
30CUL01A3012 ZALLCALL 12 20:10:51 12/29/97  

LA CULTURAMartedì 30 dicembre 1997 2 l’Unità2

È lo «Jüdisches Museum» di Libeskind, a Kreuzberg. Fa discutere, suscita polemiche. Ed è bellissimo

Fra i cantieri della nuova Berlino
sorge il museo-memoria dell’Olocausto
Un edificio moderno sul quale la stampa tedesca si è divisa, e sono fiorite le interpretazioni. L’autore, ebreo polacco la cui
famiglia è stata distrutta nella Shoah, è fra gli artisti più controversi dell’architettura contemporanea.

Un manuale dell’editore Bonnard

Ecco il libro dei libri
Da «Abaco»
a «Zoomorfa», 977 voci
per diventare bibliofili

BERLINO. La Berlino dei nostri
giorni è un’attrazione marinettia-
na,sembrafattaappostaperlegene-
razioni futuriste che hanno dichia-
ratoguerraalchiarodi luna.Berlino
è un cantiere. Un cantiere che sta
trasformandolacittà,nesegnalavi-
ta quotidiana, il ritmo, gli ingorghi
del traffico.È lamassadeicantieri la
performance, la grande attrazione,
che trascina la maggior parte dei tu-
risti in città. E l’architettura, scopo
ultimo del cantiere che la genera?
Lanuovaarchitetturaberlinese,che
dovrebbe rimodellare il tessuto ur-
banodiunacapitalemartoriatadal-
la storia, entusiasma poi i passanti,
gli automobilsti in attesa ai semafo-
ri, i viaggiatori assetati di metropoli
presi dalla gioia infantile di trovarsi
comparse in mezzo a un enorme
giocodicostruzioni?

La risposta sembra essere negati-
va.Quanti sono, finora, i singoliog-
getti di architettura ad avere vera-
mente affascinato critici, architetti,
abitanti e turisti? Tra i più celebri,
probabilmente, l’edificiodeigrandi
magazzini Lafayette progettato da
Jean Nouvel. Forse poi, destinato a
vita brevissima, il parallelepipedo
«Info-Box»costruitoperillustrarela
rinascitadellaPotsdamerPlatzrein-
ventata da Renzo Piano. Con il «Jü-
disches Museum» di Daniel Libe-
skind, finalmente la città sembra
aver trovato un oggetto architetto-
nico capace di entusiasmare e pro-
vocare, un oggetto definito ormai
come «uno dei grossi capolavori
dell’architettura contemporanea»
(l’ha scritto la Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung). Un’opera complessa,
fondata su un supporto teorico
altrettanto complesso, ispirata
anche a opere musicali (Moses e
Aron di Arnold Schönberg) e let-
terarie (Einbahnstrasse di Walter
Benjamin). Ma un’opera, soprat-
tutto, che sfugge a quella discipli-
na compositiva dettata negli anni
scorsi dall’amministrazione berli-
nese che ha in massima parte im-
bavagliato le capacità espressive
dell’architettura.

«Schinkel, Behrens, Taut, Poel-
zig, Mendelsohn, Mies van der
Rohe e Scharoun... nessuno di
questi architetti sarebbe riuscito
ad ottenere dall’amministrazione
berlinese un permesso di costru-
zione», ha affermato Libeskind in
un’intervista. In effetti molti dei
nuovi edifici della città sembrano
essere stati generati da un equi-
voco che mischia supposta tradi-
zione architettonica berlinese e
semplice mediocrità. Progetti
esteticamente interessanti anche
se tutt’altro che rivoluzionari, co-
me la nuova «Akademie der Kün-
ste» di Günter Benisch nella Pari-
ser Platz accanto alla Porta di
Brandeburgo, non hanno avuto
vita facile. Altri invece, come la
detestabile ricostruzione dell’Ho-
tel Adlon nella stessa Pariser
Platz, sono stati tra i primi ad es-
sere realizzati.

L’edificio progettato da Libe-

skind sembra essere un antidoto
alla noia architettonica quasi pre-
dominante nel paesaggio del
grande cantiere berlinese. L’im-
patto consola e incuriosisce: nel
paesaggio urbano del quartiere di
Kreuzberg si stende una specie di
autobus Greyhound allungato,
smontato, geometrizzato in ogni
direzione. Un involucro metalli-
co multiforme posato sulla città.
Sull’edificio si è scatenata la furia
interpretativa della stampa, la ri-
cerca di similitudini, ispirazioni,
dei come e dei perché. A cosa as-
somiglia l’edificio di Libeskind? A
una stella di David disfatta? A un
fulmine o, addirittura, a una sva-
stica smontata? Astrazioni, asso-
ciazioni si sprecano. Forse è quel-
la, la funzione dell’edificio: non
lasciare in pace, provocare nel
suo razionalissimo surrealismo. E
se fosse un simbolo di speranza,
scrive ancora la Frankfurter, un
treno deragliato? Quel treno che
portava ad Auschwitz, deragliato
solamente nel sogno folle e di-
sperato degli occupanti, grazie ad
un bombardamento alleato mai
arrivato. La ricchezza dell’edificio
è la sua molteplicità, la comples-
sità prospettica, il gioco fra inter-
no e esterno. Le critiche natural-
mente non mancano.

Daniel Libeskind, cittadino
americano nato a Lodz in Polo-
nia, erede di una famiglia ebraica
in massima parte scomparsa nei
lager, è stato negli ultimi due de-
cenni l’artista-filosofo-provocato-
re dell’architettura, il teorico del-
l’architettura ritrovata come av-
venimento, come protagonista e
non solo mera funzionalità urba-
na. Teorico soprattutto di quella
«Deconstuctivist Architecture» -
che nel 1988 ha dato il nome a
una mostra del Moma di New
York - nella quale Libeskind ri-
porta l’universo di Jacques Derri-
da e Paul de Man. La sua architet-
tura, gli si rimprovera, strapazza,
esaspera le contraddizioni tra
uso, espressione ed estetica, di-
mentica che l’architettura mo-
derna rifugge dal protagonismo
geniale per inchinarsi piuttosto
alle necessità della metropoli. Ai
suoi detrattori, poi, Libeskind ha
offerto enormi occasioni per at-
taccarlo: come in occasione del
concorso per la ristrutturazione
di Alexanderplatz che a suo pare-
re non lo vide vincitore a causa
del clima di antisemitismo dila-
gante in città.

Il concorso per la costruzione
del «Jüdisches Museum», invece,
Libeskind l’ha vinto nel 1989, se-
guendo quel concetto che non
prevedeva un museo ebraico au-
tonomo, ma un allargamento del
«Berlin Museum» adiacente, con
degli ampi spazi che sarebbero
poi stati destinati anche come
museo ebraico. L’idea era quella
del cosiddetto «integratives Mo-
dell» secondo il quale - a detta di
Heinz Galinski, il direttore della

comunità ebraica scomparso nel
1992 - «non sarebbe stato possi-
bile visitare il “Jüdisches Mu-
seum” senza percepire tutta la
storia di Berlino o visitare il “Ber-
lin Museum” senza prender parte
alla storia passata e futura della
comunità ebraica della città». Nel
frattempo, l’amministrazione co-
munale ha concesso più autono-
mia finanziaria e organizzativa al
futuro museo ebraico - come
chiedeva anche il direttore licen-
ziato, Ammon Barzel: silurato per
incompatibilità con il progetto
iniziale - e ha annunciato che
nell’edificio di Libeskind saranno
esposti, per ben due terzi, pezzi
non ebraici. Certo, una situazio-
ne anomala per quello che nel-
l’immaginario collettivo è ormai
l’edificio del museo ebraico, se
non addirittura un monumento
all’Olocausto, ma comunque in
linea con la posizione dello stesso
architetto: «Ciò che ho cercato di
dire - ha scritto Libeskind - è che
la storia ebraica di Berlino non è
separabile dalla storia moderna
nel suo complesso».

Vincenzo Bugno
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Chiunque possieda una minima
pratica di tipografia e stampa sa cos’è
il «tipometro», ma forse non molti
sannochesichiamaanche«sticome-
tro». È di dominio comune il signifi-
cato di «crittografia» o «scrittura crit-
tografica», ma certo sfugge ai più
quello di «scrittura bustrofedica».
Che cosa sia «linotipia» è noto, un
po‘ meno noto cosa significhi «lito-
latta».Sipotrebbecontinuaresuque-
sto ritmo, infilando un lemma dopo
l’altro,comeinungiocoenigmistico.
In realtà, a sfogliare il magnifico Ma-
nuale enciclopedico della bibliofilia,
edito da Silvestre Bonnard di Mila-
no, niente appare più lontano dal-
l’idea dell’enigma linguistico. Si
tratta infatti di un volume di oltre
600 pagine, in-quarto, stupenda-
mente rilegato in tela rossa, impa-
ginato con grafica sobria ed ele-
gante, corredato da un incredibile
numero di illustrazioni, stampato
con una nitidezza di caratteri oggi
non facilmente riscontrabile.

Umberto Eco, presentando il
monumentale tomo a Milano, si
dichiarava stupito che le voci in-
torno alla sola radice «biblio» oc-
cupassero ben 25 pagine e 50 co-
lonne, e richiamava l’unico possi-
bile paragone, l’anglofono Glai-
ster’s Glossary, che però dedica a
tali voci solo 2 colonne. Se è per
questo, la voce «libro», con annes-
si e connessi, si snoda per 46 pagi-
ne e 86 colonne. Non è possibile
rendere conto di
quanto spazio occupi
la stessa voce al plura-
le, cioè «libri», disse-
minata per tutto il
volume. La sola voce
«legatura» corre su 12
pagine e quasi 24 co-
lonne. Trattandosi di
un elemento, per così
dire, «portante», cioè
strutturale dell’ogget-
to-libro in generale,
la cosa non stupisce
più di tanto. Il fatto è, però, che il
lettore si trova davanti dodici pagi-
ne di un excursus storico-tecnico
che abbracciano alcuni secoli, re-
datte con uno scrupolo, con una
minuzia, con un rigore filologico,
e anche con uno stile espositivo
piano e scorrevole, tali da rendere
piacevole e perfino appassionante
quella che sulla carta si presenta
come una lettura ostica. La voce è
scritta da uno degli oltre cento col-
laboratori, alcuni dei quali studiosi
ben noti. Il loro apporto è di asso-
luto valore, ma anche le note reda-
zionali non rivelano una minore
competenza.

Entriamo un po‘ più nel detta-
glio. Le voci sono 977, da «Abaco»
a «Zoomorfa». Quest’ultima rinvia
a «Capolettera» (nei libri che sono
materia di antiquariato vero e pro-
prio, e particolarmente nei mano-
scritti, il capolettera era l’iniziale
ornata di un capitolo, o di un sem-
plice paragrafo, più spesso del li-
bro stesso). Il rinvio ad altre voci è
un elemento chiave di questo vo-

lume: costituisce un reticolo che
salda insieme la maggior parte dei
lemmi, in modo tale che - quando
si renda necessario, cioè quasi
sempre - una voce richiama l’altra,
in una sorta di tessitura organica
di tutta l’opera. Un ordito arricchi-
to, tra l’altro, dalla indicazione di
molta terminologia equivalente in
francese, inglese e tedesco. Non
manca un apparato bibliografico
delle singole voci, né una biblio-
grafia generale, né una biblografia
monografica.

Qualche parola in più va spesa
per le illustrazioni, che sono centi-
naia, a colori e in bianco e nero.
Valgano un paio di esempi. Le voci
«Futurismo russo» e «Futuristi» (li-
bri, riviste, manifesti), che peraltro
si allargano per 12 pagine e 15 co-
lonne e disegnano anche un essen-
ziale schizzo storico-critico di quel
movimento, sono corredate da
venti illustrazioni, tra le quali al-
cune decisamente rare, come le
due pagine del libro in lingua rus-
sa Igra v adu, edito nel 1913, illu-
strato da Malevich e Rozanova, o
la copertina di BIF§ZF+18 (Chimi-
sti Lirici), di Ardengo Soffici, edito
da Vallecchi nel 1919.

In ultima istanza, questo Manua-
le enciclopedico è, insieme, un di-
zionario, un compendio scientifi-
co, un trattato storico-critico dedi-
cato all’arte della stampa e del li-
bro, alle loro ramificazioni, alla lo-

ro evoluzione, e alla
strutturazione del lin-
guaggio terminologico
che ne è derivata nel
corso dei secoli. Di
più: un libro di quelli
destinati all’uso per-
manente, non sempli-
cemente concepito per
la pura consultazione-
documentazione, ma
per essere soprattutto
esplorato, attraversato
da cima a fondo, e an-

che fiutato, palpato, ammirato.
A proposito, vi resta qualche cu-

riosità sulla «scrittura bustrofedi-
ca»? Andate a pagina 125 e scopri-
rete che si tratta di quella «scrittu-
ra disposta in colonne dall’alto in
basso; ma le linee non sono né de-
strorse né sinistrorse, bensì alter-
nativamente destrorse e sinistror-
se, seguendo un percorso uguale a
quello dell’aratura (da qui l’agget-
tivo “bustrofedico”, composto dal-
le parole greche “bue” e “volge-
re”)....». Quanto a «litolatta», beh,
si tratta dei «libri di nickel» di cui
parlavano Marinetti, già nel 1910,
e Majakovskij nel 1913. I futuristi,
che avevano deglutito con largo
anticipo l’ideologia del macchini-
smo, auspicavano e progettavano
pubblicazioni confezionate con il
metallo. Nel 1931 viene stampato
su lastra metallica il poema-affiche
Lito-latta (appunto), di Farfa, con
grafica di Giovanni Acquaviva... E
via, per un’intera colonna.

Enrico Livraghi

Un palazzo
a forma di
Greyhound

Il progetto di Libeskind si
chiamava originariamente
«Between the Lines», «tra le
linee»: perché vi si
identificano «due correnti di
pensiero, organizzazione e
rapporti». Dal punto di vista
architettonico le due linee
sviluppano un dialogo
limitato ma deciso. Portano
alla luce il vuoto «che
attraversa questo museo e
l’architettura nel suo
complesso» e che il visitatore
rivive nello spazio creato da
Libeskind. Il vuoto, o meglio i
vuoti, sono fondamentali
nell’edificio: simboleggiano
la perdita di persone,
pensieri, idee che Berlino - e
non solo Berlino - ha sofferto
con l’Olocausto. «L’Olocausto
qui è inciso nella memoria,
nello spazio e nella luce». Nel
sotterraneo si diramano
diversi percorsi: un’asse è il
percorso che porta alla «Torre
dell’Olocausto». Una seconda
asse porta al cosiddetto
«E.T.A. Hoffmann Garten».
Rappresenta l’esilio,
l’emigrazione dei berlinesi. La
terza asse, la più lunga,
condurrà ad allestimento
ultimato all’esposizione
ebraica vera e propria.

Manuale
enciclopedico
dellabibliofilia
AA.VV.
Silvestre Bonnard
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Uno scorcio dello Jüdisches Museum di Berlino

Einaudi stampa «La nave», secondo complesso romanzo del portoghese Lobo Antunes

L’inferno? Tornare in patria da reduci
Dalle colonie africane a Lisbona, il viaggio allucinante dei coloni accompagnati dai fantasmi della storia.
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Ritrovato
«delirio» inedito
di Pirandello

Luigi Pirandello scrisse un
«Delirio notturno» a 19
anni, su un uomo maturo
dedito al vino. Tracce di
questo scritto giovanile,
finora ignoto, sono state
trovate da Alfredo Barbina,
direttore dell’Istituto di
studi pirandelliani di Roma,
nell’archivio di Giuseppe
Schirò, intimo amico del
drammaturgo. A Schirò lo
scrittore inviò il canovaccio
della sua «creazione», sulla
quale tornò anche in una
successiva lettera
dell’ottobre 1886: «Il mio
ubriaco, dopo la sbornia, ha
preso sonno, e come si dice,
la cova ora nel letto».
Secondo Barbina,
Pirandello avrebbe
utilizzato elementi del
«delirio» nel romanzo
rimasto in fase di progetto,
«Adamo ed Eva».

«L’oceanosegnaladistanzaela lon-
tananza. Sulle sue rotte,primamarit-
timeeoraaeree, si sonoconsumate le
grandi migrazioni dei popoli. Quella
dei portoghesi ha conosciuto il ritor-
no. È accaduto negli anni successivi
alla rivoluzione dei garafoni del ‘74
con la progressiva liberazione delle
colonie africane (Guinea Bissau, Sao
Tomé e Principe, AngolaeMozambi-
co)».

AntonioLoboAntunesèuneccen-
trico,eleganteedisinvoltoportoghe-
se di 55 anni che cela dentro di sé la
dolorosamemoriadiunsognosvani-
to tra le foreste di mangrovie, le umi-
deaurore e lebaraccopolidelle luride
periferie delle città africane. Lobo
Antunes,ufficiale inAngoladal1971
al ‘73, ha vissuto la dissoluta fine del
colonialismo, ladistruzionedellecit-
tà africane, il logoramento dell’eser-
cito imperialista, la diaspora di chi
aveva insediato laggiù la speranza
della vita. Lusitania si chiamava quel
sogno, depositato per cinque secoli
lungo la via delle spezie e degli schia-
vi, dal Golfo di Guinea al Capo di

Buona Speranza, dalle costeocciden-
talidell’AfricaaGoa,daMalaccaaTi-
mor sino a Macao. Nel periplo del
pianetasipotevaperderelatesta,non
l’identità di un piccolo popolo che
avevavissutoecostruitolagrandezza
della storia. Poi, d’improvviso, tutto
questo si era dissolto per «colpa» di
un manipolo di vaneg-
gianti militari che pre-
tendeva di trasformare
l’impero in un campo
diprovadelsocialismo.

Di quella visione un
po‘ strambae ineditadi
gente che tornava spo-
glia di denari, sogni e
identità alla madrepa-
tria, LoboAntunesèdi-
ventato il principale
cantore. Dopo «In culo
al mondo», monologo
diunreducedellaguerracolonialead
una donna conosciutaper caso in un
locale di Lisbona, Einaudi manda in
libreria «Le navi», titolo che sostitui-
sceunprecedentecancellatoperque-
stionididirittid’autore.

Qui Lobo Antunes sceglie la via
dell’affrescodantescoperdisegnareil
viaggio infernale dei reduci nel trau-
ma di una condizione diventata in-
naturale, nello spaesamento, nella
disperata ricerca di una traccia del
proprio albero genealogico e di una
collocazionenonsquisitamentegeo-

grafica delle proprie os-
sa. Con i coloni dell’A-
fricasembranorientrare
inEuropaifantasmidel-
la storia: «sabedores de
mar» genovesi, piloti di
caravelle, costruttori di
astrolabi, cercatori di
diamanti, esploratori e
avventurieri dei tropici.
I protagonisti si perdo-
no in una litania di de-
pressione, nell’orribile
discesa verso la non

condizione umana passando dagli
orrori del conflitto coloniale agli or-
rori della metropoli europea. In que-
sto brusco passaggio anche i luoghi
finiscono con l’assomigliarsi in una
simbiosi fatale, quasi che il destino

maligno inseguisse nel tempo gli or-
mai ex portoghesi d’oltremare. Non
c’èpiùbellezzaattornoaloro,c’èsolo
l’immutabilità della tragedia che, co-
me una ragnatela, avvince ogni spa-
zio riducendo tutto a miseria. Asso-
miglierebbe a un romanzo francese
di inizio secolo quest’opera di Lobo
Antunes se non facesse del linguag-
gioun’eversione.«Lenavi»èunlavo-
ro difficiledadigerire, figuriamocida
leggere. Per unpubblicocomequello
italiano, avvezzo a ben altri stili, Lo-
bo Antunes potrebbe sembrare un’e-
resiadifinemillennio.

In questa lungua sputata e urlata,
metaforica e allusiva c’è già il supera-
mento della morte. Scendendo verso
il baratro - l’avventuroso rientro a Li-
sbona, le stamberghe, la prostituzio-
ne e quindi il confino dei protagoni-
sti inunsanatorioammorbatodall’o-
dore di disinfettante - la decomposi-
zioneumanadiventailsimbolodiun
fallimento storico, quello della sco-
pertaedellaconquista.

Marco Ferrari

Lenavi
diAntonio
LoboAntunes
Einaudi

Pp. 191

Lire 24.000
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Crescono utili
e fatturato
per Daimler-Benz
Il primogruppo industriale
tedescoha annunciatoche il
risultato operativo del secondo
semestre di quest’anno (luglio-
dicembre) hasuperatoquello del
primo semestre che era stato pari
a 1,85 miliardi di marchi (circa
1.815 miliardi di lire). Increscita,
anche il fatturato del gruppo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.556 +1,37
MIBTEL 16.678 +2,71
MIB 30 24.809 +2,89

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN PART +2,76

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -0,59

TITOLO MIGLIORE
ROTONDI EVOLUT +177,35

TITOLO PEGGIORE
CR BERGAMASCO -7,74

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,40
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,10

CAMBI
DOLLARO 1.747,47 +3,51
MARCO 982,55 +1,42
YEN 13,437 +0,02

STERLINA 2.928,41 +22,80
FRANCO FR. 293,63 +0,45
FRANCO SV. 1.215,21 +0,33

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,25
AZIONARI ESTERI -0,37
BILANCIATI ITALIANI +0,69
BILANCIATI ESTERI -0,07
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,15
OBBLIGAZ. ESTERI +0,05

Pensioni Inps
scala mobile
con prima rata ‘98
Scala mobile (1,7%) e conguaglio
’97 (0,10%) con laprima rata ‘98.
La quale terrà contoanche
dell’Irpef edel contributo
sanitario.Queste lenuove
«minime»: dipendenti ed
autonomi 697.700 lire,
pensionati sociali 397.650 liree
assegni sociali 507. 200 lire.

Il listino vola grazie al «regalo di Natale» di Fazio e a Wall Street. Massimo assoluto anche per l’indice Mib30

La Borsa festeggia il taglio dei tassi
Chiusura d’anno col botto: +2,71%
Record storico del Mibtel a quota 16.678, reggono lira e titoli

New York +19,09% 

Londra +21,88% 
Parigi +25,23% 
Francoforte +45,23% 
Madrid +37,68% 
Milano +53,80% 
Amsterdam +38,80% 
Zurigo +55,28% 

Tokyo -23,70% 
Hong Kong -21,90% 
Singapore -31,50% 
Seul -42,40% 
Bangkok -56,80% 
Manila -41,00% 
Taipei +16,48% 

New Delhi +17,70% 
San Paulo +39,13% 
Caracas +23,11% 
Bogotà +67,86% 
Panama +59,40% 
Città del Messico +49,78% 

Toronto +10,33% 
Mosca +116,20% 
Praga -9,50% 

Budapest +83,60% 
Atene +58,00% 
Ankara +141,00% 
Lisbona +62,70% 
Tel Aviv +32,50% 

Le performances
mondiali

Le performances
mondiali

Le performances
mondiali

MILANO. Ieri, mentre la lira ondeg-
giavatranquillaaquota982,5sottola
soglia di parità fissata per il suo rien-
tro nello Sme (990 contro marco), la
Borsa si avviava a chiudere un anno
d’oro con un record da incorniciare.
Già, dopo la chiusura per le feste na-
talizie che ha portato agli operatori
forse il regalo più bello e atteso co-
m’era appunto la riduzione del tasso
di sconto al 5,50% piazza Affari ha
riaperto mettendo subito a segno un
nuovo massimo storico. L’indice Mi-
btel - la media dei titoli quotati - ha
chiuso, infatti, con un rialzo del
2,71% toccando i16.678 punti e pol-
verizzando,così, il recordprecedente
di16.238punti,stabilitoappenail23
dicembre scorso. L’indice Mib30 -
quello dei primi trenta titolipercapi-
talizzazione - ha toccato, invece,
quota 24.809 punti con un balzo del
2,89% battendo il primato di 24.528
punti stabilito il 23settembre scorso.

Dimenticatealmenoperungiornole
tensioniprovenientidalletigriasiati-
che il nuovo «rally»di piazza Affari si
è sviluppato parallelo ai rialzi che si
registravano in tutte le principali
borse europee, e a Wall Street. «È un
mercatodecisamentebuonoche,an-
che se continua a guardare con estre-
ma attenzione quanto avviene all’e-
stero, tenta di anticipare un gennaio
checisiattendefrizzante,commenta
Paolo Barbieri, responsabile mercato
azionariodibancaAkros.

Gli operatori continuano ad indi-
care nella forte liquidità il motivo
principale della fase rialzista in atto
cheancheingiornisemi-festivicome
questi mantiene discretamente alto
il volume degli scambi: 1.522 miliar-
di contro i 1.416 della seduta prece-
dente.Ec’èdasegnalareancheilcon-
sistente flusso di ordini in arrivo dai
borsini chesiconcentranosulleazio-
ni di risparmio, preferite da chi vuol

diversificare i propri investimenti in
titoli di Stato. E, infatti, nel corso del-
lasedutasonostatesospeseperecces-
so di rialzo le Credit rnc (+10%), le
Olivetti rnc(+9,46%), leAmbrovene-
to rnc (+9, 65%), le Milano rnc
(+8,15%). Fermate pochi minuti do-
pol’avvioleComitrnc(+8,99%).

«Èunannochesichiudeingloria»,
ha commentato Ettore Fumagalli,
decano degli agenti di cambio mila-
nesi, fotografando così con una bat-
tuta il97delmercatoazionarioitalia-
no.Apocheoredall’ultimaseduta,in
piena euforia da taglio dei tassi e con
un record dopo l’altro malgrado la ri-
dotta attività festiva, un dato è stato
immediatamento acquisito dagli
operatori. In un anno, dopo tante
vacche magre, la borsa italiana ha
avuto il 53%di incremento rientran-
do a pieno titolo nelle prime posizio-
nimondiali.

Certo, il mercato borsistico dello

Stivale è arrivato al successo del 97 in
ritardosull’ascesacostantedellealtre
piazze internazionali. Ma a differen-
za di un recente passatoè il clima che
è cambiato. Gli operatori avvertono
una fase di stabilità che è il viatico
principale agli investimenti azionari
e, soprattutto, incassano un calo dei
tassicherendesemprepiùcompetiti-
va la Borsa rispetto ai tradizionali in-
vestimentiintitolidiStato.

Una dimensione di tranquillità
che si riflette anche sui cambi. Ieri la
lira ha lievemente risentito degli ef-
fetti tecnici legati al tagliodel tassodi
scontoedèarretrataa982,55neicon-
frontidelmarco(controle981,13lire
indicate il 24 dicembre) ma restando
però ampiamente nel range stretto
della banda di riferimento, ben al di
sotto della parità centrale Sme (990)
chetienedaottobre.

Mi. Urb.

Altre sette banche
riducono i tassi attivi

Il sistema bancario italiano si sta adeguando, seppur con
gradualità, al taglio del tasso di sconto di tre quarti di punto, dal
6,25% al 5,50, deciso dalla Banca d’Italia la settimana scorsa. Ai
quattro istituti che avevano annunciato la riduzione dei rispettivi
tassi già alla vigilia di Natale (Banca commerciale, Credito
Italiano, Ambroveneto e Monte dei Paschi di Siena) ieri se ne
sono aggiunti altri sette (Cariplo, Banca popolare di Brescia, San
Paolo di Torino, Banca di Roma, Banca nazionale del lavoro,
Banca popolare di Milano, Banca del Salento). Il prime rate (il
tasso di interesse offerto alla migliore clientela) si colloca
sull’8,25%, con l’eccezione di Cariplo e Banca Popolare di
Brescia, i cui clienti spuntano un 8%. Più articolata l’offerta in
termini di top rate (il tasso massimo): si va da un minimo del
15,25% ad un massimo del 16,25%.

Positive le riunioni di ieri a New York

Corea, le banche Usa
disponibili agli aiuti
E i mercati esultano

Primo privato ad approdare
nella telefonia mobile, il
gruppo Olivetti, attraverso
Infostrada, potrebbe essere
il primo operatore privato
ad offrire, in alternativa a
Telecom, servizi di telefonia
vocale ormai alla vigilia della
liberalizzazione. La joint
venture tra Olivetti e
Mannesmann ha
presentato al ministero
delle Comunicazioni la
domanda di licenza
individuale «per
l’installazione di una rete di
tlc allo scopo di prestare
servizi di telefonia vocale».
L’obiettivo, come recita il
piano quinquennale, è una
copertura nazionale di rete
e servizi in grado, in tre
anni, di servire un bacino
potenziale di oltre 25
milioni di clienti. Infostrada
è il primo operatore
telefonico nazionale ad aver
depositato la domanda alla
vigilia del fatidico primo
gennaio ‘98, data che
segnerà la completa
apertura del mercato della
tlc. Il rilascio della licenza
consentirà all’azienda di
fornire servizi telefonici di
base al pubblico, sia
utilizzando reti di tlc di sua
proprietà sia agendo in
regime di interconnessione
con Telecom Italia e altri
operatori. «La
presentazione della
domanda - ha dichiarato l’a.
d. di Infostrada Riccardo
Ruggero- è un atto di
grande rilevanza non solo
dal punto di vista
regolamentare. Essa è
infatti il punto di arrivo della
prima fase di lancio della
nostra azienda». «A questo
punto -continua Ruggero- è
più che mai urgente
definire, sulle questioni
ancora in discussione,
anzitutto sul regime di
interconnessione, regole
chiare per tutti, coerenti con
le linee -guida dettate dalla
Commissione Ue, al fine di
permettere anche in Italia
un’effettiva competizione».

Infostrada
si candida
per i telefoni
fissi

ROMA. Il sistema bancario occi-
dentale ha deciso di lanciare un
salvagente alla Corea del Sud, op-
pressa da una crisi finanziaria sen-
za precedenti che ha già portato al
fallimento centinaia di imprese.
L’iniziativa è stata della Federal re-
serve americana, che ieri ha con-
vocato a New York i principali isti-
tutidicreditodelPaesepermettere
a punto un piano di rinegoziazio-
ne dei crediti vantatinei confronti
della «tigre» asiatica in affanno.
Già in mattinata, ieri, il «Wall
Street Journal» aveva anticipato la
notizia che le banche non solo
avrebberoaccettatodiprorogarele
scadenze di pagamento ma sareb-
bero state anche disposte a discu-
tere una serie di nuovi ingentipre-
stitiallaCorea.

La prospettiva di un piano di
aiuti a largo raggio, dopo gli stan-
ziamenti già decisi dal Fondo mo-
netario internazionale, hanno
messo ieri le ali ai mercati del sud

estasiatico.Esullasciadiunaritro-
vata fiducia nella possibilità di su-
perare la crisi asiatica senza ulte-
riori gravi danni anche tutte le
piazze borsistiche occidentali
hanno vissuto una giornata all’in-
segna di una certa euforia.Le prin-
cipaliBorseeuropeehannochiuso
inrialzoeWallStreetametàseduta
guadagnava oltre cento punti
(+1,4%) dopo aver subito una so-
spensione per eccesso di rialzo.
Anche il mercato delle valute ha
visto qualche notevole rimbalzo:
come quello dello won coreano
che in poche ore ha riguadagnato
il7%neiconfrontideldollaro.

Il Parlamento di Seul ha intanto
dato via libera, ieri, alla riforma
della normativa in materia finan-
ziaria, passo indispensabile all’ap-
provazione del pacchetto di misu-
re fiscali richiesto dal Fondo mo-
netarioincambiodelprestitodi60
miliardi di dollari. Secondo i ter-
mini della riforma, il controllo dei

settori bancario, industriale e fi-
nanziario del Paese passerà ad
un’agenziacheagiràalledirettedi-
pendenze del primo ministro. Pur
perdendo il controllo del sistema
bancario labancacentraleacquisi-
rà più autonomia nella gestione
dellapoliticamonetaria.

IeriaNewYorkleriunionisulca-
so Corea sono state due. La prima

tra i rappresentanti della Federal
reserve e i principali istituti di cre-
dito americani. La seconda, subito
dopo, tra i dirigenti della Fed e i
rappresentanti delle banche stra-
niere. Sulla scia della disponibilità
espressa dalle banche statunitensi
anche i principali istituti europei
hanno deciso di partecipare all’o-
perazionesalvataggio.

Secondo fonti della stessa Fed,
primo obiettivo della banca cen-
trale è stato quello di raccogliere
dati dettagliati sulla posizione de-
gli istituti americani rispetto al de-
bito sudcoreano. Una volta verifi-
cati quali crediti a breve siano in
scadenza,sitratterebbediestende-
re ladatadi scadenzadiuncredito,
di solito attraverso l’emissione di

nuovi titoli obbligazionari offerti
incambiodeititoliscadutioinsca-
denza.

In una nota diffusa in serata, al-
cune grandi banche si sono for-
malmente impegnate «a parteci-
parealprogrammadisostegnoper
laCoreachele istituzionifinanzia-
rie mondiali stanno sviluppan-
do».

A Swissair
il 30%
di Air One

Sempre più difficile convincere l’opinione pubblica tedesca della convenienza della moneta unica

Sondaggio in Germania: l’Euro porta la disoccupazione
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA. Swissair acquisterà entro
aprile una «rilevante partecipazione
di minoranza» in Air One. Un’opera-
zionechepermetteràallacompagnia
italiana di intensificare la collabora-
zione oltre che con Swissair anche
con gli altri partner della «Global Al-
liance», che comprende Delta, Sabe-
naeAustrianAirlines.

Air One e Swissair hanno firmato
un memorandum d’intesa il 22 di-
cembre scorso e i dettagli operativi
della futura collaborazione saranno
concordatinelleprossimesettimane.
Obiettivo strategico dell’intesa, spie-
ga la nota di Air One, sarà un piano
comune per orari e reti di collega-
menti e saranno rafforzate le attività
congiunte di marketing e vendita,
«dalle quali entrambi i vettori trar-
ranno benefici commerciali ed eco-
nomici». Già in aprile Air One aveva
aderito al programma «frequent
flyer» della «Global Alliance».L’inte-
saprevedecheadacquisire laparteci-
pazione di minoranza di Air One sia
la capogruppo della Swissair, la SAir-
Group..

1998, ultimo anno dell’Europa sen-
za l’Euro. L’anno della fine delle ban-
che centrali nazionali così come le
abbiamo conosciute finora. Ma è an-
che l’anno in cui le opinioni pubbli-
che, in una forma o nell’altra, si fa-
ranno sentire. Molte preoccupazioni
continua a darle la Germania. I tede-
schi non sono pronti. «Aiutateci a
convincere i nostri concittadini», ha
dettounavoltaaProdieCiampiWol-
fgang Schaeuble, il braccio destro di
Kohl.Che lastradadellaconversione
all’Eurosiatuttainsalitalohaconfer-
mato l’ennesimosondaggiocampio-
ne. Il 53% delle 1.100 persone inter-
pellate dell’istituto demoscopico Di-
map per conto del settimanale Die
Zeit, ritiene che l’Euro peggiorerà
la disoccupazione e porterà ad un
aumento dell’inflazione. Il 23% è
di opinione contraria. I più pessi-
misti sulla Germania - e sull’Euro-
pa - a moneta unica sono gli elet-
tori del partito socialdemocratico:
oltre il 60% è convinto che l’Euro
avrà effetti nefasti per i loro redditi
e la sicurezza del posto di lavoro.

Quanto alla solidità dell’Euro, il
34% crede che sarà una valuta for-
te quanto il marco. Per il 70% dei
tedeschi i profittatori della moneta
unica saranno le banche e le indu-
strie.

La combinazione dei due mali
«alta disoccupazione e alta infla-
zione» è contraddittoria. Nelle
condizioni attuali dell’economia
europea la prima è sostenuta - an-
che - da politiche monetarie non
espansive proprio per compensare
i timori - più che i rischi effettivi -
di inflazione. Il vero pericolo del-
l’Europa a moneta unica è che si
esageri con una politica monetaria
restrittiva piuttosto che il contra-
rio. L’accento sull’inflazione è il ri-
flesso della preoccupazione che
quanto più larga sarà l’unione mo-
netaria tanto più alti saranno i ri-
schi di pagare i conti di paesi fi-
scalmente non disciplinati secon-
do le regole auree di Maastricht (la
polemica sull’Italia «dentro»). L’o-
pinione pubblica tedesca è stata al-
levata da una élite politica che ha

fatto della forza della stabilità del
marco contrapposto alla debolezza
e al lassismo degli altri una vera e
propria religione. L’Italia è sicura-
mente un paese dalla «virtù» fisca-
le troppo recente, ma i risultati
delle sue politiche economiche e
di risanamento dei conti pubblici
sono indiscutibili (stando ai risul-
tati del calcolatore settimanale
della banca d’affari J.P.Morgan, le
probabilità sono salite negli ultimi
sette giorni al 99% contro il 95%
dell’ultimo mese).

Quanto più è incerto il futuro
del posto di lavoro in Germania
tanto più è difficile superare le dif-
fidenze. In chiusura d’anno si sco-
pre che un tedesco su tre ha rispar-
miato meno dell’anno scorso, uno
su cinque non ha risparmiato nul-
la. I sondaggi non finiscono qui.
L’ultimo è quello realizzato dall’I-
stituto IW, vicino alla Confindu-
stria tedesca, presso le federazioni
professionali. Venti federazioni su
41 hanno dichiarato che le impre-
se del loro settore prevedono di ri-

durre i posti di lavoro, 15 sono in-
certe se modificare o meno i loro
programmi. Solo in sei settori si
prevede un aumento degli addetti,
in particolare nelle macchine
utensili e nell’industria metallurgi-
ca.

L’introduzione della moneta
unica comincia a essere temuta
perché si avverte avrà effetti scon-
volgenti sulle relazioni sociali e tra
cittadino e Stato accelerando il di-
magrimento delle prestazioni. Il
sindacato dei metalmeccanici IG
Metall ha accusato gli imprendito-
ri di aver «dichiarato guerra» ai sa-
lariati cercando di imporre «un si-
stema all’americana» nelle aziende
e di superare il «dialogo sociale na-
zionale» puntando a negoziare il
salario per imprese e non più per
settore. Secondo il presidente
Klaus Zwickel, «si vogliono creare
le condizioni dell’autodissolvi-
mento del sistema negoziale sop-
primendo il diritto di sciopero dei
sindacati e la cogestione».

Infine il capitolo della concor-

renza tra paesi e imprese nell’Euro-
pa della moneta unica. La creazio-
ne della moneta unica accentuerà
la competizione tra le imprese nel-
la corsa alla riduzione dei costi.
Dato che nessun paese potrà ricor-
rere al deprezzamento della pro-
pria valuta, le uniche «voci» su cui
si misurerà il vantaggio di un pae-
se o di un’impresa sono il salario e
la spesa sociale. In prima battura
ciò si tradurrà in un calo dell’occu-
pazione. Perché questa possa au-
mentare, bisogna attendere che
l’insieme dell’industria europea ot-
tenga maggiori profitti su scala
mondiale. Con i chiari di luna
asiatici le speranze di grandi balzi
in questa direzione sono scarse.

Quanto alle polemiche politico-
istituzionali sulla moneta unica,
da segnalare le smentite dei gover-
ni francese e tedesco sulla «staffet-
ta» Duisenberg-Trichet alla testa
della Banca centrale europea con
l’ex governatore alla guida della
Banca per l’Est nei prossimi quat-
tro anni.
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La riunione della maggioranza è stata chiesta dal ministro dell’interno Napolitano

Vertice di governo sui curdi
Cresce l’allarme in Germania
La Spd: gli italiani rendano sicuri i loro confini

Perché i curdi si sposteranno a nord

Barriere a Ventimiglia
per fermare l’ondata
dell’immigrazione
verso Francia e Olanda

Ci sarà un vertice di maggioranza
sullaquestionedeipostedallosbarco
dei curdi in Italia.Lo ha chiesto il mi-
nistro dell’Interno allo scopo «di
chiarire i dati concreti su cui occorre
ragionare e definire una posizione
comune». La volontà di cancellare
ogni possibile divisione all’interno
della maggioranza di governo è l’in-
tento chiaro della richiesta del mini-
stro. «Sullequestionipostedalrecen-
te arrivo in Calabria di oltre 800 per-
sonedietniacurda-haaffermatoNa-
politano -nonhannoalcunaragione
d’essere polemiche politiche, in par-
ticolare tra i gruppi chesostengono il
governo». «Viste le dichiarazioni ne-
gli esponentidi alcunidiquestigrup-
pi»,dunqueènecessariounincontro
di maggioranza che appunto chiari-
sca e metta tutti d’accordo sul pro-
gramma.«Stannoinfattipercomple-
tarsi - ha continuato il ministro - an-
che con la collaborazione di un rap-
presentantedelconsiglioitalianoper
i rifugiati, gli accertamenti relativi al-
la nazionalità e alla provenienza del-
le persone sbarcate dalla nave Ararat
erelativialle lororichieste»perché«il
governo ha sin dall’inizio mostrato
di non confondere in alcun modo la
questione dell’afflusso di consistenti
gruppidicurdiconunaqualsiasique-
stione di immigrazione per lavoro».
Quindi«nonc’èdubbiosullanecessi-
tà di considerare positivamente ogni

domandadiasiloovevengaformula-
ta dagli interessati e di studiare co-
munque le soluzioni più opportune
partendo dall’accoglienza e assisten-
zagià prestata con il decisivoconcor-
so delle amministrazioni locali». La
data del vertice tuttavia non è stata
fissata.

Nel frattempo il dramma dei curdi
hasuperato iconfinidell’Italiaperal-
larmare la Germania. «Vogliono ve-
nire tutti da noi». Il titolo di un gior-
nale di Berlino svela l’inquietudine
dei tedeschi per lo sbarco sulle coste
calabresi. L’ha scelto ieri mattina la
«Bz», un tabloid, ma anche gli altri
giornali del paese, la «Welt», il «Ge-
neral-Anzeiger», il«SuddeutscheZei-
tung», la «Frankfurter Allegemeine
Zeitung», si sono occupati in manie-
ra evidente e preoccupata della nuo-
va ondata di immigrazione prove-
niente dalla Turchia verso il nostro
paese. La stessa preoccupazione l’ha
mostrata la Spd, il partito socialde-
mocratico, all’opposizione. «Gli ita-
liani devono ora rendere sicuri i loro
confini esterni - hadetto il portavoce
della politica estera Karster Voight -
Non può essere che nei 14 giorni nei
quali formalmente possono rimane-
re nel paese i profughi entrino in
clandestinità per ricomparire poi in
Germania o in Olanda». Insomma,
l’Italia faccia il proprio lavoro perbe-
ne: o si tiene i curdi concedendo loro

lo statusdi profugo,o li espellesul se-
rio e non per finta. Perché l’accusa, si
sa, è che le nostre frontiere sono di
cartapesta.UmbertoRanieri, respon-
sabile per le questioni estere del Pds,
ha risposto così ai «fratelli» tedeschi.
«Mi sembra che si dia prova di scarsa
lungimiranza non rendersi conto
che su una materia così delicata è ne-
cessario un coordinamento da parte
dei governi dell’Unione per definire
criteri comuni e comportamenti
convergenti». Anche perché le leggi
italianesonochiare :siottiene ildirit-
todi asilo solo se viene chiestodaldi-
retto interessato. E come si è visto
l’ultima volta, quando circa 300 cur-
di sono giunti in Italia, il 28 maggio
scorso, pochi di essi hanno voglia di
rimanere in Italia. Solo poche decine
allora fecero la domanda e solo in ot-
to hanno ricevuto il diritto di rima-
nere. In quella occasione il ministro
dell’interno tedesco obiettò che
«non si può arrivare al punto che sia-
nogli stessi profughi a determinare il
paese-meta che dovrebbe accoglier-
li». Il fattoèchesecondogliaccordidi
Dublino si può ottenere il diritto al-
l’asilo solo nel primo paese in cui si
arriva per cui se i curdi non vogliono
rimanere inItaliachiedendoquiildi-
ritto di asilo lo perdono automatica-
mente in ogni parte d’Europae quin-
di vanno trattati come clandestini
«qualsiasi».
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DALL’INVIATO

SOVERATO. Arriveranno altre navi
di curdi? O, addirittura, una è già in
viaggioepotrebbeapprodareinCala-
bria nella notte di Capodanno con
un massiccio carico di disperati? Le
voci si inseguono ormai incontrolla-
te mentre in Italia scoppia, replain
della questione albanese, la questio-
ne curda. Sono clandestini o profu-
ghi i curdi? La posizione del governo
chiede che l’Europa si faccia carico
delproblemasembratrovareconsen-
so. An esce adl coro sostenendo che
su quanto sta accadendo in Calabria
c’è confusione mentre la Lega se la
prende con le «frontiere-colabrodo».
Dentrol’UlivolaposizionediNapoli-
tanosembradeboleaRceaiVerdiche
vorrebbero un immediato riconosci-
mento dello status di profughi per i
curdi.

A Soverato stanno per terminare le
operazioni di identificazione. La po-
lizia lavora in un clima reso sereno
dallo straordinario scatto di solida-
rietà degli abitanti della zona,del vo-
lontariato e dalle rete protettiva stesa
con grande efficienza dai Comuni, a
partiredaquellidiSoveratoeBadola-
to su cui sta ricadendo il maggior pe-
so organizzativo e umanitario dell’e-
mergenza. Intanto, dall’altro lato
dell’Italia, a Ventimiglia, si lavora ad
affrontare l’ondata che - questa la
previsione - dalla Calabria si sposterà
inLiguria.Sivalutachelaquasitotali-
tà dei curdi, una volta deciso il loro
destino e la qualifica di profughi o
clandestini, punteranno al confine
con la Francia per raggiungere da lì il
nord Europa, soprattutto la Germa-
nia.Del resto,dei settecentomilacur-
dichesisonospostatiinEuropa,circa
500milasonoinGermania.Moltide-
gli sbarcati dell’altra notte in Cala-
bria hanno intrapreso il viaggio per
ricongiungersia fratelli, sorelle,geni-
torieparentigiàtrasferitisinelnostro

continente. InognicasoCrocerossaevolontariato liguri si stan-
no attrezzando mentre il questore di Imperia è stato costretto a
smentirelavocediunprossimoarrivo,direttamenteinLiguria.

Adacutizzarel’ansiaperglisbarchicurdianchel’intercettazio-
ne,neipressidiPescaradiungruppodi23persone,tracui4don-
ne. Tutti curdi e giovanissimi, camminavano in fila indiana ai
bordi dell’autostrada, sfinitidalla stanchezza.Unautomobilista
li ha segnalati alla Polstradache lihafermatiperassisterli e iden-
tificarli. Pare facciano parte di un gruppo sbarcato in Puglia.
Avrebbero viaggiato a lungo su un camion ed è comunque stato
eslcusochesianofuggitidalgruppodegli825dell’Ararat.

La procura antimafia reggina ha aperto formalmente un’in-
chiesta per accertare il coinvolgimento della ‘ndrangheta nel
traffico delle carrette del mare. La lancia di salvataggio con cui
l’equipaggio dell’Ararat si è dileguato prima che scattasse l’allar-
me è stata ritrovataproprio traLocri e Siderno, i territori che for-
mano il cuoredelpoteremafiosodella zona.Èstatoancheaccer-
tato che nonostante il mare agitato è possibile che l’equipaggio
abbia percorso sulla lancia le oltre venti miglia tra Soverato e il
punto in cui è stata abbandonata. La lancia, fanno notare gli
espertiservepropriopercalareinmarequand’èagitato.Èpiccola
ma praticamente inaffondabile. Quattro anni fa proprio nella
Locride venne sorpreso Ismet Kostu, uomo dei Lupi grigi della
Turchia,chetrattavaconlecoschelocaligliaffaridiarmiincam-
biodellapossibilitàperla‘ndranghetadiattingereaiserbatoitur-
chi dell’eroina. Insomma, i collagamenti tra mafia turca e
’ndranghetahannounastoriaanticaeproprioquesti legamipo-
trebberospiegareicollegamentiattuali.

A.V.

L’intervista Il capo della capitaneria di Crotone

«Arriveranno altri profughi
Aspettano già nei porti greci»
Secondo il comandante Giuseppe Bellantone migliaia di curdi sono in procinto
di partire. «Ma quando li avvisteremo mica potremo sparare loro addosso?». Una madre con la figlia nel centro di accoglienza di Soverato Paone/Ansa

DALL’INVIATO

SOVERATO. VasuegiùtraCrotone
e Soverato Giuseppe Bellantone,
comandante della capitaneria di
porto di Crotone, responsabile del
controllonel trattodimareedico-
sta diventato il miraggio dei curdi
chenegliultimimesisonosbarcati
in questopezzodicostaper4volte
e sempreconcarichi crescenti.Nel
portochedirige sonogiàallineate,
in attesa della conclusione di im-
probabili inchieste, sei carrette del
marechehannotrasportato inCa-
labria centinaia e centinaia di di-
sperati in fuga da guerra, fame e
miseria. Il comandante è attento,
vigile, convinto che l’Ararat sia
stata soltanto la prima pagina di
un’emergenza che durerà molto a
lungo se nei paesi di origine non si
farà qualcosa per fermare l’emor-
ragiadicurdi.

Comandante, lei praticamente
haannunziato l’arrivodiun’altra
navedicurdi.

«La sicurezza non c’è. È un’ipote-

si. Diciamo: se dovesse arrivare una
nave per loro il periodo migliore sa-
rebbequellodelle festediCapodan-
no. Non è una certezza.Ma è proba-
bile».

Ma ci sono notizie delle nostre
ambasciate,deiservizi?

«Guardichecisianodegliarrivi lo
sappiamo.Sappiamochesonosulle
coste in Turchia e in Grecia e aspet-
tanodipoterpartire.Dovevogliono
andare se aspettano? Probabilmen-
te, qui da noi. Appena troveranno
unnave,ungruppodiorganizzatori
di viaggi, partiranno per andare da
qualche parte. Ormai conoscono la
stradacheportaquidanoi».

Quindi il suo è un ragionamen-
to non una notizia avuta dai no-
striservizi..

«Non parlo su dati avuti da infor-
matori. Però tutto il personale che
lavora con me sa che non bisogna
mollare. A volte le feste coincidono
con un allentamento invece questa
volta saranno il periodo più delica-
to. Potrebbero pensare di trovare
unacertarilassatezza».

Che tipo di arrivo vi aspettate?
dichedimensioni?

«Noi ci auguriamo che non arrivi
nessuno. Ma se arriveranno saran-
no parecchi. Ripeto: è unmioragio-
namento che tiene conto dei dati
che abbiamo e ha presente l’ultimo
sbarco. Vedremo se è vero, come ho
letto da qualche parte, che la Tur-
chia si darà da fare per bloccare l’af-
flussodigente.MaseinTurchiaoin
Grecia non accade nulla arriveran-
no».

Cosafatequandoliavvistate?
«Gli possiamo dire di tornare in-

dietro. Loro non lo fanno e non ci
resta che soccorrerli. Noi andiamo
anche oltre le 12 miglia territoriali
ma, per l’amor di dio, mica possia-
mo sparargli addosso. L’unica cosa
utile, di non poco conto, sarebbe
poter acciuffare gli uomini dell’e-
quipaggio».

Si dice che avete intensificato i
servizi.

«È vero. I servizi ci sono sempre
stati. Certo, questa volta lo sbarco è
stato più massiccio e questo ci ha
spintoastringere».

Nelle cento miglia tra Capo
Spartivento e il Golfo diSquillace
non ci sono radar. I trafficanti
avrebbero scelto questa parte del-
la Calabria perché è un «buco ne-
ro».Èvero?

«No. Non ci sono radar di terra.
Maci sonoquellidellemotovedette
e dei mezzi navali. Un radar a terra
puòancheserviremanonèveroche
noncisiacontrollo.Unnostromez-
zo in mare col suo radar controlla
anche 20/30 miglia. Il problema è
un altro. Il radar«vede» venti bersa-
glisulmare.Manoilipossiamocon-
trollare tutti. Purtroppo il radar, di
terra o mare che sia, non ci dice
«questa è nave con clandestini a
bordo». Certo, noi possiamo con-
trollare una nave che ci insospetti-
sce, ma niente altro. E questo è un
pezzo di mare molto trafficato. Ci
sonolerottedascalo, lerotteperTa-
ranto,quelleperlaCalabriaolaSici-
lia».

Aldo Varano

La Turchia
collaborerà

La Turchia è pronta a cooperare
pienamente con le autorità italiane per
controllare il traffico di emigranti
clandestini dal suo territorio, secondo
quanto ha detto ieri il portavoce del
ministero degli esteri Necati Utkan.
Commentando l’arrivo in Italia di 800
clandestini curdi dalle coste turche,
Utkan ha detto, durante una conferenza
stampa, che ci saranno «nuovi contatti»
fra i due paesi, dopo quelli del novembre
scorso in seguito ad un altro sbarco di
curdi in Italia, «per evitare in futuro il
ripetersi di tali situazioni». L’iniziativa
internazionale proposta da Napolitano,
ha aggiunto Utkan, va bene, ma poiché il
problema curdo riguarda anche altri
paesi appartenenti all’area «spero che
ognuno si assuma le sue responsabilità
così seriamente come facciamo noi».
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Il «Sole 24 Ore» ha pubblicato la consueta classifica delle province, al primo posto la città del Palio

È Siena la capitale del benessere
Crotone e Vibo, città invivibili
Sondrio, regina dello scorso anno, è solo settima; avanzano nella graduatoria Marche, Toscana e Emilia Romagna
Povertà, criminalità e disoccupazione al Sud. A Bologna il reddito pro-capite medio annuo più alto: 31 milioni e mezzo.

L’ex SS non si muoverà da Roma

Priebke resta nella casa
del suo procuratore
Giudici militari insensibili
alle proteste del quartiere

DALLA REDAZIONE

SIENA. Il sindaco Pierluigi Piccini
definisce la «performance» della
suacittà conunoslogan industria-
le, «qualità totale». Perché, spiega,
nell’annuale check-up sulla quali-
tà della vita nelle città e nelle pro-
vince italiane pubblicato ieri dal
Sole24Ore,Sienasièclassificataal
primo posto non tanto per un pic-
co isolatodi eccellenza quantoper
essersi piazzatanei posti alti di tut-
te legraduatorieparziali, le«classi-
fiche di tappa» che riguardano il
tenore divita, gli affari e il lavoro, i
servizi e l’ambiente, l’ordine pub-
blico, l’andamento demografico e
il tempo libero.Dentrociascunca-
pitolodi questi grandi temi lacittà
del Palio conquista una posizione
di eccellenza e contribuisce non
poco a far brillare nel panorama
nazionale quella fascia «centrale»
che sembra di nuovo proporsi co-
me il cuore dell’Italia benestante,
stabile,avanzata.

Nondi soloPalioviveSiena, che
spodestaSondrio(scesadal1996al
settimo posto) e precede Parma,
Bolzano, Bologna e Verona; piut-
tostodiun«mix» sapienteecorag-
gioso di storia, tradizione e gestio-
ne moderna del beni culturali, di
multimedialità e infrastrutture, di
tecnologie e di servizi avanzati. Il
recupero del millenario ospedale
di Santa Maria della Scala, proprio
in faccia al Duomo, è il simbolo di
questamiracolosaconvivenzache
mette in secondo piano quell’im-
magine di «città cartolina» che ai
senesi, che pur convivono con un
intenso flusso turistico, proprio
nonvagiù.

Più triste invece il primato diVi-

bo Valentia, la città calabrese che
insiemeaCrotone(eseguitadaPa-
lermo, Napoli, Lecce e Reggio Ca-
labria) chiude la lista conquistan-
do la poco ambita «maglia nera»
della vivibilità. L’analisi del Sole
24 Ore è stata elaborata sulla base
di 30 indicatori che vannodal red-
dito pro-capite all’incidenza dei
tumori, dal risparmio alle separa-
zioni, dalle risorse per lo sport e la
cultura alla natalità delle imprese,
ai tempi per l’allaccio del telefono
edalnumerodifurti.Subaseregio-
nale ai primi quattro posti figura-
no le Marche seguite dall’Emilia
Romagna, dal Trentino AltoAdige
e dalla Toscana. Ancora una volta
invece il malessere è targato sud
con la Calabria fanalino di coda,
preceduta da Campania, Puglia e
Sicilia.

I più ricchi sono i bolognesi con
un reddito pro-capite di 31,44 mi-
lioni l’anno, seguiti da milanesi e
parmensimentreassaiduroèsbar-
care il lunario a Crotone, la città
più povera con un reddito medio
di circa 14 milioni annui. A fronte
di una media nazionale di 22,80
milioni difficile anche la situazio-
ne per Vibo Valentia (14,25 milio-
ni pro-capite) ed Enna (14,50).
Qualche vantaggio competitivo
per le cittàdelSudsi trovasolonel-
l’acquisto delle case: Caltanissetta
è la città dove costano meno (1,2
milioni al metro quadro), così co-
me a Enna, Nuoro ed Oristano.
Prezzi alle stelle invece a Milano,
Venezia e Roma con quotazioni di
4,550-4,150milioni.Lospiritoim-
prenditoriale si conferma poi, an-
cora una volta, al Nord con Cuneo
aguidarelaclassifica(13,37impre-
se ogni 100 abitanti) mentre Peru-

gia è la più prolifica (+60% nuove
imprese). Prato è la città al primo
posto per il numero di fallimenti
(86,61ogni1000imprese), seguita
da Siracusa (70,29) mentre il mi-
nor numero di crack è diCremona
(5,40).PericolosovivereaViboVa-
lentia e Caltanissetta (il più alto
numero di omicidi) mentre il pri-
mato dei furti delle auto è di Mila-
noeRoma.L’allarmetopid’appar-
tamento scatta ad Asti, Savona e
Udine. Bologna e Parma sono ai
primi posti nelle spese per lo sport
mentre Reggio Emilia è scivolata
rispetto allo scorso anno dal terzo
al 15 posto. «Retrocedere non fa
mai piacere - commenta Roberto
Ruini, presidente della provincia
diReggioEmilia-masiamoinseriti
in quel contesto emiliano-roma-
gnolo che anche quest’anno si
conferma il migliore d’Italia. La
nota positiva è la sostanziale tenu-
ta dei servizi collegati al tempo li-
bero. La nota negativa è ilparame-
tro della criminalità, la crescita di
omicidiesuicidiè il seghnalediun
profondo malessere». Esultano gli
amministratori senesi e toscani,
mentre dalla Calabria sale la con-
testazione:«Questafotografianon
coglie i processi di rinnovamento
in atto», dicono a Crotone. Ma Al-
fredo D’Agostino, sindaco di Vibo
Valentia, ammetteche laclassifica
del Sole 24 «è indubbiamente fon-
data su dati oggettivi», il gap dalle
province più ricche è determinato
da varie cause, fra cui «l’inadegua-
toutilizzodelle risorseesistenti sul
territorio, a vocazione prevalente-
mente turistica, e la mancanza del
pianoregolatore».

Susanna Cressati
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ROMA. Niente da fare. Erich
Priebke, rimarrà agli arresti do-
miciliari nella casa del suo
procuratore legale Paolo Gia-
chini, in via Cardinale S. Feli-
ce, nel quartiere Aurelio. Lo
hanno deciso, ieri pomeriggio,
i giudici della Corte d’Appello
militare che si erano riuniti in
seguito alla situazione di grave
tensione che si è creata in tut-
ta la zona.

Gli abitanti di via Cardinale
San Felice, infatti, nei giorni
scorsi, si erano rivolti al Comi-
tato per l’ordine e la sicurezza
pubblica e al prefetto di Roma,
spiegando che la gente della
zona, dal 23 scorso, giorno di
arrivo di Priebke, si era trovata
in grandissime difficoltà.

Appena si era sparsa la noti-
zia dell’arrivo del boia delle
Ardeatine, molte persone ave-
vano appeso alle finestre stri-
scioni bianchi con scritte di
protesta. Su uno, proprio di
fronte alla casa dove l’ex capi-
tano nazista aveva trovato
ospitalità c’era scritto: «Buon
Natale assassino». Altri aveva-
no appeso cartelli e striscioni
con le scritte: «No al boia delle
Fosse Ardeatine». All’Aurelio,
tra l’altro, abitano molte fami-
glie di ebrei e alcuni hanno
addirittura avuto congiunti
massacrati nelle cave. Non so-
lo: più di cinquanta carabinie-
ri stazionano a turno nella zo-
na per sorvegliare il detenuto.
I militari, per tenere sotto con-
trollo la situazione, chiedono i
documenti anche agli abitanti
dello stesso palazzo dove si
trova Priebke. Il che, appunto,
ha creato allarme e tensione,
Le forze politiche della zona
hanno inoltre fatto presente

alle autorità che non sarebbe-
ro tollerate, in alcun modo,
manifestazioni neofasciste o
neonaziste in solidarietà con il
boia delle Ardeatine. Insom-
ma, la situazione non è davve-
ro nè pacifica nè tranquilla.
Così, un comitato degli abi-
tanti, si era rivolto, nei giorni
scorsi, al prefetto. Ieri, dun-
que, si è riunita la Corte d’ap-
pello militare per esaminare la
situazione. In serata, i giudici
della Corte d’Appello hanno
deciso che Erich Priebke ri-
manga a casa di Paolo Giachi-
ni , il commerciante divenuto
procuratore legale dell’ex nazi-
sta. Giachini, come è noto, a
nome di un fantomatico co-
mitato con sede a Londra, ha
assistito Priebke durante tutte
le udienze del processo e non
ha esitato a definire l’ex capi-
tano, un « perseguitato» biso-
gnoso di aiuto. Lo stesso pro-
curatore legale, nonostante le
proteste dei familiari dei mar-
tiri delle Cave, nel corso delle
varie udienze, ha fatto addirit-
tura opera di volantinaggio in
aula, in difesa di Priebke. Gia-
chini ha sempre detto di esse-
re un uomo di destra che in-
tende proteggere uno degli as-
sassini delle Cave, dai « rossi»
e dagli ebrei. I giudici d’appel-
lo militari ( presidente Giusep-
pe Monica ) hanno spiegato di
aver soltanto confermato una
precedente decisione. Anche
perchè, al momento, non ci
sarebbero altri posti dove « si-
stemare» l’ex ufficiale nazista.
Il Pds della zona ha chiesto ai
giudici di considerare con più
attenzione il modo in cui pos-
sa essere garantita la sicurezza
e la tranquillità dei residenti.Una via del centro storico di Siena Mimmo Frassineti/Agf

L’intervista Violenza a Bari: parla il numero due della Direzione nazionale antimafia

«Baby-boss, reclute di una criminalità in rotta»
Alberto Maritati: le manette da sole non bastano
«Nel barese c’è un crescente ricorso alla manovalanza minorile anche per reati di una certa gravità. Stanno raschiando il fondo del barile.
Arruolano giovanissimi, un po‘ come fece l’esercito nazista in ritirata». Ieri una nuova sparatoria, ferito alle gambe un uomo.

Il Governo: «Ora nuove leggi regionali»

Italia col «silenziatore»
Entra in vigore
il decreto anti-rumore

BARI. Benvenuti nell’era degli im-
berbi che impugnano armi auten-
tiche, del crimine a portata di ado-
lescente. Quattordici colpi calibro
9e uncadavere sullo sconnesso la-
stricatodiunaperiferiabareserive-
lano che si può morire e forse an-
che uccidere prima di aver com-
piuto 18 anni. Non è la devianza
feroce ed elementare dei «ragazzi
di vita» di una volta. È quella san-
guinosa ma lucida delle grandi or-
ganizzazioni mafiose. «Nel Barese
ormai è un crescendo», spiega Al-
berto Maritati, numero due della
Direzione nazionale antimafia.
Anche ieri un uomo è stato feritoa
Bari da uno sconosciuto, nel quar-
tiere residenziale «Poggiofranco».
L’aggressore si è allontanato a pie-
di, dopo averlo centrato alle gam-
be. La vittima è un pregiudicato, si
è trattato forse di un regolamento
di conti, un episodio in più in una
città che sta vivendo giornate co-
stellatediviolenza.

L’allarme sui baby-criminali Al-
berto Maritati l’aveva lanciato lu-
nedì scorso, durante un vertice al
Tribunale dei minori di Bari. «La

criminalitàorganizzata-dichiarò-
sta facendo ricorso ai minori an-
che per reati di una certa gravità: è
un dato sintomatico, non genera-
lizzato.Noncitroviamodifrontea
un’emergenza criminalità orga-
nizzata minorile, ma di fronte a
fatti gravi, però specifici, che han-
no imposto alle autorità giudizia-
rie competenti di attivarsi prima
che il fenomenodegeneriulterior-
mente». Parole profetiche, prolo-
go della tragedia che in pochi
istanti ha bruciato la vita di Natale
Zinella,17anni, emesso inperico-
lo quella di un suo amico quindi-
cenne, rimasto ferito. Doveva es-
sere un avvertimento, si è trasfor-
mato inunomicidio:perché, spie-
gano gli investigatori, probabil-
mente il killer non era né più an-
ziano né più abile della sua vitti-
ma.

Dottor Maritati, lei ha dato l’al-
larme, può spiegarci quali sono le
dimensionidelfenomeno?

Io non parlerei di allarme. Dal
punto di vista dell’ordine pubblico
la risposta giudiziaria e repressiva è
stata ottima. I magistrati sono pre-

parati e impegnati 24 ore su 24. Va-
riecentinaiadibosseassociatidior-
ganizzazionicriminalisonostatiin-
carcerati, i tribunali funzionano e
moltiprocessi sonogiàstaticelebra-
ti. Eppure il fenomeno continua e
tocca le fasce giovanili. Questo si-
gnificacheilproblemarichiedeuna
rispostacorale.

Lei vuol direcheunacriminali-
tà in difficoltà mobilita le nuove
leve per reagire all’azione repres-
siva?

Ècosì,stannoraschiandoilfondo
delbarile.È incorso il reclutamento
di giovanissimi, un po’ come fece
l’esercito nazista in rotta. La diffe-
renzaèchequici troviamodifronte
a organizzazioni criminali. Ma non
bisognaridurretuttoaunproblema
diordinepubblico

Cosa intende per risposta cora-
le?

UnacittàcomeBarideverendersi
conto che queste fasce giovanili
emarginate sono costituite da no-
striconcittadini,nostrifigli. Igiova-
ni individuati dalle forze dell’ordi-
ne, in base a una legislazione che io
pienamente condivido, non posso-

no finire in carcere. Accade allora
chevenganoriconsegnatiallefami-
glie di appartenenza, nuclei disa-
strati, che ovviamente non sono in
grado di risolvere il problema. A
questo punto occorrerebbe invece
l’intervento di strutture di soste-
gno. Nei prossimi giorni incontre-
remo le autorità amministrative al-
le quali chiederemo di mettere in
campo interventi che diano più va-
loreall’azionerepressiva.

Sipuòleggereilfenomenodegli
assassini inerbacomecolpodico-
dadiunacriminalitàallesogliedi
unasconfitta?

Penso di sì. Soltanto a Bari le per-
sone finite in carcere sono un centi-
naio, in Puglia un migliaio. Ma mi
sentirei di sottoscrivere una dichia-
razione improntata all’ottimismo
solo nel caso venissero messi in
campo interventi del tipo che sto
auspicando.

Potrebbe fare un esempio con-
creto?

Guardi, al quartiere San Paolo,
che paragonerei allo Zen di Paler-
mo,c’èunascuolacheèstata”adot-
tata” dall’imprenditore Gianfranco

Dioguardi.Purtroppononsipuòdi-
re lo stesso del Borgo antico, peral-
tro meraviglioso dal punto di vista
architettonico, controllato com-
pletamente da gruppi criminali.
QuiloStatoelasocietàsonoassenti.
Recentemente sono state messe in
campo più volanti e gli scippi sono
diminuiti.Manonpossiamoillude-
re la gente che con le manette si ri-
solvano i problemi, perché questo
non è vero e, alla lunga, le frustra-
zioni possono finire col generare
nuovaviolenza.

Leipensacheilcasodigenteca-
pacedisparareuninterocaricato-
readdossoaunragazzosipossari-
solvere con «strutture di soste-
gno»?

No, questi casi vengono già trat-
tati con metodi adeguati e severi.
Gli istitutidi rieducazionesonopie-
ni di gente. Ma davanti ad avveni-
menti come quello di due giorni fa
dobbiamo preoccuparci che simili
manifestazioninonsi ripetano.An-
che se già mi sembra di sentire i ri-
chiami affinché imagistrati non in-
vadanocampialtrui.

Gigi Marcucci

ROMA. Da oggi l’Italia mette il «si-
lenziatore». Entra infatti in vigore il
30 dicembre il decreto del presidente
delconsigliochedeterminaivalorili-
mite per l’inquinamento acustico
che vanno da un minimo di 40 deci-
bel di notte per le zone «protette»
(ospedali, parchi pubblici, zone di ri-
poso, ecc) ad un massimo di 70 deci-
bel di giorno e di notte per le aree in-
dustriali. «A partire da oggi - ha detto
il sottosegretario all’ambiente Vale-
rio Calzolaio - le regioni italiane non
avranno più alibi, né giustificazioni
pernonemanareleleggiregionalisul
rumore che permetteranno ai comu-
nidielaborarela“mappatura”acusti-
ca del loro territorio». In particolare i
territori delle città italiane grandi e
piccole dovranno venir classificati in
sei classi per rumore: le aree partico-
larmente protette, quelle in cui la
quiete rappresenta un elemento di
base (ospedali, scuole, aree destinate
allosvagoealriposo,parchipubblici,
areeresidenzialirurali) incuiidecibel
nondovrannosuperarei50digiorno
e i40dinotte; leareedestinatepreva-
lentemente ad uso residenziale con
limitidi55e45decibel; leareedi tipo

misto,areeurbaneinteressatecioèda
traffico locale, con presenza di attivi-
tà commerciali e uffici, con assenza
di industrie (60-50 decibel); le aree
densamente abitate con traffico in-
tenso, uffici, negozi, aree portuali
(65-55 decibel). La quinta classe è
quelladelleareeprevalentementein-
dustriali, con scarseabitazionie inse-
diamenti industriali (70-60 decibel),
infine - sesta e ultima classe - ci sono
leareeesclusivamente industrialido-
venoncisonocase,masoloindustrie
(70-75 decibel). «Ora - spiega Calzo-
laio - dovranno infatti essere varate
tutte le leggi regionali sul rumore.
Inoltre la legge finanziaria - ha ag-
giuntoilsottosegretarioall’ambiente
-permettealle regionidivararela tas-
sa sul rumore degli aerei il cui gettito
potrà essere utilizzato per il risana-
mento acustico del territorio». L’Ita-
liavantail recorddinazionefracasso-
na. La maggior parte delle grandi cit-
tà ha medie di rumore abbondante-
mente al di sopra dei 70 decibel diur-
ni. Capolista della classifica è Napoli
che raggiunge i 76 decibel. Segue Fi-
renze con 74. Roma, Torino, Caserta
eMessinasonoaparimeritocon73.
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Urbani (Fi): «Un sì alla Camera sarebbe agghiacciante». Urso (An): il Pds mostri responsabilità

Caso Previti, il Polo serra i ranghi
«Se lo arrestano riforme a rischio»
Salvi (Pds): sono posizioni da Stato sudamericano

An: con Silvio difficile vincere, senza si perde

Cossiga in campo:
«Rischio di regime»
Dal Ccd: esagerazioni
che non ci aiutano

Borrelli:
«Non mi resta
che parlare
di musica»
«Mi resta da parlare solo
sulla Scala oppure sulla
musica». Questa l’ironica
risposta del procuratore
della Repubblica di Milano,
Francesco Saverio Borrelli,
alla richiesta di un
commento sulle
affermazioni di Ciriaco De
Mita che, in un’intervista
pubblicata ieri da un
quotidiano, ha invitato gli
«organi competenti» ad
intervenire nei confronti
dello stesso magistrato il
quale «è arrivato - secondo
De Mita - a esprimersi
perfino sulle procedure per
il riordino istituzionale».
L’ex presidente del
consiglio, pur sostenendo
che i giudici non debbono
tacere, ha criticato i
magistrati che «pontificano
sempre e su tutto». A chi gli
ha fatto notare che
qualcuno aveva anche
criticato le sue dichiarazioni
sulla regia del
”Macbeth”alla prima alla
Scala, Borreli, sorridendo,
ha replicato: «Davvero? non
lo sapevo». Il capo del pool,
nei giorni scorsi, non aveva
voluto replicare alle
dichiarazioni del presidente
di Prc, Armando Cossutta,
che lo aveva accusato di
«parlare troppo e non
sempre a proposito». Ieri,
dopo l’intervista a De Mita,
ha detto: «Qualcuno mi dica
quali spazi, a norma
dell’art.21 della
Costituzione, posso avere
per esprimere le mie
opinioni. Posto che non
parlo mai delle inchieste in
corso, non mi sarebbe
permesso neppure parlare
di problemi generali di cui si
dibatte in convegni, come
quello recente a Roma». In
quel convegno, Borelli disse
di condividere l’opinione di
Pecoraro Scanio secondo il
quale le riforme istituzionali
dovrebbero essere
giudicate dagli italiani con
vari referendum e non in
blocco. Per quanto riguarda
l’uscita da Tangentopoli,
Borrelli ha ribadito quanto
già sostenuto in più
occasioni, e cioè che è prima
necessario fare le riforme.

ROMA. Se la Camera dovesse conce-
dere l’autorizzazione all’arresto di
CesarePreviti, ciòpotrebbepregiudi-
care le riforme alle quali fatica da un
annolaBicamerale.L’avvertimento-
ancorchè seguìto da una nota di pre-
cisazione che distingue e attenua - è
di Giuliano Urbani, vicepresidente
della Bicamerale e non esattamente
l’ultimodegliuominidiForzaItalia.

In una intervista al «Messaggero»,
ieri mattina, il professore l’ha detto
così: «Ho paura che se l’autorizzazio-
ne all’arresto di Previti passerà lepos-
sibilità di fare una grande intesa si ri-
durrannopraticamenteazero».Ean-
cora: «Il voto su Previti sarà la cartina
di tornasole dell’uso politico della
giustizia». Se la Camera approvasse
l’arresto, afferma in sostanza Urbani,
questo costituirebbe «un atto di bar-
barie tale»daazzerare lesperanzeche
alla Bicamerale - «finora vetrina di ti-
midezze, di ritrosie, di mancanza di
coraggio» - venga impresso «un col-
pod’ala finale».L’esponentediForza
Italiapaventa«unbigbangditiposu-
damericano», cioè una «paurosa
frammentazione».

Il messaggio di Urbani va ad iscri-
versi di diritto nella categoria dello
«scambio», piuttosto in vogadopo le
sei grazie concesse da Scalfaro. In
questi giorni, qua e là nel Polo, s’era
ventilato un legame fra le riforme e
una ventura amnistia per Tangento-

poli; l’ipoteca posta ieri da Urbani è
d’altro genere e suona più attuale e
concreta,vistochelagiuntaperleau-
torizzazioni comincerà la discussio-
ne sul caso Previti, a Montecitorio,
conl’iniziodigennaio.

La vicenda dell’ex ministro della
Difesa sembra al momento produrre
nei ranghi del Polo un accordo mag-
giore di quanto non accada nella ge-
nerale discussione sulla giustizia.
Adolfo Urso, portavoce di An, ieri ha
sostenuto Urbani lanciando un «ap-
pello» a D’Alema: le riforme saranno
arischioeffettivamente - sostiene - se
ilPdsnondimostrerà«serietà,sereni-
tà e senso di responsabilità a partire
anche dal voto su Previti». Pure il ca-
pogruppodiAnalSenato,GiulioMa-
ceratini, ha invocato «coraggio» da
partedellaQuercia.

Percapiresesiamoancoradifronte
a sortitedellesecondefile,oseinvece
nelPolosivadelineandounaopinio-
ne concorde, basterà aspettare pochi
giorni: il riavvìodel lavorosullerifor-
me correrà parallelo all’evoluzione
delcasoPreviti.QuantoaUrbani, ieri
serahaammorbidito i toni,ehachia-
rito che «non c’è nessuna relazione
automatica tra il voto sul caso Previti
e il destino delle riforme». Nella nuo-
va versione, il professore di Forza Ita-
lia sostiene:un sìdellaCamerasareb-
be «il segnale raggelantediunanega-
zione della presunzione di innocen-

za, ed è chiaro che con queste pre-
messe le riforme partirebbero malis-
simo». La vicenda Previti, insomma,
è solo una delle mine vaganti. «Non
confondo - assicura Urbani - un sin-
golofotogrammaconl’interofilm».

Resta però il sapore, amaro e sgra-
devolissimo, d’una velata, obliqua
minaccia. E conseguentemente dal-
l’altro fronte -valeadireilcentrosini-
stra - ieri è partito un fuoco di sbarra-
mentoche tiene innoncale i «chiari-
menti»urbaniani.Learmidellapole-
mica sono varie. Il presidente della
commissione Stragi, Giovanni Pelle-
grino, contesta un «paradosso» nel
ragionamento dell’avversario: «Se
Urbani ritiene - dice - che la richiesta
di custodia cautelare a caricodiCesa-
re Previti sia il frutto di un modulo
istituzionale della giurisdizione me-
ritevole di riforma, allora l’intera vi-
cenda dovrebbe rafforzare la volontà
riformatrice e non affossarla». Un al-
tro pidiessino, il deputato e bicame-
ralista Antonio Soda, contesta l’«uso
politico» della giustizia, mentre uno
deivicesegretaridelPpi,EnricoLetta,
vede nella polemica «l’apoteosi del
conflitto di interessi, che già stava
portandoilPoloallatomba».

Ma l’altolà di calibro più pesante
arriva da Cesare Salvi, capogruppo
dellaQuerciaalSenato.Riprendendo
la metafora urbaniana del film, Salvi
commenta con una certa dose d’iro-

nia: «Il problema, in questo caso, è
cheilfotogrammadicuiparlaUrbani
non fa proprio parte del film. Perchè
la presunzione d’innocenza in que-
sta faccenda non c’entra nulla».
«Noncompetealparlamentoinfatti-
spiega Salvi - giudicare sull’innocen-
za o meno di Previti, e neanche valu-
tare se il procedimento a suo carico
debbaandareavanti. Si trattasempli-
cemente di valutare se esistano le ra-
gioni che giustificano l’arresto. Se-
condo ilgip,Previti in libertàèingra-
do di inquinare le prove: i singoli de-
putati dovranno valutare se ciò ri-
sponda al vero o no, avendo natural-
mente la consapevolezza che questa
decisione può sottrarre alla camera
uno dei componenti. Fra l’altro, qui
si parla di vicende che attengono al-
l’attività professionale di Previti, e a
un periodo antecedente l’esistenza
stessa di Forza Italia». Anche Salvi, in
definitiva,ritorcesull’avversariol’ac-
cusa d’indebita interferenza fra i rap-
porti politici e le vicende giudiziarie.
«Sbagliò Borrelli quando chiese al
parlamento“unsegnale”-dice-, sba-
glia oggi Urbani. Il vero Sudamerica
sarebbe fare come chiede lui. Perchè
in uno stato di diritto, invece, i piani
restanodistinti: sesidevonofareleri-
forme si fanno, se è giusto arrestare
Previtilosiarresta».

V.R.

ROMA. L’Italia sta scivolando verso
un «regime di democrazia consen-
suale». Lo dice, in una intervista al
«Tempo», Francesco Cossiga, che
scorge appuntoun regime dominato
«da una nuova forma di frontismo
nazional-democratico, nazional-po-
polareoaddiritturanazional-populi-
sta». Un sistema «necessariamente
egemonizzato dal Pds, frutto di un
forte radicamento culturale e sociale
e di una intelligente iniziativa di rin-
novamentopolitico».Mentresull’al-
tra sponda, c’è solo «una confusa e
velleitaria o rassegnata opposizione,
che sembra ritenere la sua funzione
consistereneltestimoniareconlasua
esistenza, ancorchè poco operosa, la
sussistenza di un regime sempre più
formalmentedemocratico».

Sulla base di queste premesse Cos-
siga considera «molto interessante il
progetto di Mario Segni», che sabato
scorso aveva lanciato dalle stesse co-
lonne del «Tempo» l’idea di «rifare il
Polo da zero» e mettere da parte Ber-
lusconi.Segniavevafattosapere-che
la nuova sortita era stata concordata
alla vigilia di Natale durante un in-
contro con lo stesso Cossiga, Mastel-
laeButtiglione.L’excapodelloStato,
nell’intervista,confermaladecisione
di «avviare iniziative», promettendo
diriparlarnedopol’Epifania. Intanto
trascorre le sue vacanze in Calabria,
ospite di un amico sacerdote, discu-
tendo del matrimonio secondo il di-
ritto canonico e «mangiando panet-
tone». Cossiga, comunque, prean-
nuncia l’obiettivo principale: recu-
perare «quello che di valido c’è, ed è
molto, della tradizione, dell’espe-
rienza e degli ideali della cosiddetta
prima Repubblica, dal cattolicesimo
democratico alle grandi correnti
ideali laiche, dai liberali ai socialisti
riformisti, ai repubblicani». Insom-
ma, dopo lepicconate sembragiunta
l’oradellaricostruzione.

Il primo naturalmente a dichiarar-
si d’accordo con Cossiga è stato Ma-
rio Segni. Dai microfoni di Radio Ra-
dicaleharipetutoche ilPolo«hafini-
to il suo ciclo storico». E proprio dal-
l’assenza di opposizione e dalla «pal-
la al piede» di un leader marcato dal
conflitto di interessi derivano i rischi
di regime. Anzi qualcosa di più, visto
che l’ex leader referendario non ha
esitato a confessare: «Qualche volta
radio radicale mi sembra radio Lon-
dra durante la guerra, l’unico baluar-
do». Aria di dittatura e di coprifuoco,
dunque. Segni perciò chiama a rac-
colta chi ha voglia di vincere, invece
di «tendere la mano a D’Alema in
cambio di tv e di accordi sulla giusti-
zia», altrimenti D’Alema «governerà
per cinquant’anni».Ma proprio que-
ste esortazioni contro il «regime» in-
combente non sono piaciute neppu-
re nel Ccd, che Segni indica come
parte integrantedellasuaoperazione
con Cossiga. Francesco D’Onofrio
parla di «appello drammatico» para-
gonandolo a quello rivolto alle Ca-
mere nel ‘91 dall’allora presidente
della Repubblica, rimasto«inascolta-
to». Ma ora occorre «prudenza». Tut-
to il Polo dovrebbe giungere all’im-

minente appuntamento «nell’accet-
tazionedell’analisidiCossiga».Un’a-
nalisi che, assicura D’Onofrio, non
«attiene» alla leadership ma al desti-
no della «democrazia dell’alternan-
za».Benpiùdrastico ilciccidinoMar-
co Follini che propone di abolire la
parola «regime» per non rimanere
prigionieri di un’invenzione. «Ho
paura - avverte - che con una rappre-
sentazione così angosciante finire-
mo più per disarmare noi stessi che
delegittimareglialtri».

Al Cossiga, immerso in riflessioni
sul diritto canonico, replica con una
metafora penetrante il portavoce di
An, Adolfo Urso. Come concepire
l’alleanza tradestra e centro?. «Io im-
magino-èlarispostavirile -chesiano
come un uomo, An, e una donna, il
centro,chedecidonodiunirsi...».Poi
può essere anche un «matrimonio
con la separazione dei beni». In altri
termini, non può essere una pura al-
leanza elettorale. Ilpercorso indicato
da Segni va poi rovesciato: si deve
partiredalprogetto(compresoilvaro
della riforma della Bicamerale), non
dalla leadership. Per una ragione che
svela l’arduo dilemmadelPolo.Dice,
infatti, Urso: «Con Berlusconi è diffi-
cilevincere,masenzaBerlusconivin-
cereèimpossibile».

Da Forza Italia, unico commento
quello di Tajani: «Gli appelli di Segni
creanosoloconfusione».

Intervista al Borghese: «Possibile sdoppiare referendum sulle riforme». Critiche dal Ppi

Di Pietro: «Evitare manfrine in Bicamerale
Il partito degli impuniti vuole colpi di spugna»
«Nell’Ulivo ci sono personaggi da prima Repubblica»

Padre Sorge:
un «grande centro»
non può esistere

= L’Ulivo «rimarrà
certamente una tappa
fondamentale e costruttiva
nella transizione dell’Italia
verso la democrazia
dell’alternanza», ma la sua
esperienza va considerata
finita. Lo afferma padre
Bartolomeo Sorge per il
quale la coalizione di
centro-sinistra deve
guardare avanti, dando vita
a un «Polo delle solidarietà»,
nettamente caratterizzato
da una politica di giustizia
sociale e di rilancio
economico. La coalizione di
centrosinistra si deve
caratterizzare su «una
cultura politica omogenea
(con o senza Rifondazione)
e che impegni perciò tutti i
partner a condividere
lealmente valori,
programma e
responsabilità di governo».
Secondo padre Sorge,
questa nuova esperienza
dovrebbe rendere visibile
che non esiste alcuna
possibilità di creare in Italia
un «grande centro».

ROMA. Bisogna evitare che la ri-
forma costituzionale «si riduca ad
una manfrina per arrivare al colpo
dispugnacheilpartitodegli impu-
niti sta tentando da almeno cin-
queanni».Losostiene,inun’inter-
vista anticipata in sintesi dal setti-
manale il Borghese, il senatore
dell’Ulivo Antonio Di Pietro, se-
condo cui se il colpo di spugna
riuscisse, allora «resterebbe solo
l’arma del referendum» finale
sul nuovo testo della seconda
parte della Costituzione. E quel
referendum, per Di Pietro, «po-
trà essere sdoppiato almeno in
due quesiti: uno sulla forma del-
lo Stato e di governo e l’altro
sulla giustizia». La proposta del
doppio referendum, già avanza-
ta nelle scorse settimane dal ver-
de Pecoraro Scanio ed apprezza-
ta dal procuratore capo di Mila-
no Borrelli, secondo Antonio Di
Pietro sarebbe utile perché per-
metterebbe ai cittadini «di indi-
care esattamente al legislatore
che tipo di magistratura voglio-
no: se asservita al Palazzo, oppu-
re libera e indipendente». Nel

1998, si legge ancora nell’inter-
vista rilasciata al Borghese, Di
Pietro si propone di combattere
«perché il Parlamento non of-
fenda i principi sacrosanti dell‘
obbligatorietà dell’azione pena-
le, dell’indipendenza della ma-
gistratura e dell’unitarietà delle
carriere».

Ma Di Pietro non si limita a
parlare solo di Bicamerale e, in
particolare, di giustizia. Rispon-
dendo all’intervistatore dice la
sua anche sull’Ulivo e sul grup-
po che dovrebbe formare al Se-
nato. Afferma di non essersi
pentito di aver scelto il centrosi-
nistra, ma si dichiara infastidito
da «certi personaggi e prassi da
Prima Repubblica». Il neosena-
tore non esita a criticare uelli
che definisce episodi di «ostilità
preconcetta, insulto e irrisione
gratuita» nei suoi confronti.
«Prendete il famoso coordina-
mento che ha convocato l’as-
semblea di senatori dell’Ulivo -
afferma - sono stati gli stessi ca-
pigruppo a insistere con me per-
ché ne facessi parte. Poi quando

qualcuno ha visto la mia firma
sul biglietto d’invito, s’è sentito
offeso ed è corso dalla “mamma
partito” a piagnucolare. Roba da
asilo infantile...». Nel 1998 Di
Pietro si batterà per far nascere
un unico gruppo dell’Ulivo, «ol-
tre le bandiere e le bandierine di
partito». Le parole del neosena-
tore hanno suscitato già la viva-
ce reazione di Giampaolo D’An-
drea, del Ppi. «L’Ulivo non ama
chi vuole fare sempre il primo
della classe e preferisce che tutti
abbiano gli stessi diritti e gli
stessi doveri. Soprattutto quan-
do si iscrivono ad anno scolasti-
co già iniziato...», afferma. L’eu-
roparlamentare Ppi si augura
che «il pensiero di riforma costi-
tuzionale di Di Pietro non si li-
miti al mantenimento dello sta-
tus quo dei poteri della magi-
stratura e che sposi le tesi di fon-
do che l’Ulivo sostiene in Bica-
merale». L’auspicio è quello che
«Di Pietro possa aiutare la pro-
posta dell’Ulivo ad affermarsi
contro la logica qualunquistica
e plebiscitaria del referendum».

Scalfaro, attesa
per messaggio
di fine anno

Attesa per il messaggio di
fine anno del Capo dello
Stato. Alfonso Pecoraro
Scanio, esponente dei
Verdi, ribadisce di
attendersi dal presidente
Scalfaro un segnale chiaro
in materia di legalità e
giustizia. «È insopportabile
il veto del Polo all’indirizzo
del Capo dello Stato,
mentre è assolutamente
corretto - spiega - che il
presidente della
Repubblica chiarisca ai
cittadini che il rispetto
della legge deve
riguardare tutti, a
cominciare dai politici e dai
magistrati».

Alemanno (An)
«Cercasi premier
disperatamente»

In Primo piano Fa discutere l’appello di Vittorio Emanuele di Savoia

Riabilitare il «re soldato»? È polemica
Ranieri (Pds):«Responsabilità chiare della monarchia, la storia non si modifica». An e Fi: «Giudizi troppo severi».
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La ricetta di una «cura ricostituen-
te» del Polo «non può prescindere
dalla ricerca di un nuovo candidato
premier», da concludere entro gen-
naio, per poi far partire un «governo
ombra». È quanto scrive Gianni Ale-
manno, in un articolo intitolato
«Cercasipremierdisperatamente» su
«Area». Per l’esponente di An, il can-
didato premier andrà cercato «tra le
tante personalità della società civile
chesipossonoelevareapuntodi rife-
rimento di un progetto di rinascita».
Non si deve ripetere l’errore compiu-
to con l’individuazione all’ultimo
momento dei candidati sindaci:
«Chi dovrà sfidare Romano Prodi (o
Massimo D’Alema) alle prossime ele-
zioni politiche, dovrà essere un can-
didato premier già ampiamente ro-
datoeconosciutodall’opinionepub-
blica». Per Alemanno, questo candi-
dato«dovràepotràmuoversiconlar-
ga autonomia rispetto alle segreterie
dei partiti, anche aggregando forze
politiche e sociali esterne al Polo, ma
compatibiliconilproprioprogettodi
governo».

ROMA. Fa discutere l’appello di
VittorioEmanuelediSavoiaperuna
rilettura del ruolo storico svolto dal
nonno, a 50 anni dalla sua morte.
Tra i primi ad accoglierlo ci sono
Domenico Fisichella di An e Anto-
nioTajanidiForzaItalia, idueparla-
mentari presenti alla messa di do-
menica al Pantheon in memoria di
Vittorio Emanuele III. Fisichella ri-
dimensiona l’episodio della fuga a
Brindisi dopo l’8 settembre, ricor-
dando che «durante la guerra diver-
sialtricapidiStatoinEuropahanno
lasciato la capitale per garantire l’e-
sercizio della sovranità». Quanto al
rapporto col fascismo, il costituzio-
nalista di An affermache il «piccolo
re» fece «il possibile di fronte alla
dissoluzione del regime liberale».
«Il giudizio storico su di lui è stato
troppo severo - spiega Tajani - e or-
mai comincia a riconoscerlo anche
una certa storiografia di sinistra». Il
riferimento è a Lucio Villari, che at-
tribuisceal«RegnodelSud»rettoda
Vittorio Emanuele III prima a Brin-
disi e poi a Salerno la funzione di

«embrione storico e “primo passo”
della nostra democrazia», un passo
che risparmiò all’Italia i bombarda-
menti a tappeto alleati. Ma altri sto-
rici di sinistra non sono d’accordo.
Per Nicola Tranfaglia «se Vittorio
EmanueleIIInonfossestatoilreche
è stato, la monarchia si sarebbe po-
tutasalvare».AncheilPds,purfavo-
revole alla fine dell’esilio, frena sul-
la revisione del giudizio storico. «Le
responsabilità della monarchia so-
noevidentiechiare - spiegaUmber-
to Ranieri - il Parlamento ha com-
piuto un atto digenerosità votando
per il loro rientro ma la storia non si
puòmodificare».PerErsiliaSalvato,
diRc,quellediVittorioEmanueleri-
costruzioni storiche che suscitano
«offesa e risentimento». «La co-
scienza democratica - ricorda - non
ha ancora rimosso il peso delle re-
sponsabilità di quella famiglia le
grandi colpe che hannoavuto e che
purtroppo hanno condizionato in
maniera profonda il cammino del
nostro popolo». La «Voce repubbli-
cana» attacca l‘ «arroganza» con cui

è stato celebrato l’anniversario dei
Savoia. «Comevolevasidimostrare.
Ben lungi dal dichiararsi consape-
vole degli errori commessi dai suoi
progenitori, Vittorio Emanuele di
Savoia ha accolto il voto del Parla-
mento favorevole al suo rientro in
patria con l’ennesimo atto di arro-
ganza. Il messaggio è un autentico
schiaffo alla verità storica e a chi, in
buona fede, ha pensato che fosse
possibilefareconcessioniunilatera-
li a Casa Savoia». Per «la Voce», che
ha anticipato il suo articolo di fon-
do,«assistiamoaunpenosotentati-
vo di giustificare addirittura la con-
dotta del sovrano l’8 settembre del
’43, quando la capitale e l’esercito
del Regno vennero abbandonati al-
la vendetta nazista senza alcuna di-
rettiva». Il quotidiano repubblica-
no aggiunge che la conduzione «di-
sastrosa dell’armistizio resta una
macchia incancellabile nella storia
d’Italia. Ci chiediamo come le mag-
giori forze democratiche, eredi del-
l’antifascismo e della Resistenza,
possano consentire che continui

questoallegro giocoal massacro dei
fondamenti della Repubblica».
«Riabilitare Vittorio Emanuele III
sarebbe un’offesa alla storia». È l’o-
pinione dello studioso britannico
DenisMackSmith,unodeimaggio-
ri conoscitori delle vicende di Casa
Savoia, che boccia così la richiesta
delnipotedel re, ilprincipeVittorio
Emanuele, che sollecita un più pa-
cato giudizio degli storici sull’azio-
ne del nonno per preservare la pace
dell’Italia tra le due guerre mondia-
li. «LoStato italiano -hadettoMack
Smith - fa bene, a 50 anni dalla pro-
mulgazione della Costituzione re-
pubblicana, ad abrogare l’esilio ai
discendenti maschi dell’ex casa re-
gnante. Fa beneperché quel divieto
è ormai assurdo, in quanto i Savoia
non fanno più paura. Ma da qui a
chiedere la riabilitazionediVittorio
Emanuele III ce ne corre. Come è
giusto non incolpare oggi i maschi
della famiglia Savoia per le respon-
sabilità assunte dai loro predecesso-
ri, così sarebbeingiustodiscolpare il
nonnoperidisastricompiuti».
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Il virus della cosiddetta
influenza dei polli
potrebbe arrivare da noi
anche attraverso gli uccelli
selvatici, quindi occorre
evitare i contatti diretti
vietando innanzitutto la
caccia alle anatre. È questa
la richiesta che è stata
rivolta ieri dal Wwf Italia ai
ministri dell’Ambiente,
della Sanità e
dell’Agricoltura. Gli studi
compiuti dall’istituto
nazionale per la fauna
selvatica di Bologna sulle
anatre selvatiche
inanellate nell’oasi Wwf di
Orbetello dimostrano -
spiega una nota del Wwf -
che questi uccelli
migratori sono potenziali
vettori di virus come
quello che ha ucciso a
Hong Kong già quattro
persone, e tra queste un
bimbo di 3 anni. Il
meccanismo - sostiene il
Wwf - è il seguente: le
anatre selvatiche, uccelli
migratori per eccellenza,
sostano volentieri nei
grandi allevamenti
all’aperto di anatre
domestiche nelle aree
dell’estremo Oriente.
Dall’esame degli animali
catturati e inanellati
compiuto appunto
nell’oasi di Orbetello, si è
potuto constatare che
molti degli anatidi che
sostano in quella laguna
provengono da zone
dell’Asia orientale, come
la Mongolia e le coste del
Pacifico, e alcuni di essi
portano un virus che
attacca le galline ovaiole,
provocando in loro una
malattia che le induce a
deporre uova senza
guscio. Dato che il
possibile contagio -
conclude il Wwf - avviene
attraverso il contatto con
gli uccelli il Wwf chiede ai
ministri dell’Ambiente,
dell’Agricoltura e della
Sanità di esaminare la
possibilità di chiudere la
caccia alle anatre
selvatiche migratorie al
fine di evitare eventuali
contagi. Intanto,
dall’Australia alcuni
scienziati hanno
annunciato di aver
sviluppato un nuovo
farmaco anti-influenza
che ritengono possa
essere utile per trattare
l’influenza dei polli. Il
farmaco, frutto di un
decennio di ricerche
dell’ente scientifico
australiano Csiro, si è
rivelato capace di
attaccare differenti specie
di virus dell’influenza,
inclusa la varietà H5N1 di
Hong Kong.

Wwf: bloccare
la caccia
alle anatre:
sono a rischio

Il sacrificio inevitabile di oltre un milione di volatili minacciati dall’influenza che si trasmette alle persone

Hong Kong: iniziata la strage dei polli
Un mistero il contagio da uomo a uomo
Assieme a questi animali vengono sacrificati anche oche, anatre e piccioni: anche loro sono a rischio di infezione. Crolla il
mercato del pollame. La Cina continentale: qui va tutto bene. Ma nell’ex colonia britannica smentiscono. Cauta l’Oms.

Ebola o carbonchio?

Negli Usa
campioni
del morbo
kenyota

È cominciata all’alba a Hong
Kong la soppressione di un milio-
ne e trecentomila volatili, come
misuraperevitareildiffondersidel
virusdell‘«influenzadeipolli»che
ha già fatto quattro morti nell’ex
coloniabritannica.

Ufficiali sanitari in giacca bian-
ca,mascherasulvolto,guantiesti-
vali di gomma hanno assistito al-
l’abbattimento nelle circa 300
aziende avicole e mille rivendite
del territorio.Gli animali sonosta-
ti sgozzati, o uccisi con il gas, e
messi insacchidiplasticaneracon
disinfettante, prima di essere get-
tati in una discarica in attesa del-
l’incenerimento. Addetti puliva-
no dal sangue l’impiantito, disin-
festandogabbieebanchi.

L’operazione, che dovrebbe du-
rare 24 ore, costerà circa 5,17 mi-
lioni di dollari (quasi 9 miliardi di
lire), agli allevatori verrà dato un
risarcimento di 30 dollari di Hong
Kongpercapo(circa6mila lire).La
decisione è stata presa ieri, dopo
che i test effettuati hanno confer-
matolapresenzadelvirusH5N1in
alcunianimali.

Il virus, altamente contagioso
tra i volatili, ha fatto la sua prima
comparsa nell’uomo nel maggio
scorso, uccidendo un bambino di
treanni.Atutt’oggi sonostaticon-
fermati tredici casi, di cui quattro

mortali, mentre sette sono ancora
sospetti. Finora è stato solo appu-
rato il contagio da animale a uo-
mo, ma non si puòescludere quel-
lodauomoauomo.

Il mistero che circonda ancora il
virus ha diffuso il panico tra i sei
milioni di abitanti di Hong Kong:
lunghe file si snodanodavantiagli
ambulatori e nelle sale d’aspetto
degliospedali, dove lagenteaspet-
ta con il fazzoletto sul naso. La
maggior parte dei pazienti ha tut-
tavia solo una normale influenza,
riferiscono fonti ospedaliere. Il ti-
more è un ripetersi della micidiale
epidemia influenzale del1968che
sviluppatasi a Hong Kong si è dif-
fusa in tutto il mondo uccidendo
700.000persone.

La fobiaper ilpollo - che le fami-
glie cinesi solitamente comprano
vivo - ha fatto crollare i consumi a
Hong Kong, nonostante sia dimo-
strato che il virus non sopravvive
allacottura.Lacompagniaaereadi
HongKong ‘CathayPacific‘hado-
vuto smettere di servire pollo sui
suoivoli.

Il bando contro il pollame pro-
venientedallaCinaresta invigore.
Malgrado, secondo le autorità lo-
cali, ilvirusnonsiastatosegnalato
in nessun allevamento cinese,
Hong Kong ha sospeso alla vigilia
di Natale le importazioni dal

GuangdongeShenzhen.Daquan-
dosonostatesospesequesteespor-
tazioni dalla Cina meridionale
verso la ex colonia britannica, il
prezzo dei polli è crollato da 10 a 5
yuan al chilogrammo (da 2.000 a
1.000lire).

La regione del Guangdong ha
circa 120.000 aziende avicole che
allevano 470 milioni di polli l’an-
no,di cui 35milioni sononormal-
mente diretti aHong Kong, scome
haspiegatoieri ilquotidiano«Chi-
na daily». L’ufficio d’igiene di
HongKonghasospesoil24dicem-
bre le importazioni di polli dalla
Cina, che saranno riprese quando
sarà pronto un sistema di control-
lopreventivo.

Sull’abbattimento dei polli a
Hong Kong è intervenuto un alto
responsabile dell’organizzazione
mondiale della sanità (Oms) se-
condoilqualeanchese«riduceiri-
schi di nuovi casi di influenza dei
pollinonlieliminacompletamen-
te».A pareredeldottorDavidHey-
mann, capo della divisione malat-
tie emergenti, infatti «non ci sa-
ranno più rischi se i polli sono l’u-
nica fonte. Ma noi sappiamo che
questo virus infetta altri uccelli e
ignoriamosealtriuccellisonoono
contaminati».

Licia Adami

Carbonchio, Ebola, o che altro? È
ancora buio completo sulla malattia
chehagiàuccisocentinaiadipersone
e di capi di bestiame nel nord-est del
Kenya.

Domenica scorsa, i primi campio-
ni biologici della misteriosa malattia
sono stati spediti in aereo negli Stati
Uniti, diretti ai Centre for disease
control (Cdc) di Atlanta. Un altro set
di campioni è stato indirizzato in Su-
dafrica, presso l’istituto di virologia
deiReferenceLaboratorydiJohanne-
sburg. Entrambi i centri fanno parte
della rete di controllo sulle malattie
infettive dell’Organizzazione mon-
diale della sanità, che tuttavia già dai
primi di dicembre ha inviato sul po-
sto una propria équipe di esperti per
cercaredi capire qualcosa dipiùdella
patologia.

La situazione è complicata dall’as-
senza di dati ufficiali certi. I rapporti
locali, per esempio, parlano di 245
vittimeedicentinaiadicammelli,ca-
pre e pecore morti nei villaggi allu-
vionatidelKenyanord-orientale,ma
leautoritàsanitarienazionalisonoin
grado di confermare solo tre morti in
tutto il Kenya, data ladiffusadifficol-
tà a raccogliere campioni di sangue e
altri materiali biologici delle vittime
prima del decesso. Durante la stessa
giornata di domenica gli esperti del
Kenya medical research institute
(Kemri) hanno suggerito che la ma-
lattia possa essere antrace, più noto
come carbonchio. «Al momento sia-
mo in molti a ritenere che potrebbe
trattarsi di una epidemia di antrace»
ha affermato il dottor Douglas Klau-
cke. L’ipotesi si basa sui sintomi ri-
scontrati: febbrealta,diarrea,proble-
mi intestinali, vomito emorragico,
che assomigliano a quelli dell’antra-
ce intestinale, una raramanifestazio-
nedellamalattiachecausaulcereallo
stomacoeinfiammazioniintestinali.
L’antrace o carbonchio, colpisce il
bestiame e si può trasferire con facili-
tà dalle carcasse delle bestie morte
agli esseri umani, soprattutto grazie
al consumo, assai diffuso nelle zone
colpite,dicarnecrudaopococotta.

Tuttavia ladiagnosidiantracenon
è stata ancora confermata dai test,
anche perché i laboratori kenioti so-
no tuttora in attesa del materiale di
laboratorionecessariopereffettuarli.
L’ipotesi hasollevatononpocheper-
plessità. Il dottor Paul Ndung’u, che
dirige l’ufficio veterinario in una del-
lezonecolpite,haricordatochesono
già state segnalate nelle scorse setti-
mane epidemie con sintomi analo-
ghi. Il dottor Ndung’u, , ha riferito
che gli allevatori locali raccontano
che le loro bestie sono morte per
«sanguinamentodelnaso», «undato
-afferma - che porterebbe a escludere
l’ipotesidelcarbonchio».

Anche per il dottor Walter Pasini,
direttore del Centro di Medicina del
turismo di Rimini, «la sintomatolo-
gia della malattia, febbre alta e ab-
bondanti emorragie da naso e bocca,
fapensarechesipossatrattarediEbo-
la. L’ipotesi del carbonchio, ribadita
con forza dagli organi d’informazio-
ne, sarebbedovutaal fattochealcuni
abitanti hanno mangiato carcasse di
animali affetti appunto da carbon-
chio. Ma il virus Ebola non è affatto
eliminato dalla rosa delle possibilità,
comepurelafebbregialla».

«La diagnosi di antrace si effettua
facilmente su vetrino fresco -confer-
maDonatoGreco,direttoredelLabo-
ratorio di epidemiologia e malattie
infettive dell’Istituto superiore di sa-
nità- e dovrebbe essere semplice
escludere questa possibilità. Allo sta-
to attuale delle conoscenze sembra
probabile che si tratti invece di una
encefalopatia emorragica, di origine
virale in grado di colpire tanto l’uo-
mocheglianimali».Lamalattiasem-
brerebbe dunqueuna febbreemorra-
gica, come l’ormai famosa Ebola, an-
che se ancora se ne ignora l’eziologia
e le modalitàdi trasmissione. «Il con-
tagio sembra avvenire da uomo a uo-
mo -continua Greco- probabilmente
attraverso un vettore intermedio, un
parassita in grado di veicolare il vi-
rus». Ed è proprio la scarsità di cono-
scenze a rendere preoccupante l’epi-
demia. «In questi giorni si discute
molto dell’influenza dei polli, ma
questamalattiaafricanacipreoccupa
di più - conferma Donato Greco- ne
sappiamotroppopocoper stare tran-
quilli».

Intanto, la Farnesina comunica
che nessun italiano è stato colpito
dallamalattia.

Eva Benelli

Uccisione di polli a Hong Kong Martin Chan/Reuters

Un pressante invito del dottor Aldo Pagni, presidente della Fnomeco, agli ordini provinciali

«Gli ordini dei medici indaghino su chi sta prescrivendo
le medicine del metodo Di Bella ai propri pazienti»
«Per i medici che sottraggono i pazienti a cure di provata efficacia sostituendole con farmaci non sperimentati si configura il reato di
colpa professionale». L’on. Giannotti: «Si potrebbe dare la somatostatina gratis ai malati». Gasparri (An) vuole il farmaco in fascia «A».

Gli ordini dei medici, in base a se-
gnalazioni, indaghino su iscritti che
prescrivono farmaci per indicazioni
non autorizzate dal ministero della
sanità. È l’invito che Aldo Pagni, pre-
sidente della Federazione degli ordi-
ni dei medici (Fnomceo), rivolge agli
ordiniprovinciali facendoriferimen-
toalcasoDiBella.

Secondo Pagni, per il medico che
«continua ad utilizzare i farmaci che
non hanno indicazione sperimenta-
le, o ancor peggio, sottrae pazienti a
cure di provataefficacia sostituendo-
le con farmaci non garantiti e non
sperimentati, si configura il reato di
colpaprofessionalee relative respon-
sabilità, sanzionabili dagli ordini e
puniti dalla Magistratura secondo le
leggi vigenti». «Non vogliamo entra-
re nel merito del protocollo Di Bella -
affermaancoraPagni -per ilqualeva-
le ilprincipiocomeperqualsiasialtra
cura empirica (magica o alternativa)
che un’eventuale guarigione inspie-
gabilenontestimonialavaliditàtera-
peutica dei mezzi impiegati. È noto
che il successo di una cura, magari li-
mitato nel tempo, dipende spesso
dall’entusiasmo del terapeuta e dalla

fiduciosasperanzadelpaziente.Sulla
sua efficacia si pronunceranno gli
espertidelministerodellasanità».

Ma viste le «proporzioni emozio-
nali assunte dalla vicenda», agli ordi-
ni dei medici, «non è consentito
chiamarsene fuori. Ogni medico si
augura che la cura del prof. Di Bella
sia efficace e che non sia un’ennesi-
ma illusione come il nocciolo di albi-
cocca, lavitaminaC, il vaccinodiBo-
nifacio».

Ieri, intanto, ha preso posizione
anche l’onorevole Vasco Giannotti,
primo firmatario della risoluzione
presentata alla Camera per avviare la
sperimentazione sul metodo Di Bel-
la.«C’èunastradapossibile - sostiene
Giannotti - per consentire ai malati
che seguono il metodo, l’immediato
uso gratuito della somatostatina. La
stradaèquelladimodificare leproce-
dure previste dal comma 4 dell’arti-
colo 1 della legge 648/96, inserendo
la somatostatina nell’elenco dei me-
dicinali da erogare a carico del Ssn,
anche se non ancora autorizzati per
quell’uso specifico. Nella fattispecie,
si tratterebbe, in primis, di avviare
unafasetransitoriadierogazionegra-

tuita del farmaco in questione, finoa
quando non si siano prodotti i primi
risultatidellasperimentazione. Inse-
condo luogo, l’uso del farmaco do-
vrebbe essere limitato a quei soggetti
che dimostrino di averne già fatto
uso o che accettino di sottoporsi alla
sperimentazione. In terzo luogo la
somatostatina dovrebbe comunque
essere sempre distribuita in ambito
ospedaliero instrutturedeterminate,
individuate dal Ministero della Sani-
tà. Infine i malati che si rivolgono ai
centriospedalieri indicatiperottene-
re la somatostatina, dovrebbero ac-
cettare di far parte di un registro na-
zionale nel quale siano raccolti i dati
clinici, consentendo così la costru-
zione di una banca dati utile anche
per avviare la sperimentazione sul
protocolloDiBella».

La proposta (avanzata ieri dall’av-
vocatodiDiBella)di inserire lasoma-
tostatina tra i farmaci gratuiti in fa-
sciaAtrovatrai suoisostenitoriespo-
nenti di Alleanza Nazionale. Secon-
dol’on.MaurizioGasparri«nonbiso-
gna indugiare oltre di fronte alla di-
sperazione di migliaia e migliaia di
malatichevoglionopoterdisporredi

una medicina senza dover spendere
milioniemilioni».

Gli risponde il sottosegretario alla
sanità Monica Bettoni. «La distribu-
zionegratuitadeifarmaciabasediso-
matostatina che inquesteorestanno
chiedendoalcuniesponentipolitici -
sostiene-potràavveniresoloquando
sarà dimostrata l’efficacia del farma-
co e la validità della terapia proposta
dal prof. Di Bella. Nonsarebbe infatti
néresponsabilenéeticamentegiusto
dare un segnale di questo tipo quan-
do ancora non disponiamo delle evi-
denze scientifiche necessarie. Il Mi-
nistero ha il dovere di dare certezze e
non può alimentare false speranze o
illusioni pericolose per gli stessi ma-
lati che hanno diritto a un’informa-
zionetrasparenteecorretta».

In serata, inoltre, una nota del mi-
nistero della Sanità afferma che «le
confezioni di medicinali a base di so-
matostatina nelle due posologie da
250e3000microgrammi,inclusol’E-
taxene, sono state classificate in fa-
scia H e come tale ammesse dalla
Commissione Unica del Farmaco a
rimborsodapartedelServizioSanita-
rioNazionaleconunprovvedimento

datato 30 dicembre 1993. Da allora
nonèstatamaimodificata lacolloca-
zione». Nella nota si ribadisce inoltre
che «il prezzodi tutti iprodotti abase
di somatostina commercializzati in
Italia è inferiore al prezzo medio eu-
ropeo praticato negli altri paesi del-
l’Unione».

«Inoltre - conclude la nota - da in-
formazioni assunte direttamente
dalla ditta produttrice, risultache so-
lo una farmacia, a Monaco, pratica
un prezzo diverso perché ha acqui-
stato oltre 3000 confezioni, ottenen-
do uno sconto pari a quello praticato
agliospedali».

Intanto, si è saputo che è un com-
merciante fiorentino di 35 anni la
primapersonasullaqualeicarabinie-
ridelNasdiFirenzehannoraccoltola
documentazione medica completa
di una guarigione da una forma tu-
morale che sarebbe collegata alla cu-
ra del professor Luigi Di Bella. L’uo-
mosarebbestatogiudicatosenzaspe-
ranze dalle strutture ospedaliere per
gli effetti di un tumore all’addome
che si era sviluppato una decina di
anni fa, quando il paziente era poco
piùdiunventenne.

Il ’97 in Italia
anno più caldo
dal 1960

ulteriori informazioni per un uso
già approvato. Lo stesso decreto
riprende quindi il concetto già
evidenziato dalla Dichiarazione di
Helsinki sui soggetti vulnerabili e
sulla necessità di garantire non
solo la tutela dei diritti, della sicu-
rezza e del benessere dei soggetti
interessati ma anche l’attendibili-
tà dei dati relativi allo studio clini-
co. È stato inoltre predisposto
uno specifico Decreto, in corso di
definizione, per meglio precisare
la istituzione e il funzionamento
dei Comitati etici indipendenti
preposti alla valutazione delle
sperimentazioni cliniche.

Tutti questi provvedimenti so-
no a tutela dei cittadini e per vin-
colare i medici che vogliono spe-
rimentare medicinali o metodi-
che terapeutiche innovative siano
essi medici al vertice di istituzioni
accademiche, medici di famiglia
o medici indipendenti da qualsia-
si struttura, a rispettare norme
che debbono essere valide per
tutti.

Come si vede l’iter che ha nel
tempo sviluppato principi com-
portamentali a garanzia dei citta-
dini e specie dei malati è stato
lungo e complesso, esito di nu-
merose discussioni e valutazioni a
cui hanno partecipato anche in
modo determinante organizza-
zioni non mediche rappresentati-
ve degli interessi dei malati e dei
loro familiari.

Nel tempo l’asse decisionale si

è quindi spostato dal medico cu-
rante a decisioni di gruppo, con
l’obbligo del consenso informato
da parte del malato. Sono stati
quindi proposti, come maggiore
garanzia, Comitati etici indipen-
denti formati da medici e non
medici. Vi sono stati pronuncia-
menti di Comitati nazionali di
bioetica, sono state deliberate di-
sposizioni dei governo o dei par-
lamenti nazionali o dell’Unione
europea.

La complessità della medicina
moderna, la difficoltà di effettua-
re scelte responsabili pongono
quesiti inquietanti. In alcune na-
zioni la non sufficiente disponibili-
tà di medicinali indispensabili è ri-
solta con delle lotterie mentre in
altri casi si rifiuta il trapianto di
cuore a chi è forte fumatore o il
trapianto di fegato a chi è alcoli-
sta. Chi deve fare queste scelte?
Quali principi adottare?

Sinora avevamo creduto di do-
ver applicare le norme stabilite a
livello internazionale e nazionale
per la tutela dei cittadini, norme
che trovano ispirazione nei gran-
di principi morali espressi nei co-
dici di comportamento e nelle di-
chiarazioni internazionali come
quelle che ho prima citato. La po-

lemica di questi giorni mette però
in discussione questi riferimenti e
purtroppo in termini peculiari per
il nostro paese.

Farmaci, medicamenti o meto-
di non provati hanno infatti pro-
vocato periodicamente in Italia
ma anche all’estero episodi di no-
tevole emotività collettiva con te-
stimonianze diffuse di guarigioni
o di miglioramenti inusuali e con
una pressione dell’opinione pub-
blica tale da provocare sperimen-
tazioni anomale sempre però ef-
fettuate presso istituzioni gover-
native come, negli Stati Uniti, per
il Laetrile, presso il National Cen-
tre Institute.

Ma in tutti i casi sono state
messe in discussione le normative
che regolano le sperimentazioni
sull’uomo.

Suscita pertanto stupore che,
mentre per altri episodi avvenuti
in passato in Italia o nelle altre na-
zioni le istituzioni pubbliche pur
intervenendo in vario modo han-
no però sempre agito nel conte-
sto delle normative da loro stesse
ritenute valide, in questa occasio-
ne si registrano invece episodi in-
quietanti (intervento della magi-
stratura, proposte parlamentari,
richieste di un assessore regionale

della Sanità) che tendono a sov-
vertire ogni principio sinora rite-
nuto valido a tutela dei cittadini.

Si è quindi creata una situazio-
ne in cui sia i malati che i medici
sono fortemente smarriti. Quali
sono i principi validi per tutelare
la salute dei malati? Quelli sinora
identificati non hanno più valore?
Basta un episodio enfatizzato dai
mass-media per calpestare ogni
principio? Se i principi sinora
identificati in campo internazio-
nale non sono più validi si dica
quali sono quelli che li devono so-
stituire o è ammessa una speri-
mentazione selvaggia priva di
ogni valutazione?

La Commissione oncologica
nazionale del ministero della Sa-
nità ha predisposto linee-guida
per cercare di garantire a tutti i
cittadini un uguale trattamento in
ogni regione identificando strut-
ture integrate tra specialità diver-
se (oncologia medica, radiotera-
pia, chirurgia) per garantire la
messa a punto di protocolli di
diagnosi e cura scientificamente
validi da applicare in collabora-
zione con i medici di medicina
generale, ritenendo essenziale un
rapporto interdisciplinare per ga-
rantire la qualità delle prestazioni

mediche in oncologia.
Il Codice di deontologia medi-

ca, approvato del tutto recente-
mente, stabilisce che «la speri-
mentazione clinica, disciplinata
dalle norme di buona pratica me-
dica, può essere inserita in tratta-
menti diagnostici e/o terapeutici,
solo in quanto sia razionalmente
e scientificamente suscettibile di
utilità per i pazienti interessati. In
ogni caso di studio clinico, il ma-
lato non potrà comunque essere
deliberatamente privato dei con-
solidati mezzi diagnostici e tera-
peutici indispensabili al manteni-
mento e al ripristino dello stato di
salute. La sperimentazione deve
essere programmata secondo
adeguati protocolli e aver ricevu-
to il preventivo assenso di un Co-
mitato etico secondo la normati-
va vigente».

Sono ancora tutti questi con-
cetti validi e utile per una cura dei
tumori? Le istituzioni devono or-
mai pronunciarsi. Queste norme
riconosciute in tutti i paesi del
mondo possono essere tacciate
come burocratiche accusando di
insensibilità chi è preposto a farle
osservare come il ministro Bindi il
cui comportamento è stato inve-
ce esemplare.

La discussione è quindi ora
aperta non sul caso Di Bella ma
sulle regole che deve seguire un
paese civile per consentire una
sperimentazione sull’uomo.

[Leonardo Santi]

Dalla Prima

Il 1997 è stato un anno di caldo
«anomalo» per l’Italia soprattutto
nelle grandi città, a causa dell’inqui-
namento.Latemperaturamediaèin-
fatti aumentata di 0,5-1 grado rispet-
to a quella registrata nel trentennio
’60-’90. In aumento soprattutto le
temperature minime e massime in
città come Roma, Milano, Napoli e
Torino. Questo panorama del clima
in Italia nel 1997 è stato tracciato dal
colonnelloRobertoEpifani,delservi-
zio meteorologico dell’Aeronautica
Militare,chehaillustratoidatirileva-
tiquotidianamentedalle17stazioni-
campione gestite dal servizio. «Dopo
un 1996 normale - ha spiegato Epifa-
ni - il 1997, da gennaio a novembre,
ha fatto registrare un incremento del
caldo rispetto al normale. Non è det-
toperòchesitrattidiunaconseguen-
za dei cambiamenti climatici in at-
to». I mesi più caldi (sempre rispetto
alla media degli ultimi 30-40 anni)
sono stati in assoluto gennaio e mag-
gio, in tutta Italia (giugnonelcentro-
sud). Ma quest’anno ci sono stati an-
chemesipiùfreddidellamedia.
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Al cinema?
Ce n’è
per tutti i gusti
LA VITA È BELLA

Ovvero Benigni in un lager nazi-
sta. Un film che fa ridere senza
rinunciare a dire qualcosa di se-
rio sull’Olocausto ma alla ma-
niera del Piccolo diavolo, che è
un libraio ebreo deportato ad
Auschwitz insieme al figlio e al-
la moglie. Per preservare il pic-
colo dall’orrore, l’omino insce-
na una sorta di gioco a premi,
penoso e fantasioso insieme,
che aiuterà il bambino a salvar-
si.
ROMA: Adriano, Ambassade,
Atlantic, Broadway, Capranica,
Ciak, Empire 2, Excelsior, Gre-
gory, New York, Quirinale, Rea-
le, Ritz, Rouge et Noir, Royal, Si-
sto, Universal. MILANO: Ari-
ston, Brera, Ducale, Excelsior,
Plinius. BOLOGNA: Arlecchino,
Fulgor, Odeon, Moderno. FI-
RENZE: Manzoni, Principe,
Goldoni, Ideale, Marconi, Flora.

CI SARÀ LA NEVE A NATALE?
È forse il film più bello di questo
Natale, ma certo non il più faci-
le da digerire. Scritto e realizzato
in economia dalla giovane San-
drine Veysset, racconta la dura
vita nei campi di una contadina
francese e dei suoi sette figli.
Cresciuta in un orfanotrofio, ha
accettato di dividere il suo uo-
mo, manesco e insensibile, con
un’altra famiglia. Ma quando lui
insidia la più grande delle figlie,
la donna medita un suicidio col-
lettivo. Essenziale e benissimo
recitato, il film arriva dritto al
cuore.
ROMA: Nuovo Olimpia, Intra-
stevere. MILANO: Plinius. BO-
LOGNA: Odeon.

AUGURI PROFESSORE
Di nuovo un libro di Domenico
Starnone, per un seguito sui ge-
neris della Scuola. Cambia l’Isti-
tuto, cambia il regista (ora è Ric-
cardo Milani) ma resta Silvio Or-
lando, ex sessantottino che vive
sulla propria pelle la crisi della
scuola pubblica. Tra memorie
d’infanzia e insidie dell’oggi, ec-
co la lenta rinascita del prof. Li-
pari, demotivato ma deciso a
non mollare.
ROMA: Admiral, Ariston, Atlan-
tic, Augustus, Broadway, Ciak,
Excelsior, Reale, Royal. MILA-
NO: Cavour, Pasquirolo. FIREN-
ZE: Eolo, Fiamma, Marconi,
Puccini. BOLOGNA: Capitol.

IL MATRIMONIO DEL MIO
MIGLIORE AMICO
Campione d’incassi in America,
ecco una commedia sentimen-
tale un po’ all’antica ma irrobu-
stita da una dose di perfidia
contemporanea. Il regista è l’au-
straliano P.J. Hogan, esperto di
matrimoni, avendo diretto Le
nozze di Muriel. Ingaggiato da
Hollywood, si è ritrovato a ma-
neggiare un cast di serie A, con
Julia Roberts e Cameron Diaz
che rivaleggiano per l’amore del
giornalista sportivo Dermot
Mulroney.
ROMA: Alcazar, Alhambra, Bar-
berini, Eurcine, Giulio Cesare,
Jolly, Maestoso. MILANO: Me-
tropol, Odeon. FIRENZE: Astra
Cinehall, Portico. BOLOGNA:
Jolly, Settebello, Fellini.

STORIE D’AMORE
Jerzy Stuhr si fa in quattro. L’at-
tore di Kieslowski, qui anche re-
gista, è un prete, un militare, un
professore universitario e un la-
druncolo. Tutti hanno problemi
sentimentali: il docente è imba-
razzato di fronte a una studen-
tessa innamorata, il prete scopre
di avere una figlia, il soldato si
vede arrivare in casa una vec-
chia fiamma moscovita, il mal-
vivente è convinto di essere sta-
to incastrato dalla moglie. Qual-
cuno ne uscirà bene, qualcuno
male. Stuhr ne esce benissimo:
narratore suadente e stringato e
attore sovrumano.
ROMA: Nuovo Sacher. MILA-
NO: Anteo.

TRE UOMINI E UNA GAMBA
I tre uomini sono Aldo, Giovan-
ni e Giacomo. Ovvero l’ineffabi-
le trio di comici milanesi di
«Mai dire gol». Nel loro primo
film sono tre umili ferramenta
che attraversano l’Italia da Nord
a Sud diretti al matrimonio di
Giacomo. Con loro c’è la «gam-
ba», un’orrenda, preziosissima
scultura che devono consegnare
al dispotico suocero e datore di
lavoro. Lungo il viaggio c’è spa-
zio per gag e avventure, con la
complicità di Marina Massironi.
Un «addio al celibato» all’inse-
gna delle risate.
ROMA: Alhambra, Barberini,
Cola di Rienzo, Maestoso, Ulis-
se. MILANO: Ambasciatori, Ar-
cobaleno, Brera, Ducale. FIREN-
ZE: Atelier, Colonna, Excelsior
Cinehall. BOLOGNA: Admiral,
Digital, Arcobaleno, Marconi.

La vita
è Benigna

La vita
è Benigna

Il cantautore
statunitense

Bob Dylan
e a destra

Roberto Benigni
in «La vita è bella»

ROMA. Buone notizie. C’è un Beni-
gni miliardario, nei cinema natalizi.
Eunpaiodialtrifilmitaliani,anzitre,
nella top ten degli incassi in questo
lungo week-end sotto l’albero. I dati
(utilizziamo quelli Cinetel che rap-
presentano circa il 75% del totale)
danno ragione alla rischiosa scom-
messa del comico toscano: racconta-
re un pezzo drammatico della storia
diquesto secolo informadi favolate-
neraesorridentemachelascial’ama-
roinboccaefariflettere.

Quanto hanno guadagnato le tra-
gediedel simpaticoebreoGuidoOre-
fice? Nove miliardi e 330 milioni nel
fine settimana appena trascorso,
mentre, se prendiamo in considera-
zioneilperiodochevadal22al28di-
cembre, arriviamo a quota 13 miliar-
di e 891 milioni. Giusto il doppio ri-
spetto al classico cartone animato
della Disney. Perché Hercules ha to-
talizzato quattro miliardi 132 mi-
lioni nel week-end e 6 miliardi 45
milioni negli ultimi sette giorni
(ma bisogna tener conto di un fat-
to: le avventure del forzuto semi-
dio sono arrivate nei nostri cinema
già da sette settimane e quindi
hanno perso un po‘ della loro for-
za propulsiva).

Gioiscono dunque alla Cecchi
Gori. Che distribuisce La vita è bel-
la ma non solo. Infatti, la major
italiana ha in cartellone anche Set-
te anni in Tibet, che si è piazzato al
quarto posto negli incassi con due
miliardi 974 milioni (4 miliardi
276 milioni dal 22 al 28). E occorre
considerare che le avventure hi-
malaiane dello scalatore Brad Pitt
sono in programmazione in 88 sa-
le contro, per esempio, le oltre
duecento copie del film di Beni-
gni. Dunque il rendimento medio
per schermo è ottimo nel caso del
film di Annaud. Terzo titolo Cec-

chi Gori in classifica è Auguri pro-
fessore, una sorta di seguito «mora-
le» de La scuola. Nonostante la
simpatia di Silvio Orlando, però, il
filmnon ha superato i settecento
milioni nell’intera settimana piaz-
zandosi al nono posto. Mentre è
della concorrente Medusa l’altro
italiano in «gara» ovvero l’esordio
cinematografico di Aldo, Giovanni
e Giacomo che con Tre uomini e
una gamba si portano a casa la non
disprezzabile cifra di due miliardi
180 milioni.

Abbiamo dimenticato i Vanzi-
na? Certo che non li abbiamo di-
menticati, ma A spasso nel tempo:
l’avventura continua merita un ca-
pitoletto a parte. Difatti, i grandi
abbonati al cinema-panettone Bol-
di & De Sica sono andati bene (3
miliardi 792 milioni in questo
week-end, cinque miliardi 884 mi-
lioni nella settimana di Natale) ma
si aspettavano assai probabilmente
di più. E la Filmauro non sarà trop-
po contenta di aver perduto il tra-
dizionale primato al box office.

Tra gli stranieri è al quarto posto
Julia Roberts l’invidiosa. Il matri-
monio del mio migliore amico ha in-
cassato «solo» due miliardi 893
milioni in due giorni e 4 miliardi
41 milioni in sette. Mentre si pos-
sono considerare i grandi sconfitti
di queste feste - ma c’è ancora Ca-

podanno e il week-end dell’Epifa-
nia per rifarsi - sia l’ultragriffato
Pierce Brosnan di 007 Il domani
non muore mai con due miliardi
278 milioni, sia il mefistofelico Al
Pacino dell’Avvocato del diavolo (un
miliardo 790 milioni). Quanto al-
l’intramontabile James Bond può
almeno consolarsi pensando che
la serie tira ancora negli States do-
v’è al secondo posto nel week-end
con 21 milioni di dollari, mentre
al primo c’è, come previsto, ilTita-
nic di James Cameron con Leo Di
Caprio. Quasi 36 milioni di dollari
e un record assoluto, strappato al
Padrino III: il massimo incasso rea-
lizzato da un film nel giorno di
Natale.

Altri numeri. Come altri numeri,
ma in piccolo, sono quelli dei film
alternativi di questo Natale. Per
niente clamorosi ma vogliamo ri-
portarli lo stesso. Chissà che con-
vincano qualche spettatore a una
scelta controcorrente. Sempre nel-
l’ultimo week-end, il francese Ci
sarà la neve a Natale? di Sandrine
Veysset ha incassato 36 milioni e
ottocentomila, il polacco Storie
d’amore di Jerzy Stuhr 51 milioni,
l’inglese Amori e vendette 92 milio-
ni 883mila, lo scandinavo Chri-
stmas Oratorio 12 milioni.

Cristiana Paternò

Box office di Natale
«Hercules» sconfitto
dal comico toscano

MILANO. È Time Out of Mind di Bob
Dylan l’album più bello del 1997.
Ecco quanto ha deciso la giuria di
quaranta critici musicali italiani
consultati dalla rivista «Musica &
Dischi» per il tradizionale referen-
dum di fine anno. Una scelta inec-
cepibile, che ha premiato un lavo-
ro intenso e commovente, moder-
no e antico al tempo stesso. E che
ha confermato la grandezza di un
artista al di sopra delle mode e del-
le stagioni. Ma se al primo posto
c’è un nome storico, nelle posizio-
ni successive si affacciano realtà
più o meno emergenti: al secondo
troviamo i Radiohead con quel-
l’Ok Computer che ha conquistato
tutti grazie a un suggestivo mix di
rock, pop e psichedelia. Il gruppo
di Thom Yorke, inoltre, si è aggiu-
dicato il primato fra i migliori con-
certi stranieri dell’anno, superan-
do le megastar U2, i terribili Prodi-
gy e il rilassato Phil Collins. Tor-
nando ai dischi del 1997, al terzo
posto spiccano i Verve di Urban
Hymns, lirici e melodici, che devo-
no molto del loro successo all’in-
cedere epico e «stoniano» di Bitter
Sweet Simphony. Al quarto e quin-
to posto sbucano due nomi per pa-
lati Fini: il folletto islandese e tra-
sformista Bjork con Homogenic e
l’ombroso australiano Nick Cave
di The Boatman’s Call. Mentre la
palma del miglior debutto se l’è
conquistata il bravo cantautore
Andrew Dorff con Hint of Mess.
Una serie di dischi, insomma, ai
confini del culto e apprezzati per
lo più da un pubblico di intendito-
ri del settore. Il discorso vale anche
per le votazioni nella sezione ita-
liani, dove al primo posto sono ar-
rivati i Csi col loro Tabula rasa
elettrificata, seguiti dagli After-
hours di Hai paura del buio?, dal-

l’Albero di Jovanotti, da Samuele
Bersani e da Crx dei Casino Roya-
le. Miglior debutto è stato giudica-
to quello di Cristina Donà con Tre-
gua. La scelta dei critici, in questo
caso, è stata ancora più radicale. E,
a parte l’exploit di vendite di Jova-
notti (circa ottocentomila copie),
ha premiato voci anticonformiste
e poco commerciali. O, comun-
que, lontane dallo sfavillante circo
delle hit parade. Infatti, ripensan-
do ai best seller dell’anno passato,
è inevitabile notare come grande
pubblico e critici siano, una volta
di più, di parere diverso: lo confer-
mano le classifiche di vendita sti-
late da Musica & Dischi che eviden-
ziano il trionfo di personaggi
esclusi dal lotto degli eletti della
critica. È il caso di Andrea Bocelli,
Pino Daniele e Ligabue che, secon-
do i dati forniti dalle case discogra-
fiche, avrebbero venduto tra le ot-
tocentomila e le novecentomila
copie, precedendo in graduatoria
Eros Ramazzotti, Nek, 883 e Litfi-
ba. Peggio sono andati gli stranie-
ri, fra cui solo Spice Girls, U2 (con
vendite comunque nettamente al
di sotto delle aspettative) e il feno-
meno recente dell’antologia di
Enya si sono salvati. Classifiche al-
la mano, insomma, critici e acqui-
renti di dischi sono d’accordo sol-
tanto su Jovanotti. Che conquista

le masse, ma soddisfa anche gli ad-
detti ai lavori più esigenti.

Ma, oltre agli album già citati, il
1997 ha offerto altri motivi d’inte-
resse. Buoni dischi li hanno sfor-
nati grandi vecchi come Stones,
Fogerty, Wyatt e McCartney, addi-
rittura ottimi sono stati, poi, The
Capeman di Paul Simon, Feelings
di David Byrne e Buena Vista So-
cial Club di Ry Cooder: per la serie,
la classe non è acqua. Nel giro al-
ternativo ricordiamo, almeno,
Golden Nugget degli esilaranti Ca-
ke, Beautiful Freak degli Eels e i
bizzarri Nada Surf. Il 1997 ha visto
l’ascesa di alcune rivelazioni black
come Lewis Taylor, Finley Quaye e
Erykah Badu e di un debutto can-
tautorale di rango come quello di
Joseph Arthur, protetto di Peter
Gabriel. E, piaccia o meno, non si
può tacere dell’ondata techno e
dintorni, uno dei tormentoni del-
l’anno e, a detta di molti, il vero
suono del futuro con alfieri come
Prodigy e Chemical Brothers, ap-
prezzatissimi per i loro album The
Fat of the Land e Dig Your Own
Hole. Ma anche in Italia non sono
mancati gli episodi rimarchevoli:
dai Bluvertigo ai La Crus, da Anto-
nella Ruggiero a Massimo Bubola,
dai Timoria agli Scisma.

Diego Perugini

I dischi dell’anno:
il vecchio Dylan
e la Tabula dei C.S.I.

TEATRO Al Quirino di Roma arriva stasera lo storico spettacolo del Teatro della Tosse

Tonino Conte: «Il mio Ubu scatenato contro tutti»
E a Genova ha debuttato ieri «Bambini cattivi» che il regista ha diretto con la consueta complicità di Lele Luzzati e altri 4 scenografi.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Siamo un po’ tutti schia-
vidi luoghicomuni.Così,perscher-
zo e per impegno, il Teatro della
Tosse di Genova prova a demolirne
alcuni mettendo in scena in con-
temporanea due spettacoli: da oggi
alTeatroQuirinodiRomaUbu inca-
tenato e Re (adattamento e regia
di Tonino Conte, scene e costumi
di Emanuele Luzzati) e da ieri
nelle tre sale della sede sociale di
Sant’Agostino a Genova Bambini
cattivi (scritto e diretto da Conte
con la complicità di cinque sce-
nografi: Emanuele Luzzati, Bruno
Cesereto, Guido Fiorato, Danièle
Sulewic ed Ennio Marchetto).

Il primo, riedizione profonda-
mente rinnovata della messinsce-
na nata due anni fa assemblando
due testi del ciclo di Alfred Jarry,
appare una feroce beffa della ri-
voluzione e il secondo una dissa-
crante metafora del buonismo e
della cattiveria. Conte, che firma
le due regie, rinnovando una

trentennale collaborazione con
Luzzati, ci spiega le scelte fatte.

Come mai due debutti così im-
portanti quasi in contemporanea
induecittàdiverse?

«Il Teatro della Tosse è soprattut-
to un teatro di produzione che rea-
lizza gli spettacoli ai quali tiene di
più. Eccoci qui, dunque, nel pieno
delle feste, contrentaattori inscena
e due città da coinvolgere nelle no-
stre proposte. Ubu Incatenato e Re
giunge a Roma quale tappa fon-
damentale di una lunga tournée
che lo ha portato in giro in Italia
con un successo che ci ha soddi-
sfatti ma anche stupiti dato il
contenuto così anticonvenziona-
le e provocatorio di Ubu Incatena-
to, testo contro tutte le mode, an-
che quella della libertà. Anche
Bambini cattivi, che inaugura
l’anno nuovo, è uno spettacolo
controcorrente: si colloca in un
periodo di feste durante il quale
bambini e adulti pretendono di
essere troppo buoni...».

Hanno qualcosa in comune

questoUbuei«Bambinicattivi»?
«Ilpadre Ubu, in fondo, puòesse-

re visto come una specie di “bambi-
no cattivo”: la stessa forza origina-
ria, la stessa voglia di alimentare la
pancia e il proprio “io”, la stessa vo-
glia di mangiare tuttoe tutti. Il suoè
un modo di essere non contro la
morale, ma fuori. Ubu dice sempre
la sua verità e così facendo com-
prende per istinto quelloche gli uo-
miniacculturatinonsonopiùcapa-
ci di percepire. In fondo anche i
bambinicattivisonounpo’così...».

Sembra che lei e Luzzati nel
tempo troviate sempre il modo di
interpretareesovvertireUbu...

«Sì, è vero, noi cambiamo in mo-
do radicale la messinscena. Con
Ubu Re la nostra compagnia inau-
gurò l’attività più di venti anni fa
e da allora lo consideriamo il no-
stro nume tutelare usandolo an-
che come simbolo grafico. Il pri-
mo Ubu, quello del 1968, si face-
va in modo semplice, con tavoli
da cucina e camicioni. Per questo
ultimo Ubu, Luzzati ha pensato di

fare un grande monumento che
occupa tutta la scena. Allora ho
dovuto confrontarmi con questo
pupazzo gigante per adattarlo al
copione. Quanto alle musiche, il
nostro Ubu incatenato termina
con un pezzo di tamburi del
Bronx. Per lui abbiamo inventato
una nuova ed inedita colonna so-
nora che lo fa somigliare ad una
sorta di music-hall».

Così «rivestito», Ubu resta at-
tuale?

«Certo, è un messaggio infinito
contro il conformismo di qualsiasi
colore. Dobbiamo guardare le cose
daunpuntodivistadiversodaglial-
tri, dobbiamo metterci sempre in
un angolo differente per osservare
meglio la realtà. Questa è, secondo
me, la cosa più importante del ciclo
diAlfredJarry».

Eacosamira, invece, «Bambini
cattivi» che è andato in scena ieri
seraaGenova?

«Anche il fattodiproporrenelpe-
riodo natalizio uno spettacolo lon-
tano dal solito buonismo serve a

sovvertire il conformismo. Non a
caso la pièce va in scena nel cente-
nario di Giannino Stoppani, bam-
bino cattivo per eccellenza cono-
sciuto con il nome di battaglia di
Gian Burrasca, e di Bibi e Bibò, fra-
telli impegnatia far imbestialirei lo-
ro genitori adottivi. Ma il percorso
animato, che coinvolge le tre sale
del nostro teatro genovese, com-
prendeanchePierinoilPorcospino,
vero capostipite con le sue storie
crudeli, il nostrano Franti alle prese
con l’ingenua maestrina e il cattivo
Yellow Kid. Ecisonoanche le figure
della paura infantile (la Strega di
Biancaneve, la Regina di Cuori,
l’Orco), lapersonachehasegnatola
nostrainfanzia,ecioèlamaestra,ol-
tre al professor Cesare Lombroso
per capire l’evoluzione dal bambi-
no cattivo al delinquente. Insom-
ma, diciamolo apertamente, la cat-
tiveria è parte integrante della cre-
scita,dellafantasiaeinfondoanche
dellanostrastoria».

Marco Ferrari
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Scena di «Ubu incatenato e Re»
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Milan, Weah
sarà operato
Fermo per 3 mesi
George Weah dovrà essere
operato alla schiena per i
problemidi discopatiache lo
affliggono dadiverse settimane.
Ladecisione è stata presadallo
staff medico delMilan, dopo gli
ultimi esami, ma la notiziaè
trapelata in modo del tutto
ufficioso enon èstata
confermata dalla società. Il
centravanti liberianoha infatti
esplicitamentepreteso il rispetto
della privacy, e si è limitato a far
sapere che traqualche giorno
fornirà direttamente alla stampa
notizie sul suo stato di salute. Il
giocatoreè bloccato dal7
dicembre (Milan-Bari, 2-0). Sarà
fermo sino a marzo. (Ansa).

Il giudice sportivo
ferma per un turno
il bomber Hubner
Il concitato finaledi Brescia-Roma è costato una
giornatadi squalificae ammonizioneanche alla
puntadella squadra lombardaDario Hubner (nella
foto) «per comportamento non regolamentare in
campo e perché, al termine dellapartita, rivolgeva
all’indirizzo dell’arbitro una frase offensiva».
L’infrazione è stata rilevatadal quarto uomo così
come quella che haportato all’inibizione fino al 12
gennaio prossimo ildirigente bresciano Giorgio
Gaggiotti. Questigli altri giocatori di serieA
squalificati (tutti peruna giornata): Carbonee
Rustico (Atalanta), Stovini (Vicenza),Bianconie
Ficini (Empoli),Magoni (Bologna), Sakic (Lecce).

Baggio, nuovo stop
Preoccupa il dolore
al ginocchio destro
Nuovo allarme-Baggio al Bologna. Il fantasista, che
ieri l’altro aRieti in occasionedel triangolare con
Torino e Sampdoria si è limitato a fare il turista
guardando le partite dalla panchina edalla
tribuna,ha unproblemaal ginocchio destro
diagnosticato come «contusioneal tendine
mediale delgemello destro». Remota perciò la
possibilità divedere Baggio in campo il 4 gennaio
contro ilBrescia, alla ripresa del campionato. Oggi
o al massimodomani l’artodolorante sarà
sottopostoa risonanza magnetica per stabilire la
causa della sofferenza (odel colpo) accusata
durante l’allenamento di sabato scorso.

Pippo Inzaghi:
«Con l’Inter non è
match-scudetto»
Dopo la tripletta contro l‘
Empoli, tutti gliocchi sono
puntati su AlessandroDel Piero,
maInzaghi è lì inagguato e spera
di dimostrare, con almeno un
gol,di esseredegno della fiducia
che la società bianconera ha
riposto in lui,scegliendolo come
erede diVieri. «L‘ Inter è in gran
forma -aggiunge - stavivendo un
momentoesaltante, maanche
noi siamo informa. Siamo pronti
adaffrontare almeglio ilderby
d’Italia». Secondo Inzaghi, Inter-
Juventus nonsaràdecisivaper il
campionato. «Mancano - spiega
l‘ attaccante - ancora tante
giornate al termine, ma certoè
una sfidadi grande fascino».

Maradona
for president:
la sceneggiata
continua
Alle volte basta l’idea. Non
originalissima, magari:
riportare Maradona a
Napoli, proprio mentre la
squadra rischia di
precipitare in serie B. Forse
presidente, o meglio
allenatore-giocatore «alla
Gullit», sicuramente «con
pieni poteri». Alle volte
basta non aver paura del
ridicolo, poi le notizie
viaggiano da sole: è la
strategia di Nicola Rivelli,
giovane e brillante
onorevole di Forza Italia,
costruttore di famiglia, una
esperienza nel Calcio
Napoli durata 10 giorni, nel
’94. La sua sorprendente
proposta ha trovato nella
sosta di campionato una
valida alleata,
conquistando pagine e
titoloni in maniera
inversamente
proporzionale alla sua
credibilità. Ieri sera
secondo atto di quella che
è già stata definitiva «farsa
di Natale»: Rivelli si
incontra a Parigi con il
manager dell’argentino, il
vulcanico Guillermo
Coppola. Insieme a loro il
manager Franceschini, l’ex
calciatore ed attuale
ristoratore argentino Jose
Alberti e un altro onorevole
polista, Amedeo
Matacena. «Si puo‘ fare,
appena chiudete con
Ferlaino, Maradona
arriverà», ha assicurato
entusiasta Coppola a
Rivelli. Appunto. Ed ecco
spuntare una bella lista di
giocatori che Cecchi Gori e
Berlusconi non vedono
l’ora di dare in prestito al
Napoli: il Fantacalcio, a
confronto, diventa una
scienza esatta. Il Napoli
però è dell’orco Ferlaino,
che continua a ripetere
«non vendo» anche perché
quella del pallone è l’unica
delle sue attività che gli
procura ancora denari
freschi. Ma per farlo fuori,
secondo il piano Rivelli,
basterà una colletta,
200mila lire a testa, tanto il
pacchetto azionario del
Napoli non varrebbe,
allargandosi, più di un
miliardo. E ci sarebbero già
pronti una dozzina di
risparmiatori, il resto degli
azionisti possibili,
dovrebbe convincerli
Maradona. Entro due
settimane, anticipa Rivelli
dalle città delle Follies, la
sua compagna Elvira
Grimaldi, professione
ereditiera e nipote di
Achille Lauro, formalizzerà
a Ferlaino un ventaglio di
proposte per una nuova
gestione del Napoli. Resta
l’ipotesi suggestiva del
«ritorno a casa» di
Maradona: conveniente
per l’ex asso argentino che
si ricominci a parlare di lui a
due mesi dall’addio al
calcio, dopo l’ultimo stop
estivo per doping, il
quarto, e alla vigilia di una
tournée in Europa. Di reale
c’è solo l’ultimo posto in
classifica del Napoli di
Galeone. Che storie del
genere possono
contribuire solo ad
avvelenare.

[Francesca De Lucia]

Nell’anno dei mondiali, dove va il calcio? Più muscoli e soldi, meno estro e meno stadio. Ma è inevitabile

1998: il pallone conteso
tra tivù, affari e finanza

UN ANNO DI SPORT

Pescante:
«Il bilancio
del ’97
è positivo»

BOLOGNA. Dove va il football?
Domanda impossibile per una ri-
sposta non da meno: in una dire-
zione che ai vecchi esteti del pal-
lone piace sempre meno. Al tra-
monto del ‘97, e all’alba dell’an-
no del Mondiale ‘98, nel calcio c’è
sempre meno calcio e sempre più
tivù, sempre meno estro e sempre
più muscoli, sempre più denaro e
sempre meno sentimento (ma di
quello, a dir la verità, non ce n’é
mai stato granché). Per preveder-
lo non è necessario scomodare il
Van Wood dallo sgabello: sempli-
cemente, è facile intuire che sarà
così, perché è già così. Oggi vince
la poltrona: non si va più in tra-
sferta perché c’è la pay per view.
Ci si distingue facendo l’abbona-
mento alla tele-criptata, anziché
la fila per un distinto. Oggi i pre-
sidenti non tuonano come un
tempo i Rozzi e gli Anconetani,
ma vanno in Lega a far presente
che «quel rigore contro di noi
può costarci 20 miliardi», i soldi
del mancato accesso alle Coppe, o
del contraccolpo in Borsa. Già,
perché fra le nuove mode del ‘98
ci sarà quella di farsi quotare a
piazza Affari. Lazio, Vicenza e Bo-
logna saranno i pionieri. Oggi ap-

paiono obsolete osservazioni che
apparivano acute soltanto qual-
che partita fa: come quelle, esem-
pio, fatte a Sacchi al mondiale
Usa, quando il ct ruotava vortico-
samente formazione ad ogni ap-
puntamento azzurro. Ricordate?
«Arrigo ci ha fatto dimenticare il
piacere di citare a memoria una
squadra», dicevano quelli del Sar-
ti-Burgnich-Facchetti, e tutti ad
applaudire. Oggi non solo è im-
possibile citare a memoria una
qualsiasi équipe d’alta classifica,
ma perfino orientarsi nella jungla
dei numeri di maglia, del calcio-
mercato no-stop, dei volti che
ruotano come le palline della lot-
teria. Vai al derby di San Siro con
la sciarpa nerazzurra per applau-
dire Ganz, e rischi che sia proprio
Ganz con la maglia rossonera a
rovinarti la domenica. Il calcio è
nella fase delle grandi manovre,
come quel tenentino dell’omoni-
mo film di Renoir. Non ha ancora
assorbito, altro esempio, i con-
traccolpi di novità epocali come
la Bosman. In una delle sue rare
battute, l’ha detta bene il presi-
dente della Lega, Carraro: «La dif-
ferenza tra Milan e Chelsea? Nes-
suna: hanno entrambi tre gioca-

tori italiani». Però è anche vero
che mai come ora il calcio ha in-
trapreso nuove strade, ponendo
una barriera generazionale fra no-
stalgici e modernisti, un po’ come
è capitato, in generale, con l’èra
dei computer e di Internet. Il re-
sto l’ha fatto la tivù, come ben si
sa.

Eccoci allora all’alba del ‘98 con
una sola certezza: dal 10 giugno al
12 luglio in Francia si giocherà il
campionato del mondo, con 32
anziché 24 squadre, e pure que-
sto, ovvio, a beneficio del piccolo
schermo. Anche la Champions
League, quando fu trasformata da
formidabile torneo a eliminazio-
ne diretta all’attuale polpettone
coi 4 gironi, è nata col medesimo
intento di dilatare l’avvenimento
fino all’inverosimile.

Del Mondiale avremo subito
una specie di prologo il 4 gennaio
in Inter-Juventus, con la sfida Ro-
naldo-Del Piero, riedizione mo-
derna della finale-94 fra Brasile e
Italia. Ronaldo, di gran lunga oggi
il miglior giocatore del mondo, è
curiosamente ancora a corto di
trofei: negli States ha vinto un
Mondiale da turista, per il resto
esibisce solo una Coppa coppe col

Barcellona. Del Piero incarna la ri-
sposta della classe e della tecnica
sulla forza fisica, del colpo d’estro
sull’esibizione dei muscoli: quella
del piccolo fantasista juventino è
forse la più suggestiva e romanti-
ca delle scommesse, l’ultima cari-
ca della cavalleria contro i carrar-
mati. È la stessa scommessa che
Baggio rischiò di vincere, quasi da
solo, a Usa-94. Tivù e finanza,
Borsa e affari: sempre più soldi,
sempre meno calcio, vero e rac-
contato. Eppure, a leggere la clas-
sifica dei miliardari dello sport
pubblicata come ogni anno dalla
rivista americana Forbes, i pape-
roni sono altrove, lontano dal
pallone: Ronaldo non è fra i primi
20 di una graduatoria dominata
da Michael Jordan (135 miliardi,
di cui 80 soltanto di pubblicità) e
da una serie di boxeur (Holyfield,
Tyson, De la Hoye). Il black po-
wer è interrotto soltanto dal ferra-
rista Schumacher, quarto con 60
miliardi, dieci volte più di quanto
guadagna Baggio in un anno. So-
lo una curiosità. Buon ‘98 e buon
mondiale a tutti.

Francesco Zucchini

ROMA. «È stata la stagione comples-
sivamente positiva - ha sottolineato
il presidente del Coni, Mario Pescan-
te nel suobilanciodi fineanno-L’an-
natasportivaèstataquelladellemille
medaglie raccolte dallo sport azzurro
in campionati mondiali, europei,
giochi del Mediterraneo ed univer-
siadi; è stato l’annodegli altri sportdi
squadra,chehannoraggiuntoilivelli
dellapallanuoto,dellapallavoloedel
calcio, ponendosi in evidenza. Mi ri-
ferisco al rugby, ormai nell’aristocra-
zia europea di questo sport e del ba-
sket vice campione europeo». «È sta-
to anche l’annocaratterizzatodadue
grandi campioni: Yuri Chechi e De-
borah Compagnoni; è stato l’anno
checi ha fatto soffrireper il calciopoi
meritatamente qualificato ai mon-
diali di Francia; è stato l’anno degli
sport dei motori con unnuovoastro,
Valentino Rossi, che ha affiancato
Max Biaggi e la Ferrari che, nel com-
piereisuoi50anni,hasfioratolacon-
quistadeltitolomondiale».Questele
luci,mailpresidentedelConinonha
sorvolatosulleombre,sulledelusioni
che pure ci sono state nel ‘97. «C’è
stata la sconfitta amara edignitosa di
Roma 2004 che però -ha detto Pe-
scante- non ha evidentemente scon-
sigliato di proporre altre candidatu-
re: sonoben3(Torino,VeneziaeTar-
visio) in lizzaper i giochiolimpicidel
2006.

Tra gli sport rimasti indietro il ten-
nis cercherà una nuova strada per il
rilancioconilrinnovodellecariche».
Il ‘97 ha visto diversi interventi legi-
slativi infavoredellosportecrescenti
spinte provenienti dal mondo del
calcio. «È stato l’anno delle fibrilla-
zioni del calcio -sottolinea Pescante-
che hanno trovato chiusura con l’ac-
cordo con il Coni per la parte econo-
mica. Sul piano legislativo c’è stato
inveceilgrandeimpegnodiGoverno
e Parlamento per aiutare lo sport con
iniziative legislative, in particolare
quelle di cui hanno beneficiato le so-
cietà professionistiche del calcio; è
stato avviato l’iter legislativo per le
società dilettantistiche; si sta avvian-
do alla conclusione l’iter legislativo
cheporteràalla riformadegli Isefeal-
latrasformazionedeldiplomaintito-
lodilaurea».

Giustizia
Un gemello
vale l’altro

La giustizia, quella sportiva,
non cambia rotta e, una
volta imboccata la strada
sbagliata non torna indietro:
è il caso della squalifica di
Emanuele Filippini, espulso
nel finale di Brescia-Roma
per aver protestato
vivacemente una decisione
arbitrale. Sanzione giusta
ma indirizzo sbagliato.
Emanuele ha infatti un
fratello gemello, Antonio,
che ha detta di tutti sarebbe
il vero responsabilità della
«vivacità» prima espulsa e
poi squalificata con la
perseverenza e
l’indifferenza della
burocrazia disciplinare del
calcio. Una decisione che
non è giunta inaspettata, ma
la contenuta entità della
sanzione ha lasciato
abbastanza sereno
l’interessato e la stessa
società. «A posteriori -
afferma Emanuele - si può
dire che mi è andata ancora
bene, anche se non sono
certo contento. Per quello
che ho fatto, cioè niente, una
giornata è comunque
sanzione ingiusta ed
eccessiva, ma per quello che
rischiavo si può anche
prenderla con filosofia». Il
fratello Antonio, che
sarebbe il vero responsabile
della frase «incriminata»,
invece dice: «Non è vero che
l’ho scampata bella, e che le
proteste erano solo mie. In
quel momento ci siamo
lamentati un po‘ tutti.
L’arbitro ha beccato
Emanuele ma poteva toccare
a qualunque altro».

Visite di fede
per il Milan
a Gerusalemme
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GERUSALEMME (Israele). Persa la
partita, amichevole, con una squa-
dra mista dell’Hapoel Haifa (1-1 do-
po 90’, 4-3 al termine dei calci di ri-
gore), il Milan, cui di questi tempi
non tutto gira nel verso giusto, non
si è sottratto, nel corso di una lungo
tour turistico nel cuore della Città
vecchia, alla tentazione di unasalu-
tare visita nei posti di preghiera,
Muro del pianto compreso. Nella
foto Marcel Desailly sosta pensiero-
so nella cappella della chiesa del
Santo sepolcro, secondo la tradizio-
ne punto nel quale sono statedepo-
stelespogliediGesù.

David Silverman/Reuters

Lo stadio di Palermo, deserto tutto l’anno, fa il pienone per l’amichevole dell’Inter

La Favorita del calcio altrui
Domenica il big match

Djorkaeff: «Con la Juventus
ci sta bene anche un pari»

PALERMO. Ci vogliono queste
grandikermessearestituireilsorri-
so agli appassionatissimi siciliani.
Stasera,perl’amichevoledell’Inter
conifrancesidell’Auxerre,datren-
tacinque anni allenati dal medesi-
mo tecnico, Guy Roux, allo stadio
della Favorita ci sarà un discreto
pubblico.

Nienteachevedereconlepoche
migliaia (a volte soltanto centi-
naia)per lepartite internedeirosa-
nero, nel campionato di serie C1,
girone B, in cui annaspano a metà
classifica, con soli venti punti, al
momentofuoridallazonaplay-off
e lontanissimi dal vertice, occupa-
todalCosenzadiSonzogni,cheha
33punti.

È un momentaccio, per il calcio
isolano, se non fosse che, di tanto
in tanto,qualchegrandeappunta-
mentointernazionalevienecalen-
dariatoaPalermo.

SipensiallaJuventus,chequisiè
aggiudicata il suoultimotrofeo in-
ternazionale, la supercoppa euro-
pea, ribattendo nella finale di ri-

torno, dopo il tennistico risultato
d’andata, i francesi del Paris Saint
Germain. E poi, sempre all’inizio
diquest’anno, ildebuttodell’Italia
di Maldini, contro gl’irlandesi, fra
un entusiasmo davvero contagio-
so. Stasera, per ammirare Ronaldo
controi francesi, accorreranno27-
28mila persone. In prevendita se
ne sono andati 25mila tagliandi,
mentre la Favorita ora tiene non
più di 34milapersonea sedere,per
viadellanumerazionedeiposti, in
occasione del mondiale d’Ita-
lia’90.

Il pienone
Stasera a Palermo si radunerà co-

munquepiùpubblicocheintutto il
campionato.Sinora,abbonaticom-
presi (420), la squadra di Arcoleo è
stata seguita complessivamente da
14.771 persone, distribuite in otto
gare.

Si va dalle 784 della recente gara
con il Savoia,disputata allo stadio
Zen, alle 3.525 del derby con l’Aci-
reale.Lamediaèdicirca1800perso-

ne, per un incasso totale di 273 mi-
lioni(34 ad incontro). Pensare che
soltanto un paio d’anni fa, stagio-
ne’95-’96, con il Palermo settimo
classificato, in serie B, e a lungo in
corsa per la promozione, la media
del pubblico era superiore alle17
mila presenze per gara e il Palermo
incassò la bellezza di sei miliardi e
449 milioni. Numeri da piazza che
meriterebbe l’Europa,non soltanto
inamichevole.Lasocietàèinvendi-
ta, ancorchè non ufficialmente. At-
torno aRosano,presidentedel loca-
le Calcio a 5, che vorrebbe coinvol-
gere il fratello di Cragnotti, a sua
volta presidente della Lazio di cal-
cetto, c’è un gruppo di palermitani.
L’unicoadaverepossibilitàdirileva-
re il Palermo, tuttavia, è Aldo Spi-
nelli, di recente uscito dal Genoa,
che sarebbeprontoaversare ladeci-
nadimiliardi richiesta.E ilmomen-
to è delicato anche per il resto della
Sicilia calcistica. L’Akragas, in C si-
no a metà dello scorso decennio,
oraèalcomandodellaclassifica,ma
nel campionato regionale di Eccel-

lenza, gironeA. Dove il Nissa, squa-
dra diCaltanissetta, è soltanto setti-
mo.

A Enna stanno ancora peggio,
con il sesto posto in promozione
(gironeD). Ragusa è seconda nel
campionato nazionale dilettanti,
mentre il Siracusa guida il girone B
diEccellenza,puravendosfioratola
promozione in B, nel giugno del
’95, con Sonzogni in panchina, pri-
madiesseretravoltodaidebiti.

Il Messina di Schillaci
In questo stesso campionato, il

Messina che fu di Schillaci e Zeman
è soltantoa metà graduatoria, men-
tre il Messina Peloro è in testa al tor-
neodeidilettanti.

Sì, l’Acireale è a metàclassifica, in
C1. Il Trapani è al comando della
C2, davanti al Marsala, ma l’Atleti-
co Catania e ilCatania sono in zona
play-out, rispettivamente in C1 e
C2. Il ‘98, magari, porterà risultati
miglioriatuttal’isola.

Luca Taddei

APPIANO GENTILE (Como) Scudet-
to. Senza giri di parole, è questo l’o-
biettivo al tempo stesso minimo e
massimo dell’Inter per il ‘98. E sulla
strada del 14/o titolo italiano della
storia nerazzurra potrebbe essere ac-
cettabile anche un pareggio nella sfi-
da con la Juventus di domenica pros-
sima. Ieri alla «Pinetina», alla vigilia
dell‘amichevolediPalermoconl’Au-
xerre, Youri Djorkaeff ha chiarito il
concetto: «La sconfitta con l’Udine-
se, aldi làdel risultato,hadimostrato
che l’Inter è una squadra con un suo
gioco, anche quando manca Ronal-
do (atteso per oggi dal Brasile, ndr.).
Abbiamo creato tante occasioni da
gol, quindi non c‘ è da preoccuparsi.
La Juve è a un punto dietro di noi, e a
San Siro solo una sua vittoria sarebbe
un grosso problema per ilnostromo-
rale: il pareggio è un risultato che po-
tremmo invece accettare». La sicu-
rezzadellamezzapuntafranco-arme-
na, ripresentatasioggipomeriggioad
Appiano dopo una settimana di se-
miriposo, è stata corroborata dal re-
cente «ritiro spirituale» dei giocatori

della Nazionale francese, con fami-
glie al seguito, nella località sciistica
diTignes.Nell’occasione il ct transal-
pino Jacquet ha dato a Djorkaeff e al-
lo juventino Zidane una bella noti-
zia: «CihadettocheaiMondiali sare-
mo tutti e due titolari. Giocheremo
assiemeaunapuntadiruolo».Secon-
doDjorkaeff lapuntacheaiMondiali
giocheràconluieZidaneusciràdaun
ballottaggiofrailprobabilefuturoin-
terista Guivarc’h, attualmente al-
l’Auxerre, e l’ex milanista Dugarry,
oraalMarsiglia.Maquestoèil futuro.
Il presente si chiama Juventus, una
squadra che lui ammira da tanto: «L‘
ho sempre considerata eccezionale.
Mi è rimasta nella memoria la squa-
draconPlatini eBoniek, cheperanni
dominò in Europa. Adesso la Juve
cambia ogni anno formazione, ed è
difficile ricordarla: i bianconeri di
adesso sono lo stesso fortissimi, ma
meno di quella squadra che ricordo
io».Anchela Juvediadessoècomun-
que da temere: «Il suo pregio è che,
chiunque entri, il gioco rimane di li-
velloaltissimo».
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EDITORIALE

Il malessere
del Sud vale meno
di quello del Nord?

GIUSEPPE CALDAROLA

Euforica chiusura d’anno a Piazza Affari: +2,71. Su l’indice Mibtel, reggono lira e titoli

Fazio fa brindare la Borsa:
record dopo il taglio dei tassi
Confindustria avverte: le 35 ore sono un macigno

Oggi
SBARCO DEI CURDI
Napolitano
convoca
la maggioranza
«Le polemiche non hanno
ragione di essere».
Il ministro Napolitano
annuncia incontri con
la maggioranza. Intanto
l’Spd critica l’Italia:
«Controlli alle frontiere».

ALDO VARANO

A PAGINA 5

«C
I SONO ragazzini
pronti a tutto. Ra-
gazzini armati
che non sanno

controllare le mitragliette, i
fucili e le pistole che hanno
tra le mani. Sparano come se
fosse un gioco. Sparano per
un motorino, per una ragaz-
za, per uno spinello. E uccido-
no. Uccidono anche quando
non vogliono». Questo acca-
de a Bari nella descrizione che
ne fa Alberto Maritati, procu-
ratore aggiunto della Direzio-
ne nazionale antimafia. La
spiegazione del fenomeno è
ancora più agghiacciante.
L’esercito dei baby killer ha
sostituito le leve più anziane
colpite dalla repressione.
Centinaia di boss sono stati
arrestati e messi in condizione
di non nuocere e i figli e nipo-
ti hanno preso il loro posto,
talvolta diretti dai più anziani
talvolta agendo in proprio. È
chiaro che la situazione è or-
mai nella città pugliese fuori
controllo. Le ronde dei micro-
criminali non agiscono più so-
lo nei quartieri tradizionali do-
ve più alto è il degrado, tutto
il territorio è sotto il loro do-
minio. Appare ormai persino
difficile ipotizzare una risposta
di tipo militare, come quella
che in molte città del Mezzo-
giorno ha portato al rafforza-
mento della presenza delle
forze di polizia sostenute dal-
l’intervento dell’esercito.
Questa è l’immagine di un
Mezzogiorno che ha dilapida-
to tutte le sue risorse morali e
appare perduto.

In questi stessi giorni a So-
verato in Calabria abbiamo
assistito a un fenomeno del
tutto opposto. L’arrivo di una
nave di quasi mille disperati è
stato accolto da testimonian-
ze commoventi di solidarietà.
L’applauso che ha accompa-
gnato lo sbarco dei profughi
curdi e la mobilitazione di
un’intera popolazione impe-
gnata a dare i primi soccorsi
sono stati gli episodi più civili
e moderni di questo difficile
anno. Era accaduto in Puglia
quando arrivarono gli albane-
si. Nessuno ha pensato di re-
spingerli, in tantissimi si sono
affrettati a dare accoglienza.

Sono due Mezzogiorni di-
versi? Anni fa le differenze nel
Sud apparivano molto più
nette. Il degrado da una par-
te, lo sviluppo, ancorché assi-
stito e sostenuto dalla grande
impresa di Stato, dall’altra.
Da una parte la passività e la
soggezione alle cosche, dal-
l’altra una società con più
mobilità culturale e iniziativa
economica. Il meccanismo di
controllo sul Mezzogiorno era
unico ma diverse apparivano
le risposte e le prospettive. La

crisi del sistema democristia-
no ha spazzato, almeno in ap-
parenza, il partito della spesa
pubblica, ha tolto protezioni,
ha smontato interi apparati
industriali (così si è passati
dalla solida classe operaia di
Taranto al rabbioso elettorato
di Cito). Il Mezzogiorno è sta-
to lasciato andare e si è lascia-
to andare. In questo stesso
periodo lo Stato ha ripreso l’i-
niziativa nella lotta contro le
cosche mafiose, ma interi
pezzi di società ormai erano
per l’appunto sfuggiti di ma-
no.

A
BBIAMO DEDICATO
giustamente molta at-
tenzione al malessere
del Nord, mentre

niente si è detto e si è fatto
per questa parte del paese
che protesta poco, pesa quasi
zero e sta incubando gravi fe-
nomeni dissolutivi. Stiamo ar-
rivando assai vicini al punto di
non ritorno. Già adesso dire
sviluppo e lavoro forse non
basta più. Quale lavoro potrà
dare ai ragazzi di Bari quel
senso di benessere e di onni-
potenza che viene loro dal far
parte di un esercito criminale
armato fino ai denti e che
nessuno riesce a contrastare?
Paghiamo oggi il prezzo della
riduzione del Mezzogiorno a
puro fenomeno di emergenza
criminale. Lo Stato contrasta,
talvolta riprende terreno ma
le grandi organizzazioni cri-
minali - anche quelle legate
più a fenomeni di gangsteri-
smo urbano che alle cosche
mafiose (che tuttavia sono
sempre alle spalle e tutto con-
trollano) - mostrano una
maggiore capacità di adatta-
mento e di modificazione.
Questo Mezzogiorno vuole ri-
sanamento, sviluppo e lavoro.
Ma non basta. Questo Mez-
zogiorno ha bisogno di politi-
ca, di una nuova politica che
armi le coscienze, che dia
obiettivi, che restituisca valori
e speranza.

Se la prospettiva del Mez-
zogiorno è affidata solo ai sus-
sidi e all’intervento generoso
delle forze che combattono la
criminalità, la partita è persa.
I baby killer di Bari sono più
forti dell’esercito, sono, se le
cose restano così, imbattibili.
A loro bisogna faticosamente
far capire che la vita vale qual-
cosa, che non può essere a
poco più di dieci anni messa
in gioco quotidianamente
con continue, eccitanti e di-
sperate scommesse. La politi-
ca ha un grosso debito con
loro che può essere saldato
solo con fatti concreti e con
un grande impegno morale.
Ma il segnale della svolta de-
ve essere dato subito.

ELLEKAPPA- ROMA. Alla fine ha avuto torto
chi è rimasto in vacanza, pensan-
dochequelladi ieri sarebbestata la
solita seduta semifestiva con po-
chi scambi e tanta prudenza. Piaz-
za Affari ha infatti capitalizzato al
meglio, con un continuo susse-
guirsi di record storici, le buone
notizie arrivate tra la sera del 23di-
cembree ieri: il tagliodel tassouffi-
ciale di sconto da parte di Bankita-
lia e l’approvazioane definitiva
della Finanziaria martedì sera. Da
metà giornata il Mibtel ha via via
polverizzato ogni record ehachiu-
so sui massimi con un rialzo del
2,71%, nuovo tetto storico.Prima-
to assoluto anche per l’indice Mib,
che è balzato del 2,89%. Bene an-
che lira e titoli di Stato. Intanto
Confindustria sferra un nuovo at-
tacco alle 35 ore: «Sarebbero come
un macigno sull’economia» dice il
presidente Fossa, e il presidente
Fiat, Romiti: avrebbero un «effetto
destabilizzante».

FACCINETTO e URBANO
ALLE PAGINE 14 e 15

Previti-riforme
è bufera
su Forza Italia

Ancora polemica
sull’intreccio caso Previti-
riforme. Giuliano Urbani,
parlamentare di Forza
Italia e vicepresidente
della Bicamerale, sostiene
che l’autorizzazione
all’arresto di Previti
«sarebbe un atto di
barbarie tale da ridurre a
zero le speranze» di
un’intesa sulle riforme.
Reazione energica dal
centrosinistra, nuova
sferzata di Antonio Di
Pietro.

VITTORIO RAGONE
A PAGINA 2

BENESSERE
Siena e Parma
le città dove
si vive meglio
Sono Siena e Parma le
città dove si vive meglio.
La città toscana ha
strappato il primato a
Bolzano, quest’anno
terza. Cenerentole Vibo
Valentia e Crotone.

SUSANNA CRESSATI
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Pomeriggio di un giorno da cani in un istituto della periferia. Nocs pronti a intervenire

Milano, si barrica in banca con tre ostaggi
«Voglio 10 miliardi o salta tutto in aria»
Protagonista un uomo di 35 anni, pregiudicato, cui è stato negato un fido tempo fa. A tarda ora sono giunte sul
luogo una parente e un’amica dell’uomo. Dopo mezzanotte sul luogo anche il procuratore Borrelli.

L’INCHIESTA
Un lungo anno
nel segno
dell’Ulivo
Il ‘97èstatodavvero
l’annodell’Ulivo.
L’azionedirisanamento
èandatainporto,
l’Europaèmetasicura.
Viaggiotraisuccessi
dellacoalizionediProdi.

PASQUALE CASCELLA

NEL PAGINONE

MILANO. Una serata di un giorno
da cani quella di ieri a Milano. Un
uomo si è asserragliato all’interno
di una banca con tre impiegati co-
meostaggi, armatodi una pistolae
di una bomba a mano. Per lasciare
liberi i tre prigionieri vuole dieci
miliardi. Sembra la trama di un ce-
lebre film, e invece è drammatica
realtà quanto è accaduto ieri sera
nell’agenzia 32 della Banca popo-
lare di Milano di via Cassinis, un
importante via di transito alla pe-
riferia sud orientale della metro-
poli. Ore di terrore quindi sia per i
tre ostaggi - dirigenti della banca -
e per il quartiere, bloccato fino a
notte dalle forze dell’ordine. Pro-
tagonistadelgestoDomenicoGar-
gano, 35 anni, pregiudicato. A sca-
tenare il suo blitz potrebbe essere
stato un mutuo negato. Nella not-
te gli inquirenti arrivano con una
stretta congiunta dell’uomo per
farlo desistere. Sul luogo anche il
procuratoreBorrelli.

I SERVIZI
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Foto e mutande
M ISURARE, righello alla mano, quante fotografie di ciascun perso-

naggio famoso,ediquale formato, sonostatepubblicatesuigior-
nali nel ‘97. È quanto hanno fatto all’Abacus (che siano questi i famosi
lavori socialmente utili?) sostenendo che non c’è miglior sistema per
valutare la popolarità di un personaggio. Le certezze dei certosini del-
l’Abacus si incrinerebbero se sapessero con quali criteri si scelgono, sui
giornali, le fotografie.Vi facciosolounpiccoloesempio.Lostessoquoti-
diano che dava, ieri, ampio rilievo alle rilevazioni cartografiche dell’A-
bacus, poche pagine più in là pubblicava il seguente titolo: «Deputata
senza mutande, scandalo a Westminster». Corredava l’articolo una fo-
tografia dell’attrice Sharon Stone. Non essendo la Stone la deputata
senza mutande in questione, si deve dedurne che la sua popolarità, co-
me quelladimolti altri, dipende inqualchemisuradal suosuccesso,e in
qualche altra misura dall’arbitrio di un redattore maniaco o di un archi-
vista pazzo. La sua foto avrebbe potuto corredare, allo stesso modo,
un’inchiesta sui cotonifici (perché anche la Stone indossa, quandonon
le toglie, mutande di cotone). Il caso domina i destini umani.Non èper
caso, del resto, che alcune indagini degli istituti di ricerca finiscono sui
giornali?

PALERMO
Pochi uscieri
chiusa
la mostra di Mirò
Mancanogliuscieri
inturnoperlefeste
diNataleevienechiusa
lamostradiMirò
aPalazzodeiNormanni.
Turisti infuriati.
«Unasceltaobbligata».

IL SERVIZIO
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Nuove polemiche sugli ostacoli ai soccorsi dopo l’incidente

Il chirurgo che operò Diana accusa:
«Poteva salvarsi se l’avessero portata prima»

La lite tra le donne amate da Strehler. Fu così per Mastroianni, Guttuso, Versace...

Muore un grande, ecco l’effetto-vedova
LETIZIA PAOLOZZI

SAN PAOLO. «Potevamo salvare
Lady Diana se solo fosse stata
estratta prima dalle lamiere e fos-
se stata portata in sala operatoria
qualche minuto prima... Sì, forse
ce l’avremmo fatta». Parla il chi-
rurgo brasiliano Leonardo Lima,
dell’equipe che la notte del 31
agosto scorso prestò assistenzaal-
la principessa di Galles nell’ospe-
dale La Pitiè Salpetriere di Parigi.
In un’intervista esclusiva pubbli-
cata dalla rivista brasiliana Istoe,
Lima racconta di essere stato
chiamato d’urgenza dall’ospe-
dale mentre rientrava a casa da
un cinema. «Quando sono arri-
vato lei era già stata intubata -
ha affermato -. Era arrivata in
stato di shock con un’emorra-
gia interna molto importante.
Non appena entrata in riani-
mazione è sopravvenuto un
blocco cardiaco...».

GIANCARLO SUMMA
A PAGINA 7

M ENTRE quest’anno
1997 sarà ricordato
come quello del recu-
pero delle emozioni

(milioni di fiammelle agitate al
funerale di Lady D), dell’e-
spressione personale, quasi im-
pudica, dei sentimenti (le lacri-
me della regina Elisabetta, l’al-
tro giorno, nel ricordare Lady
D), mentre dunque c’è un
cambiamento (una femminiliz-
zazione?) negli atteggiamenti
collettivi, spesso non si riesce a
trovare una cultura, un’arte ca-
pace di accompagnare chi
muore.

Succede così per la morte di
Giorgio Strehler, di Marcello
Mastroianni, di Renato Guttu-
so. O di Gianni Versace.

Mara Bugni, ultima compa-
gna del regista appena scom-
parso, dice: prendetevi pure il
cadavere ma la sua memoria
mi appartiene. Ancora: «quelli
del teatro» e la moglie ufficia-

le, Andrea Jonasson, «mi han-
no voluta cancellare».

Anna Maria Tatò, ultima
compagna di Mastroianni, gli
ha dedicato un film; la moglie
Flora Carabella non è d’accor-
do, non vuole essere messa da
parte. Quanto al pittore Guttu-
so, la sfida si gioca tra il figlio
adottivo e Marta Marzotto. Il
compagno di Versace lamenta,
invece, di non essere stato no-
minato tra quelli che più han-
no pianto la fine drammatica
del sarto.

Altri e altre misurano, pur
nel momento dello strazio, il
posto che occupano - il primo,
il terzo, il quinto dopo quello
dei consanguinei, dei parenti
ufficiali - nei necrologi sui gior-
nali.

Una ingestibile sofferenza di
donne e di uomini che a questi
personaggi del patrimonio na-
zionale sono stati accanto in
epoche lontane, o vicinissime,

per lunghi anni oppure per la
passione di una notte. Donne
e uomini coinvolti in una trama
di incontri, di intrecci, di nodi
d’amore ormai sciolti, non
sanno trovare un loro posto. Si
sentono «scollocati».

Ma potrebbe davvero quella
trama riemergere nei giorni
del lutto, durante un funerale?

Nel funerale vige un’idea di
norma, di irrigidimento forma-
le. È escluso che quest’idea,
quest’ordine rappresentato in
modo ufficiale, sappia corri-
spondere alla vita delle perso-
ne. Quando poi queste perso-
ne, i morti, i cari estinti, appar-
tengono, appunto, al patrimo-
nio nazionale - sono considera-
ti dei geni - esplode la batta-
glia simbolica su chi sia capace
di gestire, di comprendere, di
accudirne l’eredità.

SEGUE A PAGINA 6
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Un cantante Usa
scrive libri
e diventa
più popolare
di Bill Clinton
Così gli autori
«irregolari»
arricchiscono
la letteratura

«Elvis Gesù e Coca Cola»
tutti assieme a New York

E i suoi dischi
parlano
persino
della Shoah
Fa un certo effetto ritrovare
il suo nome sulla copertina
di un libro di Feltrinelli. «Ma
non è quel tipo
completamente fuori di
testa di cui ho un paio di
dischi?», mi chiedo
sorpreso. Ebbene sì, è
proprio lui: Mr. Kinky
Friedman, il primo
«cantante ebreo» della
storia del country, un
personaggio scomodo e
provocatorio in una delle
aree culturali più retrive e
reazionarie degli Stati Uniti.
A disturbare i «rednecks» ci
avevano già pensato i Byrds,
Gram Parsons, Bob Dylan e
Joan Baez, per non parlare
delle incursioni nel country
dei Grateful Dead, ma lo
humour un po‘ acre di Kinky
Friedman graffiava e feriva
anche di più, tanto è vero
che nessuno gli diede la
possibilità di incidere un
album fino al 1973.
Richard «Kinky» Friedman è
nato in Texas nel 1944.
Cominciò a scrivere e
suonare sotto il nome di
Arthur and The Carrots,
attirando ben presto
l’attenzione di Kris
Kristofferson e di

Commander
Cody. Ancor più
scalpore fece la
sua nuova band,
Kinky Friedman
& His Texas Jew
Boys, evidente
parodia dei
celebri Bob Wills
& His Texas
Playboys. A
offrire a Kinky un

contratto giunse la
Vanguard, una delle case
discografiche più
importanti del folk
americano, non a caso
situata a New York, patria
dei liberal e degli
intellettuali americani.
«Sold American» si apre con
un pezzo in cui Friedman
mette alla berlina i
reazionari gestori di un bar
texano, che si «riservano il
diritto di rifiutare di
servirti», ma è soprattutto
«Ride ‘em Jewboy» a lasciare
il segno. Si tratta di quella
che il giornalista Larry
«Ratso» Sloman ha definito,
nel libro «On The Road With
Bob Dylan» (1978), «forse
l’unica canzone rock
sull’Olocausto». Usando un
ineccepibile idioma country,
Kinky Friedman cantava:
«Ora il fumo si leva dai
campi. Guarda le creature
indifese sulla loro strada.
Ehi, vecchio amico, non è
sorprendente quanto
lontano puoi andare prima
di fermarti? E non lasciare
che il mattino ti accechi,
quando porti sulla manica la
stella gialla. I ricordi vivono
ancora alle tue spalle, non
riesci a vedere chi sei da ciò
che porti con te? Per quanto
tempo sarai trascinato
senza posa intorno al
mondo? Il sangue nel ritmo
dell’anima. Io sarò con te,
anche se dovrò percorrere
sei milioni di miglia. Falli
correre, ragazzo ebreo, falli
correre tutto intorno al
recinto». Il «Groucho Marx
della musica» (sempre
secondo Sloman) portò il
suo attacco anche al Grand
Ole Opry, roccaforte del
country di Nashville, e
prima di dedicarsi alla
scrittura di bizzarri
polizieschi, fece in tempo a
partecipare a qualche
concerto della dylaniana
Rolling Thunder Revue. Alle
session di «Sold American»
presero parte tra l’altro
personaggi come Eric
Clapton, Ron Wood, Rick
Danko, Levon Helm, Roger
McGuinn e Ringo Starr.
Rimane ancora oggi l’opera
più conosciuta della sua
discografia, che comprende
tra gli altri anche «Kinky
Friedman» (1975) e «Under
The Double Ego» (1983).

Giancarlo Susanna

Un regista-attore morto e un film su Elvis perduto. Il detective
Kinky Friedman ha per le mani un caso «facile facile» che
diventerà sospetto e lo porterà fin nel cuore della mafia.
Scenario: la Grande Mela, un affresco enorme di luoghi e facce
(alcune riconoscibili, come quelle di Paul Simon e Joe Di Maggio
tra i tanti, altre anonime) nella quale l’ebreo texano ex musicista
country, detective quasi per caso, abita insieme agli altri
Irregolari del Village, a una Judy «di sopra» e una Judy «di sotto».
Inizia così una delle indagini più divertenti della storia della
letteratura. È quella di «Elvis, Gesù e Coca-Cola», il primo giallo di
Kinky Friedman scrittore tradotto in Italia. Vita vera dell’autore e
amici veri dello stesso vengono buttati in pasto alle pagine e alla
storia in maniera mirabile, con un senso dell’umorismo che
avvicina Friedman a un Groucho Marx molto più strafatto e a una
versione fricchettona di «Una pallottola spuntata». Nessuna
gerarchia, nessun rispetto (d’altra parte il titolo dà già un’idea; e
un’idea la dà anche la preghiera inziale del detective, indirizzata
sia a Gesù, che a Budda che a Ron Hubbard). Eccentrico,
controcorrente, «irregolare», anticonformista, autodistruttivo
(solo per il suo piacere), Friedman usa se stesso per dipingere un
detective strafatto e disincantato alle prese con le pene d’amore
e i «mali» della metropoli. [St.S.]

Una foto
di William Klein
dalla mostra
«New York
1954-55»
(catalogo a cura
di Peliti Associati)

Lostrano
mondo

diKinky&Co.

Lostrano
mondo

diKinky&Co.di
«Il mio nome non è Kinky. Kinky è

un nome acquisito che deriva dal
mio “muschio” riccioluto e dal fatto
che, quando tolgo il cappello da co-
wboy, i miei capelli sembrano un kit
per principianti Lyle Lovett. Il mio
vero nome è Kinky “Big Dick” Frie-
dman». In realtà il vero nome di Kin-
ky «Pisellone» Friedman è Richard
Friedman, nato cinquantadue anni
fa a Chicago, portato bambino a Ker-
rville, Texas, dai genitori (il padre,
Tom, docente di psicologia al’Uni-
versità del Texas, la madre, Min, lo-
gopedista), vissuto otto anni a New
York e trasferitosi nell’85 di nuovo a
Kerrville, Texas.Amail suopaesed’a-
dozione, ama quel vuoto pneumati-
co texano nel quale le idee saltano
fuori dal cervello come pop corn. Ma
neparlacosì:«Nonèunadisgraziave-
nire dal Texas. È una disgrazia dover-
ci tornare». Professione attuale: scrit-
tore di gialli. Professioneprecedente:
musicista country. Le due professio-
ni si apprestano ad incontrarsi: Frie-
dman infatti sta lavorando a un al-
bum tributo (a se stesso) per il quale
ha già coinvolto, tra gli altri, i vecchi
amici Bob Dylan, Willie Nelson,
Waylon Jennings, George Jones e
Guy Clark. L’album uscirà per la sua
etichetta, laKinka Jew Records, ever-
rà venduto esclusivamente al pro-
gramma radiofonico di Don Imus,
del quale è spesso ospite. Già la breve

notabiograficacidàun’ideadicheti-
po di personaggio sia Kinky Frie-
dman, scrittore cult (in ordine di ap-
parizione) inInghilterra,Germaniae
America, sconosciuto (finora) in Ita-
lia, autore di gialli «interpretati» dal-
l’anomalo country singer e detective
KinkyFriedman.

KinkyFriedmanè ilpiùcomicode-
gli scrittorigialli e,negliStates,oraha
una fama vicina a quella di Clinton.
LostessopresidentedegliStatiUnitiè
uno dei suoi fan più sfegatati. Gli ha
anche scritto, chiedendogli di scrive-
re molti altri libri: «Ho veramente bi-
sogno di ridere». La casa di Kinky
Friedman è un piccolo caravan verde
«broccolo» piazzato in una piccola e
verde vallata nel cuore del Texas (a
Echo Hill, un ranch di 350 acri), po-
polata da milioni di cavalli immagi-
naricheavoltegaloppanoattornoal-
laroulotte,circondandolo in«unter-
ribile carosello di morte». Nel cara-

van verde broccolo abitano anche
due gatti, Dr. Scat and Lady Argyle,
unarmadillo,Dilly,eunpiccolocane
nero,Mr.Magoo;tuttiamanodivide-
re con Friedman il suo piccolo e mo-
nastico letto. Se foste fuori della sua
casa di notte, sentireste il ticchettio
dell’ultima macchina da scrivere del
Texas.Daquellamacchinasonousci-
ti dieci romanzi - l’ultimo, Road Kill,
pubblicato negli Usa il mese scor-
so, ha per co-protagonista Willie
Nelson - tra cui Elvis, Gesù & Coca
Cola, il suo terzultimo giallo, il pri-
mo tradotto in Italia, da Feltrinelli.
Tutte le sue storie hanno per pro-
tagonista l’investigatore privato
ebreo newyorkese Kinky Frie-
dman, un ex musicista country ap-
passionato di donne, sigari, alcol,
attorniato e coadiuvato nelle inda-
gini dalla banda di amici «gli irre-
golari del Village». Friedman,
manco a dirlo, è un egocentrico:

«Non ho paura di niente, solo che
debba smettere di parlare di me
per cinque minuti». Non può far
altro che rappresentare se stesso
nei libri, che traggono spunto da
storie vissute, situazioni reali e
amici reali: la sua tribù.

Baffoni, Stetson nero e perenne
sigaro in bocca, Kinky Friedman è
un uomo di spirito - uno spirito
yiddish doc, molto simile a quello
di Groucho Marx o di Philip Roth -
e un eccentrico totalmente allergi-
co agli svariati mainstream del suo
paese. Esempi. È riuscito a tirarsi
contro tutto il movimento femmi-
nista americano, che lo ha eletto
nel ‘74 «maiale dell’anno», scri-
vendo e cantando insieme alla sua
band, The Texas Jewboys, una can-
zone intitolata Get Your Biscuits in
the Oven (and Your Buns in the Bed).
È riuscito a offendere ripetutamen-
te gli ebrei, pur essendo ebreo egli
stesso. È contro chi è contro il fu-
mo. Non solo lo scrive esplicita-
mente nei suoi libri, ma, a proposi-
to del suo sigaro, ha detto: «Natu-
ralmente, non lo inalo. Mi limito a
soffiare fumo su piccoli bambini,
piante verdi, vegetariani e tutti i
jogger che mi capitano davanti».
Nel suo cinico petto, comunque,
batte un cuore gentile. Nonostante
il suo sogno fosse quello di diven-
tare un country singer, ha studiato

psicologia all’università e ha parte-
cipato alle missioni del Corpo di
Pace. Durante una di quelle mis-
sioni, nella giungla del Borneo, ha
iniziato a scrivere le sue prime can-
zoni. Tornato in America, a Au-
stin, e con l’aiuto di Kris Kristoffer-
son, Waylon Jennings e Billy
Swan, nel ‘72 ha cominiciato a in-
cidere i suoi album country, dischi
naturalmente distanti anni luce
dallo «stile» di Nashville. Nel ‘76
appare a fianco di
Bob Dylan nel Rol-
ling Thunder Revue.
Nel ‘79 si trasferisce a
New York. Suona
ogni domenica al Lo-
ne Star Cafè (una spe-
cie di avamposto te-
xano dentro la Gran-
de Mela di proprietà
dell’impresario Mort
Cooperman, uno de-
gli amici che Frie-
dman ha trasportato
nelle storie dei suoi libri) e regolar-
mente «vola con undici diverse
specie di erbe e spezie», si distrug-
ge con alcool e cocaina. «Non ave-
vo carriera, non avevo famiglia,
non avevo niente - ricorda -. Vede-
vo la maggior parte dei miei amici
diventare tossicodipendente o an-
dare al creatore. Ma un giorno
Hank Williams è caduto dalla mia

narice sinistra e mi ha detto di
mollare la droga. Mi sono fermato
e ho provato a scrivere un giallo».
Poco importa se in un’altro ricor-
do era stato Bob Marley a cadergli
dal naso. Uscire dalla dipendenza
diventa per Friedman anche una
svolta professionale. Scrive Green-
wich Killing Time in pochi mesi
con la paura di non riuscire a ter-
minarlo, avendo, all’epoca, «l’at-
tenzione di un cocker». Ci mette

due anni a trovare un
editore. L’America lo
snobba. Lo trova all’e-
stero, l’inglese Faber &
Faber, e il libro diven-
ta un best-seller. Poco
dopo scoppia la «ma-
nia-Friedman» anche
in Germania. Più tardi
riuscirà a diventare
scrittore di culto an-
che nel suo paese. Lo
stupisce essere famoso
fuori d’America, «forse

leggono le mie cose come un
”commento” sull’America. Forse
leggono un giallo su più livelli»,
dice. «Comunque sia - chiosa - i
miei fans sono o molto molto stu-
pidi o molto molto intelligenti. E
spesso non si capisce la differenza
tra le due categorie».

Stefania Scateni

Il «caso» Friedman
Dal country ebreo
al thriller comico

Elvis,Gesù
eCoca-Cola
diKinkyFriedman
Feltrinelli
Pp. 210
Lire 23.000

Il «romanzo d’inchiesta» americano alla ricerca di nuovo immaginario diventa onnivoro e contaminato

Il giallo postmoderno, dove Hemingway indaga
Nelle parodie di Friedman, raffinati inserti culturali e riferimenti alla letteratura «alta» utilizzati anche da altri scrittori del genere.

Kinky Friedman è ormai un piccolo
caso letterario, ma è anche un sinto-
mo. In un mondo - e soprattutto un
mondo americano - che giornodopo
giorno vede ridursi vieppiù la distan-
ziazione fra realtà e immaginario
nonèdifficileleggereisuoipersonag-
gi in termini reali e l’autore come
un’invenzione tanto simpatica
quantoastratta.

Friedman è di per sé un personag-
giochesembrauscitodaunromanzo
postmoderno: ex musicista country,
strumentista per Dylan e Willie Nel-
son, lascia l’Ovest e va a vivere a New
York dove si mette a scrivere dei ro-
manzigialli icuiprotagonistiregolari
sonopersonerealmenteesistenti,pe-
scate fra le sue conoscenze del Villa-
ge. Altro che il Bogart e il backstage
del Mago di Oz nella serie holly-
woodiana di Stuart Kaminsky: là si
moltiplicava al quadrato l’immagi-
nario di un’epoca, qui invece si in-
sinua come creazione della fanta-
sia qualcosa di contemporaneo

che ha concretezza anagrafica e so-
stanza biologica. Ancora una volta
le demarcazioni sembrano non
avere più senso e lo specchio, esau-
torato dalla sua funzione di spar-
tiacque fra realtà e fantasia, non
garantisce l’esistenza di due uni-
versi alternativi e opposti. Un po‘
come in un viaggio virtuale, lo
spiazzamento dell’esploratore-let-
tore è completo: la Manhattan de-
scritta in Elvis, Gesù e Coca-Cola
ondeggia fra la trionfale maniera
di Raymond Chandler, il certosino
dettaglio metropolitano di Jerome
Charyn e l’autobiografismo di uno
scrittore il quale tutto sembra tran-
ne che un occasionale praticante
della penna. Non solo perché Frie-
dman legge Mark Twain (Wilson lo
zuccone) e infila con nonchalance
citazioni da Muriel Spark, Robert
Frost e Alfred Tennyson, nonché
allusioni alla mitologia broa-
dwayana degne di Brooks Atkin-
son canticchiando arie di Sigmund

Romberg, ma perché l’atmosfera
che si respira nel suo romanzo ri-
corda, più che Stout, Cheyney o
magari la Highsmith, il ritmo e
l’inventiva di un Thomas Berger
(quello di Il piccolo grande uomo) o
di un Keith Abbott (Rhino Ritz: An
American Mystery, 1979), di autori,
cioè, che recandosi al lavoro ogni
mattina entrano nell’edificio della
Letteratura non passando certo per
la porta di servizio.

Friedman, peraltro, quasi va
controcorrente nell’ambito del
giallo-che aspira-a-dignità-lettera-
ria: laddove Autori come Susan
Sontag (Il kit della morte), Richard
Brautigan (Dreaming of Babylon)
avevano impiegato la convenzione
dell’inchiesta per giungere alla ri-
velazione di una verità che aveva a
che fare più con gli spazi della co-
scienza che con le aule di un tribu-
nale; e laddove gli stessi giallisti
professionisti sembrano non pren-
dere più sul serio i loro personaggi,

tanto che il Chance Purdue di Ross
H. Spencer (The Dada Caper) non
intende portare addosso una pisto-
la per paura di aver l’occasione di
sparare (probabilmente, aggiunge,
contro se stesso) e tanto che i dete-
ctive di Bill Pronzini sospirano no-
stalgicamente ricordando i luoghi
comuni che il genere narrativo cui
appartengono ha fondato e poi su-
perato; Kinky Friedman, invece
tenta di non tradire la tradizione
cui dopo tutto appartiene: la gente
che frequenta, i modelli di vita, il
senso della realtà, persino il ritmo
dialogico, tutto è parodia, sì, ma è
al tempo stesso rispetto del cano-
ne. Del resto, come scrive David
Geherin nel suo studio sul roman-
zo giallo degli anni 70 (Sons of Sam
Spade, Ungar, New York, 1982), la
cosa più facile da parodiare è pro-
prio lo stile hard-boiled, e Frie-
dman prosegue in questo senso
nella strada già battuta da autori
come Andrew Bergman, con la dif-

ferenza che egli avvicina il genere
con la stessa coscienza culturale e
letteraria di un Roger L. Simon.

La cosa più strana è che proprio
quando fa la parodia di se stesso il
romanzo giallo entra sempre più
in zona «letteraria». La ricerca di
Kinky non è in fondo tanto diver-
sa da quella di un altro Friedman
che gode di un posto ragguardevo-
le nel panorama del romanzo ame-
ricano anni ‘70, quel Brice J. Frie-
dman il cui Kenneth LePeters in
The Dick si ritrova a investigare
soltanto sulla propria vita. E non
era così, dopo tutto, anche nel Rhi-
no Ritz di Abbott, in cui i private
eyes Hemingway e Fitzgerald, sulle
tracce dei rapitori di Gertrude
Stein, riflettono su mezza avan-
guardia letteraria americana (cioè,
appunto, sulla loro vita)?

Sembra proprio che il giallo ab-
bia bisogno di un nuovo immagi-
nario, o per meglio dire di nuove,
impreviste, presenze e combina-

zioni all’interno del proprio im-
maginario: mitiche figure del cine-
ma, leggendari nomi della lettera-
tura americana, scenografie oniri-
che e grandiose, o anche soltanto
una storia che si attorciglia su se
stessa rivelando la natura metanar-
rativa dell’opera. O magari Elvis e
Gesù (la Coca Cola in fondo c’è
sempre stata) in un titolo che già
da solo suggerisce l’assenza di di-
stinzioni storiche, di gerarchie di
valori, di una prossemica regolata
su messe a fuoco umane, morali, o
anche solntato funzionali. Ovvero:
il postmoderno è molto democra-
tico, investe e contamina tutti sen-
za eccezioni, pittura e collage, poe-
sia e pubblicità televisiva, roman-
zo e pulp fiction. E davanti ai due
cagnolini, chiamati Pyramus e
Thisbe tocca alla critica risolvere il
vero mistero: è Shakespeare ad es-
sere entrato nel giallo o viceversa?

Franco La Polla
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Nuovo affondo di Romiti e Fossa. Sfumature diverse nelle posizioni di Cgil, Cisl e Uil

Industriali, guerra alle 35 ore
«Destabilizzanti, un macigno»
E a gennaio parte un negoziato pieno di incognite

Risparmio del 3% per quanti sceglieranno il versamento annuale

Ecco il nuovo bollo auto
Sconti a chi paga subito
La rivoluzione manda in soffitta i vecchi cavalli fiscali. Importi di 5.155
lire per Kw, o 3.794 per Cv (5.000 e 3.680 se si paga in una sola volta).

MILANO. L’appuntamento è per
gennaio. Una data, ancora, non c’è.
Ma quel che è certo è che sarà sul di-
lemma delle 35 ore che all’inizio del
nuovo anno maggioranza di gover-
no e parti sociali si giocheranno in
buona misura rapporti
e futuro. PalazzoChigi,
inquestesettimane,siè
sforzato di far passare
l’idea di una «coabita-
zione» possibile tra leg-
ge e concertazione. Ma
non è sceso molto in
particolari. E per ora fa
testo l’accordo di mag-
gioranza. Che parla di
riduzione d’orario per
tuttidalprimogennaio
2001. Il sindacato - con
sfumature diverse -
punta a collocare la di-
scussione in unambito
concertativoeall’inter-
no di un’iniziativa for-
te per lo sviluppo e per
l’occupazione. Perché nessuno sem-
bracredereall’equazioneautomatica
meno orario-più posti di lavoro. Ed
insiste - è il caso della Cgil - perchè la
leggesia leggedisostegnoall’iniziati-
va delle parti sociali, che quella ridu-
zionepossonodavveroconcordarlae
attuarla.Lepremesseperònonlascia-
nopresagiretempitranquilli.

Se governo e sindacati, in queste
settimane, hanno cercato di smussa-
re gli angoli, infatti, non altrettanto
sembra si possa dire per Confindu-
stria.Cheanche ieri -dopocheilpro-
prio Centro studi aveva parlato di un
aggravio sul costo del lavoro per
31mila470miliardi-ètornataallaca-
rica con alcuni dei suoi uomini più
rappresentativi. Gianni Agnelli, in
ottobre, aveva parlato di «diktat».
Ora interviene Romiti. «Se un prov-
vedimento del genere dovesse entra-
re in vigore, l’effetto sull’economia
del nostro paese sarebbe destabiliz-
zante» - dice il presidente della Fiat.
«Aldilà della sua irrazionalità, il vero
effetto negativo dell’accordo con Ri-
fondazione sulle 35 ore - aggiunge il
presidente della Pirelli, Marco Tron-
chettiProvera -èchehaspostatoildi-
battito: dalla ricerca di maggiori fles-
sibilitàper ilmercatodel lavoroalco-
me evitare ulteriori vincoli». Inevita-
bili, quindi, le conclusioni di Fossa.
«Non saranno gli imprenditori ad
avallare lasceltaesizialedi indebolire
l’economia - sostiene il numero uno
di viale dell’Astronomia -. E quando,
responsabilmente,ci siederemoalta-
volo delle 35ore saràperribadirecon
pienacoerenza lanostra fermaoppo-
sizione». Perché, spiega, il ‘98 sarà
l’anno dell’Europa. Che troverà sulla
propria strada il «macigno» della ri-
duzione d’orario. Un macigno desti-
nato a mettere a rischio «il recupero
di competitività realizzato dalle im-
prese». Una rinnovata dichiarazione
diguerra.

Alla quale risponde il sindacato.
Sergio Cofferati, il proprio pensiero
non lo ha mai nascosto. Da sempre
insiste sulla necessitàdiun’iniziativa
forte sull’occupazione. Indispensa-
bile perdare «una cornicecorretta al-
la discussione sulle 35 ore». «Sono
sempremoltopreoccupato-afferma-
va domenica sull’«Unità» - da quello
chepuòdiventare,aldilàdellavolon-
tàdeiproponenti,unasortadicarica-
tura della discussione pensando che
il problema si risolva intervenendo
su questo aspetto». Cofferati consi-
dera infatti l’ipotesi «sbagliata». «La

politica sugli orari - spiega Cofferati -
va gestita in parallelo ad altri approc-
ci strutturali. L’efficacia ci sarà se sa-
ranno scelte complementari allo svi-
luppo, alla crescita. In caso contrario
l’intervento sull’orario non creerà
spazidilavoroaggiuntivo».

Ma in risposta al numero uno di
Confindustria scende in campo an-
che Walter Cerfeda, che della Cgil è
segretarioconfederale.«Fossasbaglia
a mettere insieme due cose che non

vanno confuse - sostiene -. La dura
contestazioneallapresuntaleggesul-
le35oree lapoliticadi riduzioned’o-
rario individuata come una rigidità.
Noi siamo contro una legge prescrit-
tiva con una data obbligatoria, ma
siamo per la riduzione dell’orario».
Comedire,noadunaleggerigida,di-
sponibilità a riduzioni attraverso la
previsionediincentiviedisincentivi.
Mentre Cisl e Uil insistono sulla ne-
cessità della concertazione. Anche

Sergio D’Antoni non ha mai nasco-
sto leproprieopinionialriguardo.Ed
ha sempre parlato di una legge che
stabiliscaun’oraXcomediunerrore.
Indicando, nel contempo, la via d’u-
scitanelmetodoconcertativo.

Una posizione non molto dissimi-
le da quelladelnumeroduedellaUil,
Adriano Musi. «La soluzione del pro-
blema delle 35 ore non può avvenire
cheattraverso la contrattazione» -af-
ferma. E parla del rischio di un ecces-
so di dirigismo. Anche se - aggiunge -
ilpresidentediConfindustriaesaspe-
raenonfacilitaildialogo.

Come,aldilàdelleparole,nonfaci-
litanoildialogoicomportamentiche
laparte imprenditorialehasinqui te-
nuto. A cominciare dallo stop impo-
sto alle trattative per il rinnovo del
contratto dei cartai. Uno stop la cui
ombrasistaallungandosulletrattati-
ve tra Fulc e Federchimica per i
250miladipendentidelsettore.Eche
rischia di proiettarsi oltre. Fino alla
verifica dell’accordo di luglio e alla
nuova stagione contrattuale dei
«meccanici». Visto, tra l’altro, che la
pretesa di inserire la cosidetta «clau-
sola di dissolvenza»cheprevede la ri-
soluzionedeicontratti incasodicosti
ritenuti eccessivi, il sindacato l’hagià
spedita al mittente bollandola come
«ridicola».

E tutto torna al tavolo di gennaio.
Al quale il ministro del Lavoro,Tizia-
no Treu, ha detto di volersi presenta-
re conuna propriapropostadasotto-
porre alla valutazione delle parti so-
ciali. Una proposta che - ha annun-
ciato il 5 dicembre al convegno nel
corso del quale il Pds, con Mussi e
Grandi, ha presentato il testo della
propria legge-quadro sul tema - terrà
conto in modo particolare di percor-
si, scadenze e ripartizione dei costi.
Cioè di quanto ci dovranno mettere
lo Stato, quanto le imprese e quanto,
in termini di moderazionesalariale, i
lavoratori.

Angelo Faccinetto

Per il presidente Fiat Italia ormai nell’Euro
«Ma per le riforme serve stabilità politica»

L’Euro? «Una prospettiva certa». Il
presidente della Fiat Cesare Romiti, in
un’intervista di fine anno al mensile
«Gente Money», è ottimista sulla
moneta unica e quanto all’Italia
ribadisce che «con ogni probabilità
entrerà subito a far parte dell’Unione
economica e monetaria» ma «non
dobbiamo commettere l’errore di
pensare che il più sia fatto».
Resta però il problema di assicurare al
paese solide maggioranze di governo.
Per il presidente della Fiat è infatti
decisivo «risolvere il problema della
stabilità politica, come ha dimostrato la
crisi di governo dei primi di ottobre.
Finchè non scioglieremo questo nodo,
non riusciremo ad affrontare le grandi

riforme strutturali che sono indispensabili per
ridare vigore e slancio al nostro sviluppo».
Inoltre, Romiti ribadisce con fermezza la sua
posizione sulla riduzione dell’orario di lavoro a
35 ore, come riportiamo nell’articolo qui a
fianco. In merito alla crisi che ha investito i
Paesi del Sud-est asiatico Romiti è cauto: «La
rapidissima espansione delle economie

emergenti stava generando squilibri che,
prima o poi, dovevano affiorare.
L’aggiustamento in corso sarà certamente
salutare» e aggiunge che «bisognerà vedere
quanto durerà e quali effetti avrà sui cambi in
particolare di dollaro e yen. Se queste monete
dovessero indebolirsi c’è il rischio che l’Euro
parta molto più forte del previsto,
penalizzando le esportazioni europee». Infine
Romiti individua le parole chiave per gli italiani
del 1998: «Fiducia e coraggio. Fiducia nelle
proprie capacità, che sono straordinarie e che
tutti nel mondo ci invidiano. e coraggio di
cambiare, di non arroccarsi a difesa del
presente».
In ultimo, una curiosità riguardante lo stesso
presidente della Fiat. Secondo le previsioni
dell’astrologa Antonia Bonomi, autrice da più
di dieci anni del libro «Oroscop dei vip», Cesare
Romiti resterà saldamente al timone della
azienda automobilistica torinese, nonostante
proprio nel 1998, secondo le regole di casa Fiat,
scada il suo mandato. Una previsione fatta da
molti peraltro, e che avrebbe come logica
conseguenza la rinuncia all’entrata nell’agone
politico. Per chi ci crede...

I Comuni potranno esentare
la prima casa dall’Ici
La «prima casa» potrà essere esentata dall’Ici ed i Comuni
potranno anche mandare in soffitta la relativa dichiarazione.
Sono queste alcune delle novità sul fronte della finanza locale
previste dal provvedimento di riforma che da gennaio introduce
l’Irap e modifica l’Irpef. Un terzo capitolo del decreto riguarda
infatti i tributi locali e in particolare l’Ici. A) LA «PRIMA CASA». I
Comuni dal prossimo anno potranno limitare e addirittura
abolire l’Ici sulla prima casa, cioè sull’immobile utilizzato come
abitazione principale. Possono infatti aumentare l’apposita
detrazione che ora può toccare un massimo di 500.000 lire. La
nuova detrazione potrà anche superare questo tetto «fino a
concorrenza dell’imposta dovuta». Per compensare il minor
gettito, comunque, i comuni non potranno fissare per gli altri
immobili un’aliquota superiore a quella ordinaria. B) SOFFITTE,
CANTINE, GARAGE. I Comuni potranno, ma non prima del 1999,
correggere alcune norme vigenti. Anche quella in base alla quale
se la cantina di un immobile è accatastata separatamente deve
pagare l’imposta come una seconda casa. I Comuni, invece,
potranno «considerare parti integranti dell’abitazione principale
le sue pertinenze anche se iscritte distintamente in catasto».
C) CASE PER I FIGLI. Potranno essere considerate abitazioni
principali - se il singolo Comune lo deciderà - anche quelle date in
«uso gratuito» ad un figlio o, comunque, a familiari con un
determinato grado di parentela. D) CONTROLLI: La
dichiarazione Ici potrà essere sostituita da una «comunicazione»
del contribuente al Comune competente nel caso di acquisto,
vendita o modifica del possesso dell’immobile. Le giunte
potranno così prevedere verifiche sostanziali.

ROMA. Gliautomobilistichepaghe-
ranno il bollo auto per l’intero anno
risparmieranno il 3%. È quanto
emerge dai decreti messi a punto dal
ministerodelleFinanzeperattuare le
norme del nuovo «bollo auto» intro-
dotte per il 1998 con la Finanziaria
che ha cancellato la marca per la pa-
tente e la tassa per l’autoradio. La «ri-
voluzione», che manda in soffitta i
«cavalli fiscali» sostituendoliconiki-
lowattchemisuranolapotenzaeffet-
tivadeiveicoli,partesolodaltermine
di scadenza dell’attuale bollo. Se il
bollo scade a maggio o a settembre si
dovràattenderequelladataperpaga-
re in base ai nuovi criteri (ma non si
dovràcomunqueacquistare lamarca

per la patente). Per il bollo annuale si
pagheranno 5.000 lire per kilowatt
(Kw) o 3.680 lire per Cavallo Vapore,
due valori riportati nel libretto di cir-
colazione. Chi tuttavia usufruirà del-
la possibilità di pagare ogni quattro
mesi (le vetture a metano) o sei mesi
(le piccole cilindrate) dovrà pagare
5.155lireperKw(o3.794lireperCv).

Rimane comunque il superbollo
diesel, anche se non dovrà essere ap-
plicatodallevettureeco-diesel.Il«su-
perbollo» sui vecchi diesel sarà di
12.845 lire (da sommare alle altre
5.000 lire del bollo normale). Dalla
letturadeitestiemergonoanchealtre
curiosità. Il cambiamento - ad esem-
pio - non riguarderà i motoscafi: per

loro i «cavalli fiscali» continueranno
adesistere.

Un bollo molto più basso è previ-
sto per i trattori stradali e i caravan.
Per loro ilbollo saràdi825 lireperKw
(o 607 lire per Cv) se ilpagamentosa-
rà annuale e salirà a 850 lire (626 lire
per i Cv) per i pagamenti frazionati. I
decreti stabiliscono anche le modali-
tàdipagamento(allaPostaoall’Aci)e
confermanolescadenzedipagamen-
to.

Agennaio,maggioosettembredo-
vranno pagare la maggior parte degli
automobilisti mentre per le vetture
finoa35Kw(nel ‘97eranoquellesot-
to i 9 cavalli fiscali) i termini rimar-
rannoquellidifebbraiooagosto.
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In alcune zone ci sono stati scontri, dovunque denunce di irregolarità e minacce agli osservatori

Kenya, voto caos per ritardi e brogli
Le urne aperte un giorno in più
Difficili le operazioni di voto in tutto il paese africano che deve eleggere il presidente. Arap Moi corre per il quinto
mandato consecutivo. Ma rischia il ballottaggio. Soltanto stasera si conosceranno i primi risultati.

Il voto è previsto per la primavera

Sonia Gandhi rompe
gli indugi
«Alle prossime elezioni
sarò in prima fila»

NAIROBI. Un serpente variopinto
di migliaia di persone in paziente
attesa si snoda - da un chilometro
di distanza - verso il seggio della
scuola elementare di Westland, la
sterminatacircoscrizioneelettora-
lediNairobichepernumerodivo-
tanti (102.386) è la terza di tutto il
Kenya. Anche nel seggio della
scuola elementare di Westland,
comeingranpartedeglialtrisparsi
nella capitale e nel resto del paese
(in tutto 12.754), le operazioni di
voto per eleggere il presidente e il
nuovo Parlamento sono iniziate
stamaneconilnettoritardorispet-
toall’orarioprevisto(le06:00loca-
li) che ha provocato il prolunga-
mento delle votazioni fino a oggi.
«Sono arrivato tra i primi, ma per
poter votare ho dovuto aspettare
fin quasi alle11», raccontamentre
esce dal seggio Eric Chegero (24
anni),commessoal«SaritCentrè»,
il maggiore centro commerciale
della zona, che come tutti i negozi
e gli uffici del Kenya è rimasto
chiuso, poichè la giornata eletto-
rale è stata ufficialmente dichiara-
ta festiva. «Le schede sonoarrivate
in ritardo. E per di più sono state
inviate quelle sbagliate. Qui han-
no mandato quelle per Starehe,
un’altradelleottocircoscrizionidi
Nairobi», lamenta la combattiva
signoraBettyTett,cheperilPartito
democratico (Dp, opposizione) è
unodegli otto candidati cheaWe-
stland si battono per un seggio in
Parlamento.

Nel seggio della «Primary
School» di Westland, una volta
avviate le votazioni, per i fun-
zionari della Commissione elet-
torale i problemi non sono però
finiti. In quello che normalmen-
te è l’ufficio del direttore della
scuola, il loro responsabile è alle
prese con gli elettori il cui nome
non risulta sui registri (anche se
hanno portato con sè il certifi-
cato elettorale) oppure hanno
dimenticato a casa il necessario
documento d’identità. «Sono
venuta da lontano. Sono vec-
chia», spiega in swahili un’an-
ziana signora. «Mamma, senza
carta d’identità non può vota-
re», risponde cortese il funzio-
nario.

Nel cortile della scuola, i poli-
ziotti di guardia inviano intanto
gli elettori più diligenti (fra i
quali un gruppo di seguaci della
«Legio Maria», una setta religio-
sa sincretista, distinguibili per i
caratteristici copricapi bianchi)
verso le sei classi dove sono di-
stribuite le 18 urne del seggio.
Nonostante il ritardo iniziale,
alla scuola elementare di We-
stland le cose sono comunque
andate meglio che in altre zone
del paese, dove le operazioni di
voto - che avrebbero dovuto
concludersi alle 18:00 di ieri -
sono state prolungate fino alla
stessa ora di oggi.

Nel distretto di Garissa (nord-
est), le votazioni erano state co-

munque già rinviate a domani,
poichè l’impraticabilità delle
strade, a causa delle recenti allu-
vioni, ha impedito l’invio delle
schede elettorali. In quello di
Siaya (sud-ovest), l’apertura del-
le urne è stata invece turbata
dall’uccisione di un attivista
dell’Unione nazionale africana
del Kenya (Kanu, al governo dal
1963), mentre voci non confer-
mate riferiscono di altri due
morti (tra i quali un bambino).

Sempre nel sud-ovest, il Parti-
to per lo sviluppo nazionale
(Ndp, opposizione) ha inoltre
denunciato l’arresto «immotiva-
to» del suo candidato al Parla-
mento per la circoscrizione di
Homa Bay, mentre nel distretto
di Kiriniaga (centro) votanti in-
ferociti hanno dato alle fiamme
due autovetture della Commis-
sione elettorale. Dei ritardi nelle
operazioni di voto ha fatto le
spese anche il vice presidente
George Saitoti, che per l’assenza
dei funzionari elettorali non
aveva ancora potuto votare nel
tardo pomeriggio nella sua cir-
coscrizione di Kajiado (Rift Val-
ley). Per conoscere la scelta di
novi milioni di elettori (su 28
milioni di abitanti), occorrerà
attendere domani, quando ver-
ranno resi noti i primi risultati
delle votazioni. Solo allora si po-
trà capire se il presidente uscen-
te Daniel arap Moi (73 anni) sa-
rà riuscito a farsi rieleggere per
un quinto e ultimo mandato
oppure dovrà andare al ballot-
taggio con uno dei 12 candidati
dell’opposizione (due si sono
frattanto ritirati).E solo allora si
potrà capire se il suo partito, la
Kanu, avrà ancora una volta
conquistato la maggioranza dei
210 seggi del Parlamento di Nai-
robi. (Ansa)
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NEW DELHI. Sonia Maino Gandhi,
lavedovadell’expremierindianoRa-
jiv Gandhi assassinato sei anni fa,
scende incampopersollevare le sorti
delmalconciopartitodelCongresso-
da50annidominiodellafamigliadel
marito - annunciando a sorpresa che
parteciperà alla campagna elettorale
in vista delle elezioni politiche che si
terranno in primavera. Una scelta si-
curamentedifficileperlavedova-na-
ta inprovinciadiTorino,maoggicit-
tadina indiana - del primo ministro
Rajiv Gandhi, figlio di Indira, che ha
sempre sostenuto che non si sarebbe
mai assunta direttamente responsa-
bilità politiche. Al momento non si
prefigura una sua candidatura ma la
decisione della vedova Gandhi dà
una boccata di ossigeno al partito «di
famiglia» che soffre i postumi della
sconfitta, lapeggiore inmezzosecolo
di vita, subita lo scorso annoe che ha
fatto perdere la guida del Governo.
L’annuncio di oggi segue di qualche
mese l’iscrizione della Gandhial par-
tito del Congresso come membro or-
dinario. Due passi che sembrano far

parte di un unico disegno. La notizia
ha suscitato la gioia di molti espo-
nenti del partito: « Il suo arrivo è per
noi una grande ispirazione, accoglia-
molasuadecisionecongratitudine»,
hadichiarato ilpresidentedelpartito
del Congresso. «Le mie tensioni, og-
gi,sonosparite»,haaggiunto.

È un destino quello di Sonia Gan-
dhi simile a quello del marito, an-
ch’egli «spinto» in politica dagli
eventi, contro la propriavolontà.Ra-
jiv , infatti, entrò in politica solo per-
ché il fratelloSanjay,destinatoadoc-
cuparsi di politica, era morto in un
misterioso incidente aereo, e succes-
se alla madre Indira in seguito al suo
assassinionel1984abbandonando il
lavoro di pilota per la compagnia na-
zionale di bandiera. La sua morte nel
1991, quando era primo ministro,
per mano di un separatista Tamil, di-
rottò lemiredelPartitoverso lavedo-
va italiana. Nata nel 1946 in provin-
cia di Torino, Sonia ha sposato Rajiv
nel1968dopoessersi laureataaCam-
bridge. Oggi parla correntemente l‘
Hindi.(Ansa)

«Cento detenuti
politici
uccisi in Irak»

Oltre 100 prigionieri politici
sono stati messi a morte in
Irak in un solo giorno,
secondo quanto ha
affermato un gruppo di
opposizione in esilio. In un
fax inviato all’Ansa di Dubai,
il partito comunista
iracheno, che ha la base a
Londra, ha affermato che il
21 novembre 109 persone
detentute nella prigione di
Abu Ghaib sono state messe
a morte. Il partito, che cita
sue fonti in Irak, fornisce
anche una lista con i nomi
dellepersonegiustiziate.
(Ansa)

Cittadini in attesa di votare per le elezioni presidenziali nel Kenia Alexander Joe/Ansa

Dalla Prima

Tornano le eterne, banali domande: sarà più importante chi allo scom-
parso aveva dedicato decenni, chi gli è stato accanto nel passato oppure
chi l’ha «compreso» (e così cancella con un colpo di spugna ogni prece-
dente)allafinedellasuaesistenza?

Il conformismo di un funerale esclude di poter rispondere. Anche se
qualcosa la nostra società pretende. Non è detto che siano pretese sagge,
generose. Perquanto riusciamoacapire,dalla società,dai suoi rituali arriva
(allaprima,alla terzamoglie) l’inputa tenereunatteggiamento impronta-
to alla modestia, alla semplicità. Nessun fasto o spettacolarizzazione o luc-
cicore. Quello che si chiede - sopratutto alle donne - è «discrezione, per
Dio!» Un effetto retorico, insomma. Una sapiente messa in scena di una
scena, la scena del funerale, costretta a negare, comunque, l’esistenza di
quegli individui che alla persona scomparsa sonovissuti accanto,primavi-
ciniepoi,magari,allontanatidalleperipeziedell’esistenza.

Dal corteo funebre sono espulsi, per principio, episodi banalmente inti-
mi come l’amore, lagelosia, il tradimento, lavendetta.Nonc’è,nonèpen-
sabile una trasposizione pubblica. Sarebbe, d’altronde, un bel pasticcio
per il buon nome di questi personaggi del nostro patrimonio nazionale.
Magari hanno amato troppe donne. Troppi uomini. L’epitaffio va scrittoa
prescindere dai battiti del cuore. Con poche parole. Meglio se parole ispi-
rateaDante,aKeats.Nulladi troppoumano,digrossolamentematerialea
minacciare lacerimoniadegliaddii.

Suquesto gli uomini hannopreso le loroprecauzioni. La formalitàdel fu-
nerale ne è la riprova. Non hanno però considerato «l’effetto vedova». In
questapolemica intornoallamortediStrehler, si èparlatodieredità,di sol-
di. I soldi, però, sonounsimbolo. Certo,unsimboloallo statopuro.Machi
è colpito dal dolore, vuole avere almeno una parte del ricordo tutto per sé.
Ricordo e eredità non sono poi così distanti come qualche anima bella po-
trebbepensare.

[Letizia Paolozzi]
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L’uomo sarebbe entrato nell’istituto intorno alle 15 di ieri, alle 18 l’allarme. Con lui i dirigenti della filiale

Milano, barricato in banca con 3 ostaggi
Ha una bomba e chiede dieci miliardi
Domenico Gargano, 35 anni, ha diversi precedenti penali ed era cliente della banca. Gli avrebbero negato un prestito. Sul
posto sono arrivati gli uomini del Nocs. Gli ostaggi starebbero bene. Forse in nottata il blitz delle teste di cuoio.

I frati: una disattenzione che poteva costar cara

«Affreschi salvi per miracolo»
È polemica ad Assisi
dopo la perdita d’acqua
colata sulle opere

MILANO. Una serata di un giorno
da cani quella di ieri a Milano.
Un uomo si è asserragliato all’in-
terno di una banca con tre impie-
gati come ostaggi, armato di una
pistola e di una bomba a mano. E
per lasciare liberi i tre prigionieri
pretende la consegna di 10 mi-
liardi. Sembra la trama di un cele-
bre film, e invece è drammatica
realtà quanto è accaduto ieri sera
nell’agenzia 38 della Banca popo-
lare di Milano di via Cassinis, un
importante via di transito alla pe-
riferia sud orientale della metro-
poli. Ore di terrore quindi sia per
i tre ostaggi, sia per gli abitanti
del quartiere, che dalle 19 è prati-
camente bloccato da volanti della
polizia e gazzelle dei carabinieri,
accorsi in forze nel tentativo di
evitare che la situazione precipiti.
Ma la situazione è ulteriormente
complicata dal fatto che si ignora
se si abbia a che fare solo con un
rapinatore particolarmente auda-
ce, oppure, come sembra sempre
più probabile col passare delle
ore, con uno squilibrato.

L’uomo che sta tenendo in
scacco la città si chiama Domeni-
co Gargano, e ha 35 anni. Le mo-
dalità con cui è stato compiuto il
sequestro sono ancora poco chia-
re: a quanto sembra Gargano, che
viene descritto come alto 1,70,
con i capelli scuri e vestito di una
tuta da ginnastica, è entrato nella
banca intorno alle 15, come un
normale cliente. Anzi, secondo le
prime testimonianze, pare addi-

rittura sia un frequentatore abi-
tuale dell’agenzia da oltre un an-
no. Confidando nel fatto di esse-
re conosciuto dagli impiegati, è
rimasto nella filiale anche dopo
le 15.40, quando l’orario di aper-
tura al pubblico è terminato. I di-
pendenti non si sono insospetti-
ti, nessuno poteva supporre cosa
avesse in mente l’uomo. A un
certo punto però, ma l’ora esatta
in cui questo è successo ancora
non è chiara, ha rivelato le sue
vere intenzioni, minacciando gli
impiegati con la pistola e la bom-
ba a mano, e impendendo loro di
comunicare con l’esterno.

Devono essere passate alcune
ore prima che Gargano si deci-
desse a mettersi in comunicazio-
ne col mondo esterno e far sapere
le sue condizioni alle forze del-
l’ordine. Infatti la prima segnala-
zione alla polizia è arrivata sol-
tanto alle 18.45, quando il seque-
stratore ha permesso a uno degli
ostaggi di uscire dall’edificio ed
entrare nel ristorante di fronte
“La playa”, per telefonare al 113.

Immediatamente in città è
scattato l’allarme generale: nella
via alla periferia della città si so-
no subito riversate numerose au-
to della polizia e dei carabinieri.
Tutta la strada è completamente
bloccata, per evitare che l’even-
tuale scoppio della bomba coin-
volga qualche passante, e anche
per tener lontani i curiosi. Da-
vanti all’entrata della banca sono
pronte anche due ambulanze, per

tutte le evenienze. Le trattative
per riportare l’uomo alla ragione
e convincerlo a liberare gli ostag-
gi sono condotte dal capo della
Squadra mobile di Milano Lucio
Carluccio e dal tenente colonnel-
lo dei carabinieri Marco Rizzo, ol-
tre che dal giudice Gherardo Co-
lombo, componente del pool
”Mani pulite”, che come magi-
strato di turno dirige le operazio-
ni delle forze dell’ordine.

Il sequestratore ha chiesto, in
cambio del rilascio degli ostaggi,
10 miliardi. Altrimenti, dice, non
avrà scrupoli nell’utilizzare le ar-
mi che ha con sé. «Non ho niente
da perdere» è una delle frasi che
ripete più spesso a chi cerca di di-
scutere con lui.

Sono ore d’angoscia, ovvia-
mente, per gli amici e i familiari
dei tre bancari rimasti nelle mani
del rapinatore, vale a dire la diret-
trice della filiale, Irma Morello, il
vicedirettore, Cortellino, e il di-
rettore del personale, Ferrari. Il
marito della direttrice intorno al-
le 20 ha avuto la possibilità di
parlare per telefono con la moglie
prigioniera all’interno della ban-
ca. La donna sta bene, è abba-
stanza tranquilla e ha raccontato
che fino a quel momento il se-
questratore non aveva fatto del
male a nessuno. Per i tre ostaggi,
per gli agenti, e per lo stesso se-
questratore, comunque sia anda-
ta, è stata una lunghissima notte.

R.Caprilli A.Casale

Sono una ventina le rapine in banca con ostaggi
avvenute dal 1990 fino ad oggi. Nella maggior parte dei
casi si è trattato di clienti e impiegati sequestrati per la
durata dell’azione criminosa o portati via dai banditi
per coprirsi la fuga.
Il caso più simile a quello di ieri a Milano è avvenuto il
20 gennaio 1995 a Sassuolo, nel Modenese quando 12
persone sono rimaste in ostaggio di due uomini armati
di pistole e coltelli nella locale agenzia della Banca
Commerciale. I banditi, in quel episodio, si sono arresi
dopo circa due ore di trattative con i carabinieri e un
magistrato.
Un caso sanguinoso è avvenuto a Bologna il 3 marzo
1994 quando un dipendente della filiale della Banca
Cooperativa di Imola è stato preso in ostaggio da alcuni
banditi, nel tentativo di entrare nell’istituto, già chiuso.
L’uomo venne ferito con tre colpi di pistola assieme a
un passante.
La più recente rapina con un ostaggio è avvenuta il 2
ottobre scorso a Nurri, nel Nuorese, quando due
malviventi, scoperti dai carabinieri, sequestrarono
un’impiegata.
I rapinatori, per pararsi la fuga, presero la donna
minacciandola con le armi, la fecere entrare a forza su
una macchina e la portarono con loro, lasciandola poi
libera a qualche chilometro di distanza dalla banca di
Nurri dove avevano tentato il colpo.

Dal 1990 fino al caso di ieri
una ventina di episodi simili

ASSISI. Ancora uno scampato peri-
colo per gli affreschi della Basilica di
Assisi: una perdita di acqua, avvenu-
ta sabato, aveva fatto temere il dan-
neggiamento di alcune opere. Inve-
ce, a rasserenare gli animi sono arri-
vate le dichiarazioni degli addetti ai
lavori, tra cui il professor Antonio
Paolucci, delegato per il governo per
il restauropost-terremotoesubitoac-
corso ad Assisi per un sopralluogo. E
ieri, dopo le rassicurazioni dei re-
sponsabilideibeniculturali,anchela
comunità dei frati di Assisi è uscita
dal silenzio infastidito in cui si era
chiusaneigiorniscorsi.Parolechela-
sciano il segno: «Una disattenzione
umana - commenta Padre Nicola
Giandomenico, portavoce del Sacro
convento-chepotevacostarecara».

Polemiche a parte, è stato solo per
un caso fortunato che l’acqua, fuo-
riuscita da un tubo posto sulla passe-
rella sospesa fra il soffitto e le volte
dellaBasilicasuperiorediSanFrance-
sco proprio per verificare la situazio-
nedellevolteedoperareiprimiinter-
venti di consolidamento, non abbia
prodotto alcun danno. Le infiltrazio-
nihannolambitodueaffreschidelci-
clo giottesco dedicato alla vita di San
Francesco, l’acqua si è poi incanalata
lungolecavitàdiunfasciodicolonne
edhabagnatoilsottarcodellacappel-
la di Sant’Antonio da Padova della
Basilica Inferiore, fino a sgocciolarea

terra. «L’acqua - osserva Paolo Roc-
chi, uno dei tecnici della commissio-
ne ministeriale che segue gli inter-
ventidi restauro-nonèpenetratanei
muri. Fortunatamente sièdepositata
su una specie di camminamento del
pavimento della Basilica superiore
perpoisgocciolarecomedauncorni-
cione.Malemuraturenonsonostate
impregnate. Dal pavimento dellaBa-
silica Superiore - continua Rocchi - si
è appena infiltrata nellaBasilica infe-
riore,maèpocacosa.Sonosalvigliaf-
freschi e la parte sottostante della Ba-
silica inferiore. Certo, la commissio-
ne ha deciso di rimuovere subito i
riempimenti delle volte che erano
stati impregnati dall’acqua, affinché
non ci fosse ulteriore appesantimen-
to sulle volte. L’intervento è già stato
compiuto».

Niente paura, quindi, anchese ini-
zialmente l’allarme è stato notevole:
nessuno può infatti dimenticare
neanche per un secondo l’importan-
za degli affreschi che decorano la Ba-
silica superiore, soprattutto dopo le
tragichescosseditremesifa.

«Non abbiamo avuto paura per le
opere d’arte - conclude Rocchi, arri-
vato ad Assisi subito dopo l’allarme -
ma quando si parla degli affreschi
della Basilica, bisogna avere la massi-
ma attenzione per il loro valore ine-
stimabile».

Secondo la ricostruzione degli ad-
detti ai lavori, l’acquasarebbe fuoriu-
scita dal tubo forse non chiuso bene.
Il liquido sarebbe poi sceso all’inter-
no del fascio delle colonne che divi-
dono la seconda e la terza campata
della Basilica Superiore, toccando
duescenedelciclogiottescodedicato
alla vita di San Francesco (la «Rinun-
ciaagliaveri»e la«Confermadelle re-
gola») e sarebbe arrivato fino alla Ba-
silicaInferiore.

Ed è proprio qui che sono apparse
chiazze di umidità, per la precisione
sul sottarco affrescato della Cappella
di Sant’Antonio da Padova e sugli af-
freschi del Mestro di San Francesco
collocati sul muro che divide questa
cappella da quella di San Ludovico
d’Angiò. Gli esperti, comunque, so-
no abbastanza tranquilli. «Non ci so-
noproblemi-confermaunaddettoai
lavori -enondovrebberoessercivisto
che si tratta di buoni affreschi e non
ditempera».

Per quanto riguarda poi il tubo re-
sponsabiledellaperdita,laconduttu-
ra«colpevole»sitrovasullapasserella
che i tecnici hanno allestito per ese-
guire i restauri nell’intercapedine tra
levele fattecrollaredal sismaeil tetto
dellaBasilica.

L’acqua viene utilizzata dai tecnici
per bagnare il materiale di conteni-
mento da rimuovere ed evitare così
che siproduca troppa polvereduran-
tei lavori.Lacondutturadovevaesse-
re chiusa ed invece - secondo quanto
riferiscono, in un comunicato con-
giunto, la commissione per il restau-
rodellaBasilicaelacomunitàdeifrati
di Assisi - è rimasta aperta probabil-
menteacausadiunadisattenzione.

Martina Fontani

L’aereo della United airlines era diretto da Tokyo a Honolulu, drammatico il bilancio: 111 i feriti

Jumbo investito da una turbolenza, terrore a bordo
Passeggeri scaraventati sui sedili, muore una ragazza
L’incidente a diecimila metri di quota nel cielo del Giappone, i viaggiatori non hanno fatto in tempo ad allacciare le cinture
Era stata appena servita la cena. «Sono stato sbattuto contro il soffitto, sembrava la scena di un film», ha raccontato uno dei sopravvissuti.

Rimproverare
un carabiniere
non è reato

Non è reato dare del
«maleducato» a un
carabiniere in divisa che, per
sbrigare una pratica
personale, non si mette in
fila a uno sportello postale
e, senza chiedere permesso,
supera chi è in attesa. Lo ha
stabilito il Pretore di Busto
Arsizio, Cristina Di Censo,
che ha assolto un
pensionato che, dopo aver
rimproverato il militare, era
stato accusato di oltraggio a
pubblico ufficiale. Il giudice
però lo ha condannato a
300.000 lire di multa per
essersi rifiutato di dare al
carabiniere le proprie
generalità. Nel marzo
scorso il pensionato
Giovanni Aimar, era in fila
davanti ad uno sportello di
un ufficio postale di Busto
Arsizio per ritirare la propria
pensione quando entrò il
carabiniere che, incurante
della fila, si diresse verso
l’impiegata per
un’operazione. Aimar lo
rimproverò dicendogli: «Lei
è un maleducato».

TOKYO. Passeggeri e personale di
bordo scaraventati contro il soffitto,
carrelli portavivande e vassoi che vo-
lavanotraisedili:unpanicoindescri-
vibile sul Jumbo che nella notte fra
domenica e lunedì, tra Tokyo e Ho-
nolulu, è stato investito da una vio-
lenta turbolenza. Drammatico il bi-
lancio: una giapponese di 32 anni,
Konomi Kataura, morta e 111 feriti.
L’incidente si è verificato, improvvi-
samente, a quota 10.000 metri, nello
spazio aereo del Giappone, sul vetto-
redellacompagniastatunitenseUni-
ted Airlines partito alle 21,05 ora lo-
cale e direttoalle isoleHaway.Eraap-
penastatoservitoilpastoserale.

Secondo le prime ricostruzioni,
l’aeromobile sarebbe sprofondato in
cadutaliberapercirca300metri. Ilse-
gnale di allacciare le cinture di sicu-
rezza era apparso, ma molti lo hanno
probabilmente ignorato o forse non
hanno fatto in tempo a provvedere.
«Ho sfondato il soffitto con la testa»,
ha detto un uomo con il volto insan-
guinatoallatelevisioneNhkalsuoar-
rivo all’aeroporto Narita di Tokyo
due ore e mezza dopo l’incidente.
Molti dei passeggeri feriti sono stati

colpiti da oggetti vaganti riportando
forti contusioni e ferite da taglio. Ko-
nomi Kataura, giunta in coma in ae-
reoporto dopo che il comandante ha
invertito la rotta, è deceduta in ospe-
dale. Dei 374 passeggeri - tutti partiti
per trascorrere le vacanze di fine an-
no - 10 sono stati ricoverati, alcuni
con fratture. Anche 9 dei 19 membri
dell’equipaggiosonorimastiferiti.

«Pensavo di morire», ha tirato un
sospiro di sollievo all’atterraggio
Kiyotaka Eto, un liceale di Osaka per
il quale il sogno di una vacanza alle
Hawaii si è trasformato in un orribile
incubo. «È stato orribile: come tro-
varsi in un ascensore che precipita»,
hadichiaratoHiroyukiTsuschiya,un
uomo a bordo. «Il comandante - ha
indicatoilportavocedellaUnitedTo-
ny Molinari - ha acceso subito il se-
gnalecheavverteipasseggeridiallac-
ciare le cinture di sicurezza». Ma per
molti a bordo è stato troppo tardi.
«Sono andato a sbattere con la testa
sul soffitto. Sembrava la scena di un
film»,hadettoChiekoEjiri,unadon-
nachesi trovavaabordocon il fidan-
zato. Un passeggero ha ripreso la sce-
na con una video-camera e il filmato

è andato in onda sulla tv giapponese
Nhk:sisentonogridadisperate,men-
tre si vede gente insanguinata stesa
per terra,conlemascheredell’ossige-
nochependonodalsoffitto.«L’aereo
ha incontrato una zona di grave tur-
bolenza ma non c’è nessun pericolo.
Non stiamo precipitando», ha cerca-
to di rassicurare i passeggeri il capo-
cabina.Laturbolenzaèunfenomeno
che può essere terrificanteperchivo-
la ma raramente è mortale: prima di
ieri, negli ultimi vent’anni, solo due
personeavevanopersolavitainsimi-
licircostanze.

La Federal Aviation Administra-
tion, l’organismo statunitense che
controlla l’aviazione civile, ha preci-
sato che, essendo avvenuto l’inci-
dente nello spazio aereo giapponese,
è alle autorità di Tokyo che spetta
condurrel’inchiestainmerito.Tutta-
via laFaa farà le sue indaginidatoche
i problemi connessi alle turbolenze
ed al rispetto delle procedure in que-
ste circostanze sono per essa della
massima importanza. Le inchieste
verranno condotte soprattutto attra-
verso l’esame delle scatole nere, che
verrannoportateaWashington.
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Il soffitto dell’aereo distrutto dalle turbolenze Asahi Shimbun/Ap

Il sottosegretario all’ambiente:«Ora tocca alle regioni adeguarsi»

Da oggi l’Italia mette il «silenziatore»
Entra in vigore il decreto anti-decibel

La Corte d’appello militare insensibile alle proteste di chi non vuole il boia come vicino

«Priebke resta nella casa a Roma»
Il carnefice delle Fosse ardeatine non si muoverà dall’appartamento all’Aurelio, ma il quartiere non lo vuole.

Da oggi l’Italia mette il «silenzia-
tore». Entra infatti in vigore il 30
dicembre il decreto del presidente
del consiglioche determina ivalo-
ri limite per l’inquinamento acu-
stico che vanno da un minimo di
40 decibel di notte per le zone
«protette» (ospedali, parchi pub-
blici, zone di riposo, ecc) ad un
massimo di 70 decibel di giorno e
dinotteperleareeindustriali.

«A partire da oggi - ha detto il
sottosegretario all’ambiente Vale-
rio Calzolaio - le regioni italiane
non avranno piùalibi, né giustifi-
cazioni per non emanare le leggi
regionalisulrumorechepermette-
ranno ai comuni di elaborare la
”mappatura” acustica del loro ter-
ritorio».

In particolare i territori delle cit-
tà italianegrandiepiccoledovran-
no venir classificati in sei classiper
rumore: le aree particolarmente
protette,quelle incui laquieterap-
presenta un elemento di base
(ospedali, scuole,areedestinateal-
lo svago e al riposo, parchi pubbli-

ci, aree residenziali rurali) in cui i
decibel non dovranno superare i
50 di giorno e i 40 di notte; le aree
destinate prevalentemente ad uso
residenziale con limiti di 55 e 45
decibel; le aree di tipo misto, aree
urbane interessate cioè da traffico
locale, con presenza di attività-
commerciali e uffici, con assenza
di industrie (60-50 decibel); learee
densamente abitate con traffico
intenso, uffici, negozi, aree por-
tuali(65-55decibel).

La quinta classe è quella delle
aree prevalentemente industriali,
con scarse abitazioni e insedia-
menti industriali (70-60 decibel),
infine - sesta e ultima classe - ci so-
no le aree esclusivamente indu-
striali dove non ci sono case, ma
soloindustrie(70-70decibel).

«Il 1998 dovrà essere l’annodel-
la svolta per il rumore - spiega Cal-
zolaio - dovranno infatti essere va-
rate tutte le leggi regionali sul ru-
more e così questa suddivisione
del territorio ed i limiti potranno
entrarefinalmenteinvigore».

Calzolaio ricorda che proprio
oggi si celebra il secondo com-
pleanno anche della legge quadro
sulrumore.

«Inoltre la legge finanziaria - ha
aggiunto il sottosegretario all’am-
biente-permettealle regionidiva-
rarelatassasulrumoredegliaerei il
cui gettito potrà essere utilizzato
per il risanamento acustico del lo-
roterritorio».

L’Italia vanta il record di nazio-
ne fracassona. La maggior parte
delle grandi città ha medie di ru-
more abbondantemente al di so-
pradei70decibeldiurni.

CapolistadellaclassificaèNapo-
li cheraggiunge i 76 decibel. Segue
Firenze con 74. Roma, Torino, Ca-
serta e Messina sono a pari merito
con 73 decibel, mentre Milano,
Foggia e Terni i cittadini sopporta-
noquotidianamenteunamediadi
72 decibel. Per ultimo a Napoli,
RomaeTerni i70decibel si supera-
noanchedurantenottee, talvolta,
perfino nelle cosiddette «zone
protette».

ROMA. Niente da fare. Erich Prie-
bke, rimarrà agli arresti domiciliari
nellacasadel suoprocuratore legale
Paolo Giachini, in via Cardinale S:
Felice, nel quartiere Aurelio. Lo
hannodeciso,ieripomeriggio,igiu-
dici della Corte d’Appello militare
che si erano riuniti in seguito alla si-
tuazione di grave tensione che si è
creataintuttalazona.

Gli abitanti di via Cardinale San
Felice, infatti, nei giorni scorsi, si
erano rivolti al Comitato per l’ordi-
ne e la sicurezzapubblicaealprefet-
to di Roma, spiegando che la gente
della zona, dal 23 scorso, giorno di
arrivo di Priebke, si era trovata in
grandissimedifficoltà.

Appenasierasparsalanotiziadel-
l’arrivo del boia delle Ardeatine,
molte persone avevano appeso alle
finestre striscioni bianchi con scrit-
te di protesta. Su uno, proprio di
fronte alla casa dove l’ex capitano
nazista aveva trovato ospitalità c’e-
ra scritto:« Buon Natale assassino».
Altri avevano appeso cartelli e stri-
scioniconlescritte :«Noalboiadel-

le Fosse Ardeatine». All’Aurelio, tra
l’altro, abitano molte famiglie di
ebrei e alcuni hanno addirittura
avuto congiunti massacrati nelle
cave. Non solo:Più di cinquanta ca-
rabinieri stazionano a turno nella
zona per sorvegliare il detenuto. I
militari, per tenere sotto controllo
la situazione, chiedono i documen-
ti ancheagliabitantidellostessopa-
lazzo dove si trova Priebke. Il che,
appunto,hacreatoallarmeetensio-
ne, Le forze politiche della zona
hannoinoltre fattopresentealleau-
torità che non sarebbero tollerate,
inalcunmodo,manifestazionineo-
fasciste o neonaziste in solidarietà
con il boia delle Ardeatine. Insom-
ma, la situazione non è davvero nè
pacifica nè tranquilla. Così, un co-
mitato degli abitanti, si era rivolto,
nei giorni scorsi, al prefetto. Ieri,
dunque, si è riunita la Corte d’ap-
pello militare per esaminare la si-
tuazione. In serata, i giudici della
Corte d’Appello hanno deciso che
Erich Priebke rimanga a casa di Pao-
lo Giachini , il commerciante dive-

nuto procuratore legale dell’ex na-
zista. Giachini, come è noto, a no-
mediunfantomaticocomitatocon
sede a Londra, ha assistito Priebke
durante tutte le udienze del proces-
so e nonha esitato a definire l’ex ca-
pitano, un « perseguitato» bisogno-
so di aiuto. Lo stesso procuratore le-
gale, nonostante le proteste dei fa-
miliari dei martiri delle Cave, nel
corso delle varie udienze, ha fatto
addirittura opera di volantinaggio
in aula, in difesa di Priebke. Giachi-
ni ha sempre detto di essere un uo-
modidestracheintendeproteggere
uno degli assassini delle Cave, dai «
rossi»edagli ebrei. Igiudicid’appel-
lo militari ( presidente Giuseppe
Monica)hannospiegatodiaversol-
tanto confermato una precedente
decisione. Anche perchè, al mo-
mento, non ci sarebbero altri posti
dove« sistemare» l’ex ufficialenazi-
sta. Il Pds della zona ha chiesto ai
giudici militari di considerare con
più attenzione il modo in cui possa
esseregarantitalasicurezzaelatran-
quillitàdeiresidenti.

Pornostar
per assistere
gli invalidi

Di notte fa con successo la
pornostar, di giorno assiste
invalidi ed anziani soli.
Sabina Acquafresca, 25
anni, vive ad Empoli ed è
presidente
dell’Associazione nazionale
invalidi civili e poliomelitici.
Ma ogni sera si dedica al
lavoro di pornostar, iniziato
per caso. «Ero in un locale
con alcuni amici. Avevo
bevuto un po‘ troppo
perché stavo vivendo una
delusione amorosa. Sul
palco vidi una ragazza che
faceva uno spogliarello, salii
e provai anch’io».
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Il giudice dei processi Moro esprime la sua opinione sull’intervista all’Unità dal procuratore Pierluigi Vigna

Santiapichi: «Aiuti ai parenti delle vittime
Ma per l’indulto non si può attendere»
Norme per chi ha sofferto. Però superare subito gli anni di piombo

Camera, aiuti a chi è stato
colpito dal terrorismo

MILANO. «Una risposta ai bisogni
dei parenti delle vittime del terrori-
smoèdoverosa.Nonsolodaoggi.Pe-
rò il Parlamento, che è sovrano, non
puòfarcondizionarelesuescelteeor-
maièilmomentodisuperareglianni
dipiombo. La legislazionedell’emer-
genza,cheall’epocafunecessaria,og-
ginonloèpiù».

È il parere di Severino Santiapichi,
oggi procuratore generale a Perugia,
per anni impegnato a Roma come
presidente di corte d’assise nei pro-
cessi più importanti sul terrorizzino,
a cominciare da quelli dedicati al se-
questro di Aldo Moro. Un’opinione
suscitata dall’intervista del procura-
torenazionaleantimafiaPierluigiVi-
gna, ilqualeavevaaffermatochesolo
dopo aver risposto completamente
alle esigenze delle vittime «la scarce-
razione di un terrorista potrà essere
vissuta in maniera meno traumati-
ca».

Dunque, dottor Santiapichi,
non bisogna dare la precedenza
alla preoccupazione di ricucire il
piùpossibile lelacerazionidiallo-
ra?

«È vero che per i parenti delle vit-
time è stato fatto troppo poco. Però
occorre dire che nella storia delle
amnistieedegli indulti inItalianon
è mai stata posta una premessa di
questo genere. Certo, mi vengono
tantiricordisuldramma,lasolitudi-

ne, vissuta dai familiari di coloro
cheeranostaiuccisi».

Adesempio?
«Beh,quandofacemmoilproces-

so Moro, c’erano il padre e la madre
di due poliziotti uccisi a piazza Ni-
cosia. Ebbene, nessuno si era preoc-
cupato di dare loro due lire perché
potessero trovare un posto in cui
dormire la sera. Noi giudici la rite-
nemmo un cosa indegna. Un padre
costruì a sue spese, vicino ad Enna,
un monumento dedicato al figlio
uccisodai terroristi.LoStatoglipro-
mise che lo avrebbe aiutato. Nien-
te».

E allora appare arduo chiudere
quelcapitolosenzaascoltareilpa-
reredicihasofferto...

«Consultare i parenti delle vitti-
mepuòancheessereun’operauma-
nitaria. Ma che si debba condizio-
nare a questo l’eventuale provvedi-
mento di indulto mi pare un poco
arduo: il parlamento è sovrano. Chi
meglio del parlamento può inter-
pretareibisognidelPaese?».

Carol Beebe Tarantelliha soste-
nutoancheunaltraquestione:di-
ce che, al di là delle formalità, la
drammatica esperienza di quegli
anninonhalasciatounsegnonel-
lamemoriacollettivadelPaese.

«Certo. È un problema. Vede, ac-
cade spesso questo fenomeno
quando nella storia di una nazione

si verificano periodi bui. Non so
quanti paesi al mondo ci siano in
grado di attivare anticorpi per af-
frontare drammi del genere. Tutto
dipende dalla stabilità del tessuto
democratico. E il terrorismo c’è sta-
to anche in democrazie molto più
antiche della nostra. Bisogna cre-
scere.Èlanostraciviltàchedevecre-
scere, la nostra coscienza democra-
tica».

Il fattoècheci sidibatte trapro-
blemi giudiziari,politici, sociolo-
gici.. Però c’è chi ha pagato sulla
propria pelle e continua a paga-
re...

«È vero. Da un lato infatti il pro-
blema di fondo è questo: allo stato
attuale, per quel che mi risulta, non
ci sono stati interventi seri a favore
delle vittime del terrorismo, perché
- anche quando queste vittime ave-
vano diritto all’indennità prevista
dallalegge-sonostati talietanti igi-
ridibeffechecihannorimessotem-
po e denaro. Ci sono state odissee
per ottenere le pensioni privilegia-
te, ad esempio. Allora, nessuno può
dubitare che occorra occuparsi se-
riamente delle vittime, non solo
quelle del terrorismo ma anche
quelle della criminalità organizza-
ta. Ci vorrebbe una legge, la cui ge-
stione per altro non sarebbe affatto
semplice. Però la doverosa esigenza
di occuparsi di questo problema

non può, a mio avviso, condiziona-
re scelte parlamentari. La correttez-
za dei poteri vuole che il parlamen-
to sia sovrano. Oltretutto, se si po-
nesserocondizioni, si andrebbealla
calendegreche».

Intantoascuolaquasinonsi in-
segna la storia del Novecento. E
del «caso Moro», ad esempio, un
ventenne di oggi spesso sa molto
meno chedella presa diPortaPia.
Nonlepare?

«Altroché. I ragazzi ne sanno
moltomeno.Anzi,nulla. Ioosservo
chesoloqualchevecchioognitanto
mi faqualchedomanda.Maigiova-
ni forse non sanno più neanche chi
fosseAldoMoro».

Questaperditadimemoriaèun
vantaggio o uno svantaggio per
unPaese?

«Io dico che un paesenon può vi-
veresemprenellutto».

Quindisecondoleioggioccorre
arrivare ad una soluzione per su-
peraregli«annidipiombo»?

«Credopropriodisì».
Nonhapiùsensolalegislazione

dell’emergenza, che ha creato
sperequazioni nel trattamento
degliimputatiperterrorismo?

«Non ha più senso. Anche se
quelle leggi, allora, furono necessa-
rie».

Marco Brando

Lo Stato pensi alle vittime del terrorismo, ai loro familiari. Solo
dopo si potrà pensare a come chiudere l’emergenza giudiziaria
degli anni di piombo. È stata più o meno questa la proposta
avanzata l’altro giorno da Pier Luigi Vigna. Lo Stato
intervenga, insomma, per aiutare chi è stato «colpito». Ma lo
Stato, le istituzioni, il Parlamento ci stavano già pensando,
anche prima dell’intervento del procuratore nazionale
antimafia. Alla Commissione Affari Costituzionali della Camera
già sono state dedicate quattro o cinque sedute all’analisi di un
provvedimento che va nella direzione del sostegno ai familiari
delle vittime del terrorismo. Si sta discutendo di un progetto
che nasce dall’unificazione di varie proposte (presentate da
Pisapìa, Presidente della Commissione Giustizia, altre da An e
Forza Italia).
C’è da chiarire subito comunque che non si tratta di un nuovo
provvedimento legislativo. Nel senso che una legge, che
stanzia fondi per aiutare chi s’è trovato nel mirino dei gruppi
eversivi, è già operante da diversi anni. La Commissione Affari
Costituzionali sta studiando come «integrare» quei
provvedimenti, come allargarli. Per capire: ci sono vittime dei
terroristi che hanno riportato magari ferite non gravissime e la
cui invalidità oggi non supera il venti per cento. Queste
persone sarebbero ora escluse dai benefici della normativa
(benefici che riguardano soprattutto l’accesso privilegiato al
lavoro). Il progetto in discussione prevede appunto
l’ampliamento della vecchia norma a tutti, ma proprio tutti,
quelli che in qualche modo si possono considerare le vittime
della stagione degli anni di piombo. E ancora: misure sono
previste anche per chi, ferito, deve affrontare da anni ingenti
spese mediche. Pure per loro, col varo dell’integrazione
legislativa, molti problemi potranno essere alleviati. In più,
misure sono previste per facilitare l’accesso al lavoro dei figli
delle vittime o dei loro familiari diretti.
Del provvedimento, s’è detto, s’è già cominciato a discutere
alla Commissione Affari Costituzionale. La sede è quella
«redigente», nel senso che la commissione dovrà elaborare un
testo che dovrà poi passare al vaglio dell’aula. Per fare prima,
comunque, si è chiesto che la commissione venga investita
della funzione legislativa. Il cui testo dovrebbe certo andare in
aula, ma solo per l’approvazione, senza ulteriori discussioni. Ed
anche su questo, almeno sulla carta, c’è un’ampia convergenza
da parte di tutte le forze politiche.
Problemi non ce ne sono neanche dal punto di vista dei
finanziamenti. Già nell’ultima Finanziaria, nonostante il
«regime di ristrettezze» in cui si è operato, sono stati trovati
dei soldi. Sette miliardi e mezzo per il prossimo anno, quindici
per l’anno successivo, e altri quindici miliardi ancora per il
duemila (questi stanziamenti facevano parte del maxi-
emendamento votato dalla maggioranza). Dice Valdo Spini, il
leader dei Laburisti, uno dei vice presidente del gruppo della
Sinistra Democratica alla Camera: «Queste cifre possono
essere ritenute anche insoddisfacenti, ma il fatto di aver dato
questo segnale di disponibilità, in un regime di contenimento
della spesa pubblica, credo voglia dire che come parlamentari
non ci siamo certo dimenticati di chi tanto ha sofferto per
colpa del terrorismo».
I presupposti per una rapida approvazione del
provvedimento, dunque, ci sono tutti. Ma, al tempo stesso,
deve esser chiaro che non c’è un rapporto meccanico tra le
norme di sostegno alle vittime e la discussione di
provvedimenti wquali l’indulto. «Non devono esserci legami
fra i due provvedimenti - commenta Giuliano Pisapia,
presidente della commissione giustizia della Camera - Sono
due vicende legislative che riguardano due problemi che certo
vanno risolti subito. Due leggi parallele, ma non legate.
L’intervento a sostegno dei familiari, riguarda il rapporto fra le
vittime e lo Stato. L’indulto riguarda il rapporto fra i detenuti e
lo Stato. I collegamenti vanno evitati». La pensa così anche
Vincenzo Siniscalchi, pidiessino della Commissione Giustizia:
«Sono due cose che vanno tenute ben distinte».

Mariella Magi: non accetto stanziamenti intesi come risarcimenti in cambio dell’indulto

La vedova dell’agente ucciso da Prima Linea
«Solo ora segnali di disponibilità dal Parlamento»
Sono passati 20 anni da quando Fausto Dionisi venne ucciso da un commando che organizzò l’assalto al car-
cere di Firenze. «Che differenza c’è tra chi ha segnalato l’arrivo di chi doveva essere ucciso e chi ha sparato?».

FIRENZE. «Per noi non si può parla-
re di pacificazione, è difficile farlo
quando si è vissuto un delitto sulla
propria pelle. Questa grazia non ri-
chiesta concessa da Scalfaro è un’al-
tra violenza che noi familiari dei ca-
dutidobbiamosubire.Epermanodel
capodelloStato». Sonotrascorsiven-
t’anni dal giorno - 17 gennaio 1978 -
incuisuomarito, l’appuntatodipoli-
zia Fausto Dionisi, fu ucciso da un
commando di Prima Linea che orga-
nizzò un assalto al carcere delle Mu-
rate per liberare un gruppo di terrori-
sti detenuti. Aveva 24 anni, lasciò or-
fana una bambina che ne aveva due.
Oggi la moglie di Fausto, che rappre-
senta i parenti vittime del terrorismo
dellapoliziadiStatoedei carabinieri,
esprime una condanna netta e ha ac-
cettato di parlare. Considera lagrazia
concessa dal capo dello Stato come
una nuova offesa al suo dolore e
avrebbefattovolentieriamenodiria-
prire una ferita che sanguina ancora.
«Insieme ad altri parenti dei caduti
del terrorismo - racconta - ho incon-
trato Scalfaro nell’ottobre scorso.
Non ne avrei mai parlato pubblica-
mente,mavistoche luiharotto ipat-

ti mi sento autorizzata a rivelare cosa
ci disse in quell’occasione. Definì i
terroristi “assassini” e disse che sem-
pre lo sarebbero restati. Non com-
prendiamo quindi le ragioni del suo
gesto. Domandiamo e pretendiamo
risposta certa su quante e quali siano
quelle persone che negli anni di
piombohannomilitatoingruppi,as-
sociazioni e movimenti che hanno
gravitato intorno alle Br e quante di
esse adesso fanno parte di organi del-
lo Stato, della pubblica amministra-
zione, di fondazioni culturali e uma-
nitarie,delmondodellapoliticaedel
giornalismo. È forse giunto il mo-
mento che dobbiamo chiedere con
forzailcoraggiodellaverità».

In tuttiquesti anniMariellasiè im-
pegnatanel ricordodiFausto,maan-
chedellealtrevittimedel terrorismo.
Allasuavicendapersonalehafattori-
ferimento il procuratore Pierluigi Vi-
gna nell’intervista pubblicata ieri
dall’Unit. «Soprattutto -dice lavedo-
va Dionisi - mi sono impegnata per i
loro figli, per questi orfani spesso in-
difesi e dimenticati». Mariella e Fau-
stosiconobberogiovanissimi.Sispo-
sarono a Firenze. Lui poliziotto alla

questura centrale e lei insegnante in
una scuola elementare chepoiporte-
rà il nome del marito, ma che ora è
stata chiusa per mancanza di alunni.
La lapide che ricordava il sacrificio
dell’agente Dionisi è stata tolta. A
Fausto è stata dedicato il complesso
del Tribunale di via dell’Agnolo nel
cuorediSantaCroce.

Il 20 gennaio 1978tre terroristi de-
tenuti nel carcere delle Murate di Fi-
renze dovevano essere «liberati» da
un commando di Prima Linea. Il
gruppo di fuoco si era appostato in
via delle Casine. Quì arrivò una pat-
tuglia della polizia composta da tre
agenti. I terroristi aprirono immedi-
tamente il fuoco uccidendo l’appun-
tato Dionisi con una pallottola cali-
bro 9 e ferendo gravemente un altro
poliziotto. Fu lanciata anche una
bomba a mano che fortunatamente
non esplose. I tre detenuti che dove-
vano essere «liberati», Franco Ian-
notta, Renato Bandoli e Giorgio Per-
nazza, furono sorpresi a segare le
sbarre della cella pronti ad evadere.
«Quella mattina - racconta Mariella -
ero a scuola quando ricevetti una te-
lefonata.Eramiamadre.Midisseche

Faustoeraferito.Telefonaial113.Ca-
piì che era successo qualcosa di gra-
ve...». Il killer che uccise Fausto Dio-
nisi, Franco Coda,nonèmai statoar-
restato. Si racconta che sia rifugiato
in Francia. Gli altri terroristidel com-
mando hanno scontato alcuni anni
di carcere. «Non mi interessa se sono
tornati inlibertà-diceMariellaMagi-
osegodonodialtribenefici.Secondo
meèunaforzaturadistingueretrachi
non si è macchiato di sangue o ha
commesso delitti. Che differenza c’è
trachihaattesosottounportonel’ar-
rivodellavittimapersegnalarlaaikil-
ler e chi ha sparato?». Dopo i funerali
diStato,Mariellariconoscechenonè
rimasta completamente sola. «Ma lo
Stato e il Parlamento solo adesso fi-
nalmente hanno dato un segnale di
disponibilità. La Finanziaria prevede
fondi per le famiglie delle vittime del
terrorismo. Ma deve essere chiara
unacosa: ilprovvedimentoècomun-
que tardivo. E ovviamente non lo
possiamoaccettarecomerisarcimen-
to e, tantomeno, come scambio per
uneventualeindulto».

Giorgio Sgherri

Respinto il ricorso al «Parole Board»

Nuovo «no» degli Stati Uniti
La Baraldini resta in carcere

Il caso A 25 anni dall’omicidio Calabresi è ancora scontro

Confronto a distanza tra Sofri e Allegra
L’ex capo della «politica» dà la sua versione sulla testimonianza di Gnappi. L’ex-leader di Lc: «Mente e lo sa».

NEW YORK. Ancora un no alla scar-
cerazionediSilviaBaraldini.LaCom-
missione nazionale di appello, orga-
no interno del sistema penale statu-
nitense,ha respinto il ricorsopresen-
tato dalla quarantanovenne detenu-
ta italiana confermando la completa
espiazione della pena che termina
nel 2008. Conla decisione, assunta il
18 dicembre scorso e già inoltrata al
Ministero di Grazia e Giustizia italia-
nodal legaledellaBaraldininegliUsa
Elisabeth Fink, si conferma il rigetto
della domanda di rilascio«suparola»
decretato nel luglio scorso dal «Paro-
le Board», l’organo di revisione delle
pene. Nella motivazione si lamenta
in particolare «il continuo rifiuto di
offrire qualsiasi cooperazione» alle
autorità di polizia (ovvero i nomi de-
gli altri attivisti del movimento «17
maggio» in cui militava) e di accetta-
re «le sue responsabilità criminali»
per leuccisioni verificatesi dalla rapi-
nadicuifucomplice.

LaBaraldini fucondannatanell’82
a43annididetenzioneperunassalto
(a cui non fu presente) a un furgone

portavalori presso New York in cui
vennero assassinati due poliziotti.
Ma l’Fbi sospetta anche che abbia
aiutatoaevaderedalcarcerelarivolu-
zionaria afro-americana Assata Sha-
kurmaeabbiacontribuitoadun’altra
rapina. Secondo la «Parole Commis-
sion», l’appellodellaBaraldinieilsuo
memoriale in cui si dichiarava penti-
ta non costituiscono «una base suffi-
ciente» a far ritenere che il rilascio
non costituisca un incentivo a viola-
re la legge per il pubblico, viste le sue
gravi responsabilità penali. Nè si ri-
tieneche,unavoltainlibertà, ladete-
nuta «si asterrebbe dall’appoggiare
organizzazioni coinvolte in attività
illegalioviolente».Aquestopunto,le
residue speranze della Baraldini (am-
malata di tumore) sono probabil-
mente affidate ad un intervento bila-
teraledelgovernoitalianosuWahin-
gton, per chiedere l’osservanza di
trattati internazionali come la Con-
venzione di Strasburgo che prevedo-
no il trasferimento di detenuti stra-
nieri in un carcere del Paese d’origi-
ne.(Agi)

MILANO. Oltreventicinqueannido-
po l’assassinio del commissario Luigi
Calabresi, primo confronto a distan-
zatraAdrianoSofri, incarcereperché
condannato come mandante dell’o-
micidio,el’excapodell’ufficiopoliti-
co della questura di Milano, Antoni-
no Allegra: «Allegra sa di mentire»,
scrive Sofri sul Foglio di oggi. Quin-
dici giorni fa il legali di Sofri e de-
gli altri presunti complici dell’as-
sassinio, Ovidio Bompressi e Gior-
gio Pietrostefani, avevano presen-
tato istanza di revisione del pro-
cesso, conclusosi con la loro con-
danna. Principale elemento di no-
vità: le rivelazioni, dopo venticin-
que anni, di uno dei testimoni
storici dell’assassinio nel 1972 del
commissario Calabresi, Luciano
Gnappi.

Gnappi ha detto che all’epoca
gli fu mostrata una sola volta, e
mai più malgrado le sue insistenze,
la foto di una persona che egli rite-
neva fosse il killer. La circostanza
potrebbe contribuire a scagionare
Sofri e compagni. Ma l’altro ieri,

sul Giornale, Allegra - indicato da
Gnappi come una sorta di depista-
tore - ha rivendicato , punto per
punto, la regolarità del suo opera-
to, accusando il testimone di aver
detto il falso. «Il dottor Allegra sa
di mentire, quando dice che
Gnappi il killer lo ha visto di spal-
le. È tutta roba da portare in tribu-
nale», sostiene ora Adriano Sofri.

Allegra ha affermato l’altro gior-
no: «Gnappi dice che io non volli
dar retta alle sue parole e che ero
complice dei servizi segreti. È del
tutto falso... I due che andarono a
casa di Gnappi a mostrargli la foto
- una foto tessera - non erano “cef-
fi” ma ufficiali di polizia giudizia-
ria». Sofri replica ora: «L’incontro
notturno ci fu, i nomi dei funzio-
nari si conoscono, a quanto pare.
La smentita del colloquio di Alle-
gra con Gnappi non sembra delle
più irrecusabili. L’ipotesi di un de-
pistaggio o di un partito preso in-
vestigativo regge e deve essere giu-
diziariamente verificata. Che il te-
ste Gnappi fosse quello meglio

piazzato è nelle carte del processo:
erano sue le notizie per l’identikit
e diciotto anni dopo il presidente
della corte giudicante di Milano,
Manlio Minale, chiese proprio a
Gnappi di riconoscere in aula, tra
gli imputati, l’omicida del com-
missario Calabresi». «Che cosa de-
vo pensare se vedo che gli scappa
una bella bugia? - si chiede Sofri -
Devo pensare che la mentalità de-
pistatoria della scuola Affari Riser-
vati continua ad agire? La revisio-
ne del processo può coincidere
con una generale ripulitura della
storia recente degli apparati di si-
curezza».

Sul Giornale di ieri un’altra novi-
tà. La storia del posteggiatore Fran-
co Tardito circa il colloquio tra
una donna ed un uomo da lui
ascoltato in una trattoria milanese.
Colloquio nel corso del quale i due
parlavano della necessità di elimi-
nare Calabresi perché sapeva trop-
po ed era diventato pericoloso per
Lotta Continua. Una circostanza
cui ha replicato ieri Luca Sofri, fi-

glio di Adriano: «So che esistono i
verbali di questa deposizione... Da
un anno stanno facendo e rifacen-
do il processo per l’uccisione di
Calabresi sulle pagine dei giornali.
L’unica speranza è che si possa ri-
fare anche davanti ai giudici». Lu-
ca Sofri non vuol entrare nel meri-
to delle dichiarazioni di Allegra né
delle indagini di allora, sottolinea
solo le contraddizioni tra quello
che dice Gnappi e quello che affer-
ma l’ex capo dell’ufficio politico
della questura di Milano, «con-
traddizioni che dovranno essere
chiarite».

Intanto a Milano due sostituti
procuratori generali, Ugo Dello
Russo e Pietro de Petris, stanno la-
vorando per valutare la richiesta di
revisione del processo proposta
dalla difesa di Sofri, Bompressi e
Pietrostefani, condannati con sen-
tenza definitiva a 22 anni di reclu-
sione. Entro la prossima settimana
dovrebbero depositare il loro pare-
re, che sarà poi vagliato dalla quin-
ta corte d’appello.
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L’EVENTO I due riuniti per lo show di Capodanno Rai in diretta dalla cittadina umbra

Dalla & De Gregori di nuovo insieme
per una «Notte di angeli» ad Assisi
Domani sera Lucio e Francesco si ritroveranno a dividere lo stesso palco come 20 anni fa, per il tour di «Banana Republic».
Insieme canteranno «Cosa sarà». Collegamenti con Jovanotti a Milano, e con Dario Fo, Franca Rame e Albertazzi a Venezia.

Da oggi al 4 gennaio ad Orvieto

Charlie Haden superstar
Un contrabbasso free
alla conquista
di «Umbria Jazz Winter»

ROMA. Avevano fatto un patto fra
di loro. «Un voto», scherza Lucio
Dalla: quello di non ripetere l’e-
sperienza del tour di «Banana Re-
public», la gigantesca, trionfale
tournée che lui e Francesco De
Gregori avevano fatto insieme di-
ciannoveannifa,unadiquelleche
chic’eraseloricorderàpersempre.
Esperienza bella, e per certi versi
epocale per quanto riguarda la no-
stracanzoned’autore,eperquesto
giusto che rimanesse un’esperien-
zaunica.

Ma diciannove anni dopo, sia
Dalla cheDeGregorihannotrova-
to un buon motivo per rompere
quel voto. E il motivo è Assisi, di-
ventata il triste simbolo del terre-
motochehaferitoalcuoreUmbria
e Marche. Assisi, simbolo della vo-
glia di ricominciare, con il nuovo
anno, a sperare, nella ricostruzio-
ne,inunavitafuoridaicontainers,
dal freddo, dal fango. Assisi «così
dolce - dice Lucio Dalla - così riser-
vata, così sacra, così italiana, così
vicina al cielo, così dentro il cielo
come le telecamere ci faranno ve-
dere». Le telecamere sono quelle
della Rai. Saranno lì, ad Assisi, per
riprendere la «Notte degli Angeli»,
spettacolo di Capodanno con cui
da tre anni Lucio Dalla celebra a
modosuo il contoallarovesciaper
ilDuemila.Hacominciatocantan-
do fra i barboni a Bologna,poiget-
tando un ponte fra le piazze di Ro-
ma, Napoli, Genova e Catania. E
ora ha scelto Assisi, per giusto e
inevitabile gesto di solidarietà con
chihapiùsoffertonell’annocheci
stiamoperlasciareallespalle.

Così, domani sera la «Notte de-
gliAngeli»andràindirettasuRaiu-
no e Radiodue, dalle 22.30 in poi,

dallapiazzaUnitàd’ItaliadiAssisi.
Ed è lì che Lucio Dalla e Francesco
De Gregori si ritroveranno di nuo-
vo insiemesullostessopalcosceni-
co.

Nonsolo:dalle22.45,unquarto
d’ora dopo l’inizio dello spettaco-
lo, alla diretta si unirà anche Rai-
due, e sarà unadelle rare occasioni
in cui la Rai trasmette uno show a
reti unificate, per di più in un for-
mato di tipo satellitare. Grandi
mezzi per quello che si preannun-
cia come un grande spettacolo.
Dalla e De Gregori suoneranno
ciascunoconlasuaband,otto-die-
ci brani a testa; poi si renderanno
omaggio a vicenda, Lucio cantan-
do La donna cannone (è la sua
canzone preferita di De Grego-
ri), e Francesco con 4/3/1943.
Infine si esibiranno insieme: la
canzone scelta è Cosa sarà (che
faceva parte dell’album «Banana
Republic» ed era anche il lato b
del singolo), ma non è escluso
che ne facciano altre. Da ieri i
due sono ad Assisi, impegnati a
provare, e può darsi che in que-
sti due giorni di preparativi ven-
gano fuori altre sorprese.

Certo, quella di domani sera
non sarà la replica di «Banana
Republic», nè potrebbe mai es-
serlo; a distanza di tanti anni il
loro incontro ha più il sapore di
un confronto, un ritrovarsi nel
rispetto delle proprie identità,
alla luce della tanta strada fatta,
di quel che è maturato, di quel
che è cambiato nella musica di
entrambi.

Ma l’incontro fra Dalla e De
Gregori ha già avuto il battesi-
mo del piccolo grande evento,
tanto da far quasi passare in se-

condo piano lo spettacolo che
lo ospita. E che alla fine è uno
show in piena regola (scritto da
Dalla insieme a Sergio Bardotti,
Paolo Scotti e Giampiero Solari)
con tanto di conduttori - Milly
Carlucci, affiancata da Giorgio
Comaschi - ospiti e collegamen-
ti. Dalla, per esempio, canterà
anche con il soprano Lucia Ga-
sdia, con cui aveva già duettato
lo scorso settembre all’Arena di
Verona in una applauditissima
La sera dei miracoli (che proba-
bilmente ripeteranno anche ad
Assisi). E da Milano, dalle 23 in
poi, sono attesi almeno tre col-
legamenti, tre «finestre», in di-
retta dagli studi radiofonici di
via Sempione dove ci sarà Jova-
notti; lui, che la radio la ama da
sempre, ha deciso di trascorrere
il Capodanno tutto ai microfoni
di Radiodue, cantando, chiac-
chierando, mettendo dischi, in-
sieme ad ospiti e amici come
Claudio Cecchetto e Pierluigi
Diaco. Altro collegamento mol-
to atteso è quello con Venezia,
dove ci saranno il premio Nobel
Dario Fo e Franca Rame, e Gior-
gio Albertazzi. E ancora tanta
musica, con il coro gospel The
Fisk University Jubilee Singers,
mentre sul secondo set montato
ad Assisi, il palco innalzato nella
medievale Piazza del Comune,
si esibiranno, presentati da Ales-
sandro Greco, i ballerini austra-
liani «Tap Dogs», interpreti di
quello che è stato definito «tip
tap metropolitano», rivelatisi al-
l’ultimo Festival dei Due Mondi
di Spoleto.

Alba Solaro
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Con un pensiero ai luoghi del-
l’Umbria feriti dal terremoto, alla
basilica di S. Francesco d’Assisi do-
ve dieci anni fa entrò lamusicago-
spel, alla chiesa sconsacrata di San
Francesco al Prato, aPerugia, le cui
muraorasegnatedavecchieenuo-
ve lacerazioni, hanno in passato
ospitato notti di musica indimen-
ticabiliconGilEvans,conCarmen
McRae, con Carla Bley, prende il
via oggi ad Orvieto la quinta edi-
zione di Umbria Jazz Winter. Il fe-
stival quest’anno - che si chiude il
4 gennaio - avrà un protagonista
moltoattesoedestinatoadomina-
re il cartellone. È Charlie Haden,
contrabbassista e figura culto del
jazz contemporaneo, compagno
di strada di Keith Jarrett, in prima
linea negli anni rivoluzionari del
freejazzefondatoredellaMusicLi-
beration Orchestra. L’omaggio
che Umbria Jazz gli dedica è quan-
to mai tempestivo, giacchè l’al-
bum realizzato insieme a Pat Me-
theny, «Missouri Sky», è da molti
giudicato uno dei migliori dischi
dell’annochestaper finire.Haden
arriva ad Orvieto per tre concerti -
tre duetti - che rappresentano al-
trettanti momenti di confronto-
incontro con musicisti di diverse
estrazioni e generazioni: con il ge-
nialePaulBley,conilpianistaBrad
Mehldau (il 2 gennaio), america-
no, giovanissimo, raffinato e in-
tenso, che è stato la vera rivelazio-
ne della scorsa edizione estiva di
Umbria Jazz; e con il fisarmonici-
sta francese Richard Galliano (che
aOrvietosuoneràasorpresa,daso-
lo, anche inaltri contesti), il 3gen-
naio. Haden oltre ai concerti terrà
anche un seminario, in collabora-
zione con Giovanni Tommaso,

dal titolo tanto suggestivo quanto
significativo: «Discovering your
voice on your instrument in the
spiritualityofmusic»,chepotrem-
mo tradurre come «la ricerca della
tua voce strumentale nell’essenza
spiritualedellamusica».

SeHadensarà il grandedomina-
tore di quest’edizione, Umbria
Jazz Winter ha però in riserbo an-
che altre occasioni; prima fra tutte
la possibilità di riascoltare il trio
del giovaneBradMehldau (inpro-
gramma per diversi giorni), come
pure il trio, questo storico, di Ce-
dar Walton, con Bobby Hutcher-
son al vibrafono e con il gradito ri-
torno sulle scene del batterista Bil-
ly Higgins, reduce da una brutta
malattia. Ritorna anche la Mingus
Big Band, il 4 gennaio, con il pro-
getto «Que Viva Mingus», e sono
da segnalare i Tango Kings che
hanno per leader il tastierista e fi-
sarmonicista Gil Goldstein, già
ascoltato (e ammirato) nella big
band di Gil Evans; e i Worlds of
Guitar,quartettodichitarristipro-
venientidaiquattroangolidelpia-
neta, che a Orvieto registreranno
un album live per la Blue Note.
Non mancheranno ovviamente il
gospel, il blues e la musica latina
che da sempre animano le lunghe
nottidelfestival,nonchéil jazzita-
liano, rappresentatodalclarinetti-
sta perugino Gabriele Mirabassi
che si esibirà insieme a Battista Le-
na alla chitarra e Riccardo Tesi al-
l’organetto; il quartetto della can-
tante Barbara Casini; e la parata di
stelledelprogettoTheVillageFair,
con Guido Manusardi, Gianluigi
Trovesi, Paolo Fresu, Roberto Ros-
si,FurioDiCastrieRobertoGatto.

[Al.So.]Dalla e De Gregori
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Basket, ipotesi
«salvataggio»
per la Viola Rc
La possibilità diun percorso che
porti al salvataggio dellaViola
Basketdi ReggioCalabria,
squadra chemilita nel
campionato nazionale di serie
A1, è statavalutatadalla
Federbasketcoi giudici del
tribunale fallimentare: l’unica
ipotesi percorribile è quella
dell’interventodella Lega
utilizzando la fidejussione
versata dalla società iscrivendosi
al torneo. (Adnkronos).

In Val di Non 5200
per la 25a

«Ciaspolada»
Un vero eproprio esercito di
appassionati sarà ingaranella
25a Ciaspolada della Val di Non
in programma il 4 gennaio sul
classico percorso innevato, di
circa 7 km, attorno al paese di
Fondo, in Trentino. Sono 5200
le iscrizioni sinora giunte, tra
queste il campano Luigi Pastore
(Libertas Benevento), 5 volte
vincitore con ai piedi la
«ciaspola», racchetta da neve
simil esquimese. (Ansa).
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F1, ultimi test ‘97
per la Ferrari nera
e per Nicola Larini
La nuova Ferrari 649, che
prenderà parte al campionato ‘98
di F1, è tornata in pista ieri a
Fiorano -ancora con il colore
nero - guidata dal collaudatore
Nicola Larini, ormai in procinto
di lasciare ilposto a Luca Badoer.
Durante le feste di Natale la
monoposto chesi era bloccata
dopo due giri e mezzoallaprima
uscita inpista affidata a Michael
Schumacher, è stata riesaminata
e ieri ha percorso 30 giri. (Ansa).

Basket, Petrucci
«Un ‘97 in grande
Il ‘98 farà il bis»
«Mi auguro che il1998confermi i
risultati ottenuti nel ‘97. È un
assurdo, mavorrei che
quest’anno non si chiudesse il 31
dicembre». È quantoha detto il
presidente della Federazione
italiana pallacanestro Gianni
Petrucci,nel fare un bilancio
della stagione ‘97, buono per
tutti i settori, ottimoper la
nazionale maschile, eccelente
per i giovanie per il boom dei
tesserati. (Adnkronos).

Ercole Colombo/Ap

Sci. Nel giorno che doveva essere di Ghedina e della libera di Bormio, il bolognese ha stravinto in Gigante

Tomba ritrova lo sprint
«tuffandosi» dal Sestriere
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SESTRIERE (To). Tomba, Alberto-
ne, la«bomba»:ritornanoglislogan
perché ritorna a vincere lui, l’Alber-
tonazionale,losciatoredellapianu-
ra che fa paura e umilia i grandi, il
campioneguasconechevinceeper-
de con rabbia e sorrisi, con battutee
atteggiamenti magari sfrontati ma
sempre all’insegna della diversità
ma anche dello strapotere in pista.
Così, in giorno, quello stesso che
doveva essere del ritorno diKristian
Ghedina - impegnato in libera a
Bormio - Alberto Tomba ha gridato
fortediessereancorailpadronedel-
la tecnica, ha fatto tremare i grandi
degli sci, ha promesso loro che al-
l’ormai prossima Olimpiade ci sarà,
etuttidovrannofareiconticonlui.

Trenta secondi, un Gigante ano-
malo, ma sufficiente a rimettere le
cose a posto, a restituire allo sci - e
non soltanto quello azzurro - il vero
titolare: nelle tre manche a disposi-

zioneTombahafattoilvuoto,lapri-
ma si è lanciato studiando il percor-
so ed è stato secondo a un soffio da
Patrick Holzer, 3 centesimi (31”22
contro 31”19); la seconda è stata un
vero tuffo, un’acrobazia tra i pali
quasidaslalomsupendiodaGigan-
te, la prova maiuscola di Alberto,
quella che ha stracciato e ammuto-
lito i rivali: 30”30, crono impossibi-
le, discesa incredibile per tenuta,
stabilità, tensione muscolare, grin-
ta nell’attacco ai paletti, in una pa-
rola velocità. Lontani gli altri, vici-
nissima la gente, entusiasti i tifosi, i
fedelissimicheguardanoammirato
l’omone che suda, dopo quella
manciata di secondi come se avesse
sollevatopesiocorsoperore.

Gronda sudore e soddisfazione.
Parole e occhiate quasi incredule
ma pronte a riproporre il personag-
gio, un po‘ dimenticato, avvezzo a
vincere e a farsi beffe di tutti. Dopo.

Tomba invece la prende sul serio
questa volta e lo dimostra: «Dedico
questa vittoria a Giovanni Alberto
Agnelli, avrei voluto farlo prima,
ma non ci sono riuscito. Un pensie-
ro va anche ai terremotati di Um-
bria e Marche». Queste le parole di
Alberto Tomba, dopo l’expolit del
Centenario doveha messo in fila lo
slovacco Kosir, lo stesso Holzer, lo
svizzero Von Gruenigen, il francese
Chenal, l’austriacoMeyer.Ehacon-
tinuato: «Queste non sono garette,
anzi, ti caricanodipiù.A31annimi
sono ritrovato e adesso cercherò di
farebene».

E per un Tomba che torna alla ri-
baltaunaltro,Ghedina,ancoranon
decolla.ABormio,pochichilometri
dalla festa di Albertone, per l’azzur-
ro della discesa la giornata è amara.
Colpa dell’«invincibile armata» au-
striaca. Nella prima delle due disce-
se libere in programma nel centro

valtellinese ha vinto Hermman
Maier, il dominatore della coppa
del mondo, e alle sue spalle ci sono
altri tre austriaci. IlWunderteam, la
squadradeimiracolihapiazzatoog-
gi ben sette uomini tra i primi dieci.
Per trovare il primoazzurrobisogna
arrivare all’11a posizione occuapa-
ta dal gardenese Peter Runggal-
dier, il migliore degli italiani che si
è fatto così oggi un regalo per il
290 compleanno. Il dominio asso-
luto degli austriaci guidati da
Maier è ormai una costante in
questa stagione. I 3270 metri della
pista Stelvio di Bormio hanno
confermato questa situazione. In
una giornata di sole splendido ma
con temperature ben al di sotto
dello zero, la Stelvio si è presenta-
ta stamani in tutto il suo splendo-
re di tracciato difficilissimo con
un fondo duro e per lunghi tratti
ghiacciato. Con velocità di punta

di 125 kmh la gara è stata alta-
mente emozionante. L’hanno
spuntata gli austriaci che sono sce-
si a rotta di collo, lanciandosi sen-
za paura in tutti i tratti della Stel-
vio. Ha vinto così soprattutto chi
ha rischiato di più, chi ha avuto
più fegato. Kristian Ghedina è fi-
nito al 140 posto con un ritardo
però di solo un secondo e tre cen-
tesimi da Maier. E Lui, Ghedina li
vede così: «Gli austriaci? Ci danno
dentro come dei cannibali». Ma
Kristian non parla però come un
invidioso. Piuttosto esprime i sen-
timenti di uno sciatore esperto
che sulle piste di tutto il mondo
ne ha vissute di cotte e di crude.
Per lui, in sostanza, gli austriaci
«rischiano troppo. Io non me la
sento di fare come loro e di ri-
schiare ogno volta l’osso del collo.
A 120 all’ora non vedi nulla, nem-
meno le onde del terreno». Alberto Tomba Mauro Pilone/Ap

Il Tennis italiano si prepara a voltar pagina: questo il programma di Francesco Ricci-Bitti

«Darò uno smash al passato» Bici Club
Azzurro

sulle strade 
del grande
Ciclismo

Elettoafestivitànazionaledabuona
partedeltennisitaliano,ilgiornodel-
la caduta di Galgani (29 novembre)
porterà a compimento le sue spinte
riformatrici il 7 febbraio, con le ele-
zioniperil rinnovodelverticefedera-
le, a Bellaria. Parlare di riforme, più
che dinovità, sembra il modo giusto
per documentare lo spirito che guida
lacandidatura di Francesco Ricci Bit-
ti, 55 anni, faentino, chea dettadelle
voci «dal di dentro» vanta oggi pro-
nostici più favoreli del candidato Ni-
cola Pietrangeli (65- 35, per gliultimi
sondaggitutt’altrocheufficiali).

Del resto, uomo nuovo Ricci Bitti
non è,avendocondivisobuonaparte
delcamminogalganiano,«seppure»,
ama precisare, «inposizione autono-
ma all’inizio, poi distaccata per gli
impegni da ambasciatore del nostro
tennisall’estero, infinecriticasull’ul-
tima fasedellagestione federale», co-
sì come non è nuovo alla gara eletto-
rale, essendosi già presentato l’anno
scorso con il 44% dei suffragi, primo
segnale del declino di potere dell’av-
vocato fiorentino, noto per le per-
centualibulgaredellesuevittorie.Ma
dopo21annidipresidenzamonoliti-
ca o quasi, che cosa c’è di più nuovo
delpreannunciatoricambio?

Cinque cose da fare subito. Da
dovecomincerebbe?

«Ve ne dico sette: analizzare in
profondità gli elementi critici del
bilancio, riorganizzare il settoretec-
nico con particolare attenzione al
decentramento e alle iniziative pri-
vate, valorizzare la funzione sporti-
vo-educativa dei circoli. Poi, occor-
re finalizzare le attività di promo-
zione e propaganda al reclutamen-
to giovanile, consolidare la posizio-
ne degli Internazionali, rifondare il
rapporto tra centro e periferia. E re-
visionareloStatutofederale»

Nonèunprogrammadapoco...
«Èsolol’indispensabile».
E cinquecosedasalvaredell’ul-

timagestionefederale?
«Me ne viene in mente appena

una, la semifinale di Coppa Davis,
operadigiocatoriecapitano».

Condivide le spinte alla novità
costiquelchecosti?

«È uno slogan strumentale. Un
cambio di marcia può venire unica-
mente dalla collaborazione tra diri-
genti di provata esperienza e diri-
genti giovani, meglio se provenien-
tidall’agonismo».

Il bilancio sembra uno dei suoi
maggioricrucci.

«Loè, ineffetti.Senzasoldi,addio
riforme. Occorre porre in atto una
rigorosapoliticadiriduzionedeico-
sti, una seria attività di marketing,
sia in senso commerciale che asso-
ciativo,reperirenuoverisorse».

Rinnoviamo la struttura fede-
rale.Dadovecomincia?

«Una Fit rinnovata, che serva
realmente i tesserati e i circoli, deve
basarsi su tregrandi struttureopera-
tive: tecnico-sportiva, organizzati-
va e di sviluppo e promozione, in-
sieme ad altre funzioni diciamo tra-
sversali. Penso al marketing, alle re-
lazioni esterne, all’amministrazio-
ne».

Assai più di altri sport, il tennis
sembrapossedereoggidueanime
incontrastofraloro:quantoserve
al giocatore di circolo finisce per
togliere spazio, risorse e attenzio-
nialtennisdivertice.

«Analisi condivisibile. Nei circoli
andrebbe maggiormente difesa l’a-
reasportiva».

Che lettura fa di quest’ultimo
periodocosìpolemico?

«Bé,miattengoai fatti: sePanatta
non si fosse dimesso, nonsi sarebbe
innescato quel meccanismo che ha
portato alle dimissioni di Galgani.
Dispiace dirlo, visto che io rappre-
sentavo l’opposizione, ma l’impat-
to di quelle dimissioni ha dato la
scossacheserviva».

IntenderecuperarePanatta?
«È doveroso. Con un ruolo tecni-

co, primadi tutto,maproponendo-
glianchedimettereafruttol’imma-
ginecheportaconsé».

CheavversarioèPietrangeli?
«Era candidatonella mia lista alle

ultime elezioni, davveronon potrei
considerarlo un avversario. Nicola
puòessereutilealnostromovimen-
to. La presidenza, però, richiede
esperienze e attitudini gestionali
che Pietrangeli non credo possa
esprimere».

La richiesta di presidenza ono-
raria fatta da Galgani non sarà di
ostacoloalrinnovamento?

«La presidenza onoraria non mi
sembra, al momento, un problema
rilevante. Ed è comunque preroga-
tiva dell’Assemblea della Fit e non
surichiestadegliinteressati».

Daniele Azzolini

Volley Europa
il ct Bebeto
sfida la Francia

Tennis, Graf
rientro
in Australia?

Secondo impegno nelle
qualificazioni continentali
per la nazionale azzurra di
pallavolo. Il sestetto di
Bebeto affronterà oggi a
Verona (inizio ore 19,00) la
Francia. In extremis il
tecnico brasiliano ha
aggiunto alla lista dei
convocati Andrea
Brogioni, regista della
Cosmogas Forlì che
sostituisce l’indisponibile
Meoni, per il resto undici
conferme rispetto alla gara
del 18 a Roseto contro
L’Ucraina. L’Italia, a parte l‘
inserimento di Bellini in
regia, giocherà con lo
stesso sestetto che ha
travolto l’Ucraina: Pasinato
opposto, Gardini e Giani
centrali, Papi e Casoli
schiacciatori. La Francia,
tornata alla ribalta con il
quarto posto agli Europei,
prima di Natale ha fallito in
Grecia la qualificazione
mondiale finendo al terzo
posto nel girone di Lamia
dietro gli jugoslavi e gli
ellenici. (Ansa).

Rimane incerta la
partecipazione
all’Australia Open dell’ex
numero uno del tennis
femminile, Steffi Graf. La
tedesca doveva riprendere
confidenza con l’attività
agonistica proprio con il
torneo che apre la stagione
dello Slam, ma sembra che
non aver recuperato dopo
l’infortunio e l’operazione
al ginocchio. Ferma dal
maggio scorso, ha già
ripreso gli allenamenti, ma
non ha partecipato a
nessun torneo di
preparazione in vista della
prova di Melbourne. Le
aspettative erano che la
Graf rientrasse al torneo di
Hope Island, nel
Queensland, in
programma dal 4 gennaio,
ma ancora non ci sono
certezze. L’ex n. 1 è a sole
tre vittorie per battere il
record di vittorie nei tornei
del Grande Slam, primato
detenuto con 24 successi
dall’australiana Margaret
Court. (Adnkronos).

De Rosa Ugo & Figli s.n.c.
Via Bellini, 24
20095 Cusano Milanino
Tel. (02) 61.95.171
Fax (02) 61.95.188

26039 VESCOVATO (CR)

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 

CAPPELLINI - BERRETTI
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE
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EDITORIALE

Quali regole
per gli esperimenti

sull’uomo?
LEONARDO SANTI

direttore Istituto nazionale per la ricerca sul cancro

Sport
CALCIO ‘98
Dopo gli anni
della fatica
vince la tecnica
Ilcalciononsiferma
susestessomalotta
sulfilodell’atletismoe
dellatecnicaper
migliorarsisulpiano
dellospettacoloedei
risultatiagonistici
FRANCESCO ZUCCHINI
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L
E SPERIMENTAZIONI
dei medici nazisti nei
campi di sterminio fu-
rono condannate nel

Processo di Norimberga co-
me crimini all’umanità e fu
quindi rilevata la necessità di
approvare regole comporta-
mentali che tutti i medici
avrebbero dovuto rispettare
per sperimentare sull’uomo.
Nel 1949 fu pertanto redatto
il Codice di Norimberga con
cui fu stabilito il principio
fondamentale che per ogni
sperimentazione è necessario
avere il consenso della perso-
na interessata. Nel 1964 l’As-
semblea medica mondiale ad
Helsinki ritenne però insuffi-
ciente questo principio tenu-
to conto che molti soggetti
cosiddetti vulnerabili avreb-
bero potuto essere consen-
zienti per sottoporsi a studi
clinici influenzati dall’aspet-
tativa di presunti benefici o
perché affetti da malattie in-
curabili o perché in situazioni
di emergenza o perché mi-
nori. Il Codice di Norimberga
fu quindi integrato introdu-
cendo l’obbligo di sottopor-
re ogni protocollo di speri-
mentazione sull’uomo a un
Comitato etico «indipenden-
te dal ricercatore e dallo
sponsor» e «conforme alle
leggi e ai regolamenti del
paese in cui viene condotta
la sperimentazione» (Dichia-
razione di Helsinki, ulterior-
mente integrata nel 1989).

Ogni nazione stabilì quindi
proprie norme per disciplina-
re le sperimentazioni cliniche
ed anche l’Italia provvide in
merito con il decreto mini-
steriale n. 86 del 27 aprile
1992 recependo la direttiva
europea dell’anno preceden-
te e facendo esplicito riferi-
mento alla Dichiarazione di
Helsinki. Sul valore di queste
norme che meglio chiarivano
le necessità di regole indi-
spensabili per una buona
pratica clinica si pronunciò,
nello stesso anno, anche il
Comitato nazionale per la
bioetica sottolineando che
«per secoli il medico ha cura-
to i propri pazienti con i non
molti mezzi a disposizione e
si è sempre dato per sconta-
to che egli fosse il miglior
giudice dell’efficacia terapeu-
tica di un nuovo medicamen-
to» - «con una valutazione di
tipo testimoniale non essen-
do ancora applicati i principi
del metodo sperimentale».

Il grande sviluppo delle co-
noscenze scientifiche, la
complessità delle ricerche
che superano la capacità di
un singolo ricercatore per
ampliare gli studi a gruppi di

ricerca spesso appartenenti a
istituzioni diverse da quella di
appartenenza «ha tuttavia re-
so evidente l’insufficienza del
medico testimoniale per
quanto autorevole» e quindi
«può talora sorgere il sospet-
to che l’interesse scientifico
del medico possa prevalere»
rendendo «inevitabile l’esi-
genza di una garanzia ester-
na, pubblica, costituita da un
terzo attore imparziale che,
per così dire, si faccia espres-
sione e garante del consenso
della società e del comporta-
mento del medico».

Dal 1992 a epoca recente,
malgrado sollecitazioni
espresse da più parti, non è
stato possibile regolamenta-
re in modo più organico tut-
to il settore delle sperimenta-
zioni cliniche per renderlo
più consono alle esigenze
della ricerca e ciò malgrado
che il ministro Guzzanti aves-
se predisposto, in piena
esplosione emotiva creata
dal caso UK 101, un decreto
che avrebbe potuto meglio
disciplinare questo tipo di
sperimentazioni. Il Parlamen-
to però non ritenne questo
decreto urgente, decreto che
fu quindi dichiarato decadu-
to. Solo recentemente il mi-
nistro Bindi ha messo mano
a una serie di provvedimenti,
con una circolare del luglio
scorso e con il D.M. 15/7/97,
con cui sono state recepite le
linee guida europee predi-
sposte dall’Agenzia europea
per la valutazione dei medici-
nali al fine di poter garantire
una buona pratica clinica per
la esecuzione delle sperimen-
tazioni cliniche.

I
L DECRETO prevede che
«spetta ai Comitati etici
indipendenti approvare
l’esecuzione delle singole

sperimentazioni, i relativi
protocolli sperimentali e do-
cumenti connessi» e «nessu-
na sperimentazione clinica di
medicinali può essere con-
dotta senza l’approvazione
del competente Comitato
etico» chiarendo nello stesso
tempo che si deve intendere
per prodotto soggetto alle
norme di sperimentazione
non solo una forma farma-
ceutica di un principio attivo
ma anche prodotti già auto-
rizzati alla commercializza-
zione qualora impiegati in
modo diverso da quello auto-
rizzato oppure qualora il pro-
dotto venga utilizzato per
un’indicazione diversa da
quella approvata o sia impie-
gato allo scopo di ottenere
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Le nuove malattie suscitano preoccupazione tra gli esperti

Strage di un milione di polli a Hong Kong
Per il morbo del Kenya intervento Usa

I «botti» di capodanno sono retaggi di antichi riti di passaggio. E oggi?

Il giorno del rumore in anni senza silenzio
MARINO NIOLA

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile
Trasporto con volo di linea. - Durata del viaggio 3 giorni (2 notti).
Quota di partecipazione: lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna lire 80.000
Suppl. dal 1º al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000
Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25% - Diritti iscrizione lire 40.000
La quota comprende: volo di linea a/r in classe turistica a tariffa speciale, la
sistemazione in camere doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima
colazione, il biglietto di ingresso al Kunsthistorisches Museum, la “Vienna card” che
da diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di
ingresso ai musei, a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati.

AVIENNA PER LA MOSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA
RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)

(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

È iniziata a Hong Kong la strage
di un milione e trecentomila pol-
li. La drastica misura è stata presa
per cercare di arginare l’epidemia
di influenza che sembra passare
dai volatili all’uomo, anche se
non si sa ancora con certezza se è
possibile la trasmissione da uo-
mo a uomo. La mattanza dei vo-
latili (assieme ai polli sono stati
sacrificati, per gli stessi motivi,
anche piccioni, oche e anatre)
durerà 24 ore. Il Wwf chiede il
blocco in Italia della caccia all’a-
natra. In Australia annunciata la
creazione di un vaccino. Intanto,
in Kenya, i campioni del miste-
rioso morbo che ha ucciso centi-
naia di persone sono stati portati
nei laboratori americani del Cdc
e in Sudafrica. Donato Greco, di-
rettore del laboratorio dell’Istitu-
to superiore di sanità: «è un’epi-
demiagrave».

ADAMI e BENELLI
A PAGINA 5

E
RA LA NOTTE dei fuochi e
del rumore quella che ac-
compagnava nelle culture
primitive il passaggio da un

anno all’altro. Il rumore per spa-
ventare le forze del male. Il fuoco
per evocare la luce, l’illuminazio-
ne. Gesti scaramantici e propizia-
tori che, ancora oggi, chi accen-
de una girandola e fa esplodere i
suoi «botti» ripete.

Il capodanno, con tempi e
scansioni diverse, è presente in
qualsiasi civiltà. L’antropologo
Radcliffe Brown descrisse con ra-
ra suggestione il rito del rumore
praticato dagli indiani delle isole
Andamane, nell’Oceano indiano.
E lo stesso Walter Benjamin, rac-
contò con meraviglia il «culto pa-
gano del rumore», che esplodeva
nel capodanno napoletano. An-
dando ancora più indietro nel
tempo il rito di passaggio da un
ciclo annuale all’altro giungeva in
certi casi fino al sacrificio del re,
simbolo supremo sia dell’ordine
sociale che di quello cosmico, co-
lui che comandava sulla società e

sulla natura. Simbolo che si cari-
cava delle negatività accumulate
durante il tempo trascorso e che
andava purificato. Tra i Bantu in-
terlacustri, nella regione del lago
Kivu, nello Zaire, al posto del re
veniva sacrificato un toro. In que-
sto caso il re e la regina madre,
durante il rito «Incwala», veniva-
no legati insieme sotto la pancia
dell’animale in modo da restare
inondati dal suo sangue. Uniti in
posizione coitale, così da rappre-
sentare l’incesto e da esserne la-
vati dal sangue ormai divenuto
sacro.

Di tutto ciò sono rimaste tracce
molto astratte nelle tradizioni po-
polari, contaminate dalle diverse
culture che si sono sovrapposte.
Così i romani «fondarono» la da-
ta ufficiale del Capodanno al 10

gennaio, giorno in cui si celebra-
va Giano Bifronte (Ianus), che
volgeva un volto al passato e uno
al futuro. Il Cristianesimo sovrap-
pose i suoi modelli, dedicando il
31 dicembre a San Silvestro, colui
che convertì Costantino al cristia-

nesimo. Simbolo del passaggio
istituzionale dal paganesimo alla
nuova religione di Cristo.

Eppure c’è sempre un filo che
lega società apparentemente così
lontane tra loro come i Bantu e i
ragazzi dei «botti». È quel lin-
guaggio simbolico che articola la
ciclicità del tempo e rimanda al
codice binario «luce-tenebra,
suono -silenzio», nella nostra so-
cietà più difficili da far alternare.
O anche il desiderio di purifica-
zione i cui echi si ritrovano nelle
diete alimentari «purificanti» che
tutti ci affrettiamo a seguire dopo
la notte degli eccessi alimentari.
Più rara la possibilità di vivere
davvero quell’alternanza teme-
bre-luce, suono-silenzio. Perché
la nostra è l’epoca del pieno, del
perenne rumore, della luce conti-
nua. Gli antichi mettevano in sce-
na il silenzio, il vuoto. Evocazioni
di una sospensione cosmica che
incuteva timore e proprio per
questo veniva sperimentato. A
noi fa paura e proprio per questo
viene semplicemente cancellata.
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Una trentina di civili
sgozzati nella loro moschea
a Safsaf, nella regione di
Mascara; altri nove
massacrati in un villaggio
dello Chlef, dal quale i
terroristi sono fuggiti con
due ragazze sequestrate.
Con questi due massacri
collettivi, ai quali si
aggiunge l‘ assassinio di una
madre con i suoi due figli ad
Hassi Bahbah (regione di
Djelfa) e l’espolosione di un
ordigno che ha provocato
due morti nella zona di
Tlempces, il fine settimana,
in Algeria si è concluso con
un bilancio di più di 40
morti, a quanto riferisce la
stampa di Algeri. I giornali
danno ampio risalto anche
alle testimonianze di due
donne rapite e sottoposte
ad ogni genere di violenze e
vessazioni da terroristi del
Gia, fino a quando non sono
riuscite a fuggire. Accanto ai
resoconti di questi
avvenimenti, oggi, anche
una buona notizia: la
liberazione, da parte di un
gruppo armato dell’Ais -
l’Esercito islamico di
salvezza, espressione del Fis
- di sei bambini sequestrati a
Sidi Semiane. I sei stavano
conducendo al pascolo un
branco di montoni che era il
solo obiettivo dei
guerriglieri, i quali - riferisce
’El Watan’- avevano
sequestrato i ragazzi solo
per coprirsi la fuga. Il
massacro di Mascara è
avvenuto ieri verso le 19: gli
estremisti hanno circondato
la moschea assasinando con
armi bianche 28 persone, la
metà all’interno della sala di
preghiera. L’altro massacro
è avvenuto a Boucat Zaour,a
circa 170 chilometri ad
Ovest da Algeri. Le due
giovani rapite si
aggiungono alle oltre 1.600
tra i 17 ed i 28 anni che,
secondo la stampa algerina,
hanno avuto lo stesso
destino dal 1993. Quale
sorte le attenda lo si può
desumere dalla
testimonianza, riferita da
vari giornali, delle due
donne riuscite a sfuggire
all’inizio del mese ai loro
rapitori, in particolare da
quella di Djemila, 23 anni,
sorella di un esponente del
Gia ucciso dai suoi stessi
compagni per essersi
innamorato di una ragazza
rapita.
La giovane, prelevata dal
suo villaggio assieme ad
altre sei donne e ad una
bambina di sette anni, ha
detto di essere stata portata
con loro a Tala Acha, nel
quartier generale di Antar
Zouabri, leader nazionale
del Gia.

Algeria
Sgozzati
trenta
civili

Intervista al settimanale brasiliano «Istoé» del cardiochirurgo che operò la principessa del Galles

«Lady Diana poteva essere salvata
arrivò in ospedale troppo tardi»
«La morte sopravvenne per emorragia interna causata dalla rottura dell’arteria polmonare, le ferite alla testa non erano
gravi. Fu una questione di pochi minuti. Se fossero riusciti ad estrarla prima dalle lamiere oggi sarebbe ancora viva».

Si temono violenze

Ulster
summit
per la
sicurezza

DALL’INVIATO

SAN PAOLO. «Sì, forse la principes-
saDianapotevasalvarsi.Seavessero
fatto più in fretta ad estrarla dai rot-
tami della Mercedes e fosse arrivata
prima in ospedale, poteva ancora
avere una possibilità». Il chirurgo
cardiovascolare Leonardo Esteves
Limafaceva parte del gruppodime-
dici dell’ospedale La Pitié-Salpetriè-
rediParigichelanottedel31agosto
fecero di tutto, inutilmente, per sal-
vare la vita di Diana Spencer. Una
lunga, tragica notte che il dottor Li-
ma - un brasiliano di 32 anni che da
dieci vive in Francia - ha ricostruito
sullepaginedell’ultimonumerodel
settimanale «Istoé», una delle più
diffuse riviste latinoamericane.
Una notte come tante altre, fino al-
lo squillo del telefono. «Ero andato
al cinema ed ero appena rientrato a
casa, verso l’una di notte, quando
mi hanno chiamato dall’ospedale,
dicendomi di precipitarmi là per-
che la principessa aveva avuto un
incidente e doveva essere operata»,
racconta il dottor Lima. «Quando
sono arrivato, l’ospedale era già
completamente circondato dalla
polizia, per tener lontani i giornali-
sti e i curiosi». Dentro, il ministro
degli interni francesi e l’ambascia-
tore inglese erano in attesa di noti-
zie. I cellulari impazziti, il volto di

Lady D. che riempiva tutti i tele-
schermi. «C’era molta tensione,
molta pressione, ci chiedevano di
fare l’impossibile. Ma in casi come
questi, per un medico l’importante
è riuscire a salvare il paziente», spie-
ga. «Al resto si pensa dopo». La si-
tuazione è subitoapparsadisperata.
«Quando sono arrivato, la princi-
pessa era già stata intubata - raccon-
ta -. I colleghi mi hanno spiegato
che era arrivata in coma, con una
forte emorragia interna, e respirava
conuna maschera di ossigeno. Non
appena è entrata nel reparto di ria-
nimazione, la principessa ha avuto
un arresto cardiaco». L’équipe me-
dica ha cercato di fare l’impossibile,
racconta il dottor Lima. «Ci siamo
resi contoche il normalemassaggio
cardiaco esterno non era sufficente
e abbiamo eseguito un’apertura di
emergenzadel torace,pereffettuare
unmassaggiointerno.Laprincipes-
sa è stata immediatamente portata
in sala operatoria. La vena polmo-
nare sinistra si era rotta nell’inci-
dente, l’abbiamo suturata e rico-
struita. Abbiamo continuato i mas-
saggi cardiaci e effettuato varie tra-
sfusioni, ma il cuore non ha più ri-
presoabattere».Nonc’erapiùnulla
dafare.«Abbiamointerrottoitenta-
tivi di rianimazione solo quando la
morte cerebrale era ormai irreversi-
bile». Negli Stati Uniti, spiega il dot-

torLima, larianimazionevienepra-
ticata al massimo per 40 minuti do-
po l’arresto cardiaco. L’équipe del-
l’ospedale ha insistito per due ore,
prima di arrendersi. «L’abbiamo vi-
sta morire sotto i nostri occhi, alle
quattrodelmattino».Lanotiziadel-
la morte diDiana Spencerha fatto il
giro del mondo in poche ore, e per
giorni le televisioni ed i giornali
hanno parlato di poco d’altro. An-
che i medici che avevano cercato di
salvare lavitadellaprincipessasono
diventati loro malgrado oggetto

della morbosa attenzione dei mass-
media. «Non avevo mai visto tanti
giornalisti né tante guardie del cor-
po. Solo il seguito di Diana era for-
mato da più diventi persone», rac-
conta il dottor Lima. «All’inizio ci
siamo stupiti di tutta quella confu-
sione, noneravamoabituati adave-
re tanta gente intorno, pensavamo
che fosseun’esagerazione.Cisiamo
resicontoanostrespesechenonera
così, che con il codazzo di reporter
che seguiva Lady Diana ventiquat-
troorealgiorno,unoschemadipro-

tezioneeranecessario».Sonopassa-
tiquattromesi,maperLeonardoLi-
ma e isuoicolleghi, ladomandapiù
angosciosaèsemprelastessa.Diana
poteva essere salvata? Il giovane
chirurgo brasiliano deve esserselo
chiestomoltevolte.E la suarisposta
è che, sì, forse la principessa poteva
avere una chance di farcela. «Sono
stato io a darle i punti di sutura alla
testaeal torace- racconta-.Nonera-
no ferite gravi, così come quella alla
cosciadestra. Il corpononèrimasto
sfigurato: la principessa è morta a
causa dell’emorragia interna, dopo
la rottura della vena polmonare.
Quando è arrivata in ospedale or-
mai era troppo tardi, aveva già per-
duto troppo sangue perché potessi-
mo fare qualcosa. Di fatto, è stato
quasi un miracolo che non sia mor-
tasulluogodell’incidenteodurante
il trasporto». In casi come questi, la
distanza tra la sopravivenza e la-
morte si misura in una manciata di
secondi. «Ci hanno spiegato che c’è
voluto molto tempo per estrarre il
corpo dai rottami dellaMercedes, là
nel tunnel, e quando ho visto le im-
maginihocapitoperché»,ammette
il dottorLima. «Per merimanesem-
pre il dubbio angoscioso che forse
avremmopotutosalvarla.Tuttoper
unaquestionediminuti».

Giancarlo Summa

BELFAST. Le autorità politiche e di
polizia britanniche stanno lavo-
rando per tentare di ripristinare
l’ordine e la calma nell’Irlanda del
nord dopo le sanguinose violenze
seguite all’assassinio di Billy
Wright. Si sta cercando di capire
come sia stato possibile il delitto
chehaeliminatoilterroristaprote-
stante soprannominato re topo,
mortalmente ferito da colpi di
pistola sparatigli sabato alla
schiena da altri detenuti all’in-
terno del carcere di Maze, nono-
stante la «massima sicurezza»
garantita dalle autorità carcera-
rie.

Ieri mattina nel castello di
Stormont, simbolo del dominio
britannico sull’Ulster, si sono
riuniti a porte chiuse Mo Mo-
wlam, ministro britannico per
l’Irlanda del nord, affiancata dal
suo sottosegretario per la sicu-
rezza Adam Ingram e i quattro
personaggi principali nord-ir-
landesi ritenuti responsabili del-
l’episodio:il direttore del siste-
ma carcerario, Alan Shannon, il
direttore della politica per l’or-
dine pubblico, John Steele e il
comandante di polizia Ronnie
Flanagan.

Ed ecco quel che è venuto
fuori dal summit: il carcere di
Maze sarà perquisito a caso ogni
settimana. Nel frattempo sono
stati rinforzati i controlli sui due
lati del confine inter-irlandese
nel timore di nuove rappresaglie
degli estremisti protestanti. Si è
deciso, infine, di unificare l’in-
chiesta sull’omicidio di Wright
e su come siano state introdotte
armi nel carcere con le indagini
sulla fuga di Liam Averill, che
poco prima di Natale è evaso da
Maze travestendosi da donna e
mescolandosi alle madri dei
bambini di detenuti cattolici
che avevano preso parte ad una
festicciola.

I nuovi provvedimenti sono
stati annunciati alla fine del ver-
tice sulla sicurezza, durato tre
ore, nel corso di una conferenza
stampa tenuta simbolicamente
all’interno della prigione di Ma-
ze, distante una quindicina di
chilometri da Belfast. Comun-
que, alcuni esponenti della
maggioranza protestante al Par-
lamento dell’Ulster hanno già
chiesto le missioni di Mo Mo-
wlan e anche di Shannon e
Mogg. Per l’uccisione di Wright
sono stati formalmente incrimi-
nati ieri tre detenuti apparte-
nenti all’Inla, l’organizzazione
terrorista dell’irredentismo cat-
tolico che non ha accettato la
tregua proclamata cinque mesi
fa dall’altra organizzazione di
guerriglia cattolica, l’Ira. Si trat-
ta di Christopher McWilliams,
John Kennaway e John Glen-
non. I tre sono accusati anche di
possesso di due pistole e di una
quantità di munizioni tenute
nascoste nella prigione.

Voci nella capitale messicana danno per certa la caduta del ministro degli interni

Indios in fuga dalla zona del massacro
Zedillo prepara un rimpasto di governo?
Gli indios fuggono verso la regione controllata dagli zapatisti di Marcos per cercare rifugio nel timore
di nuovi massacri. Ingenti truppe governative trasferite nel Chiapas, ufficialmente per difendere gli indigeni.

Pinochet
«Diritti umani?
Roba da marxisti»

Anticipando le polemiche
di cui potrebbe essere
protagonista una volta
diventato senatore a vita,
il comandante
dell’esercito cileno gen.
Augusto Pinochet, ha
detto che «i diritti umani
esistono a difesa dei
marxisti». Reagendo a
critiche rivoltegli da
esponenti della
maggioranza governativa
scettici sulla possibilità
che, una volta senatore,
possa rispettare le regole
della democrazia,
Pinochet ha sostenuto di
«non pentirsi di nulla», e
che anzi all’epoca gli
«mancò il tempo» per
terminare il suo operato.
«Che provino a eccepire
qualcosa - ha detto in
riferimento al suo
ingresso in senato, forse
fra qualche settimana, -
perché io pure ho molto
da dire». Chi mi critica, ha
aggiunto, non ha «difese
di cemento armato, ma di
vetro». (Ansa)

CITTA‘ DEL MESSICO. Centinaia, e
forsemigliaiadi indios,per lopiùdel-
l’etnia Tzotziles, sono fuggiti da vari
villaggi del Chiapas settentrionale
per timore di nuovi massacri come
quello che il 22 dicembre scorso ha
causato45morti.

A CittàdelMessico, intanto, si fan-
no sempre più insistenti le voci di un
rimpasto di governo, che vedrebbe
fra le vittime il ministro dell’interno,
Emilio Chuayffet, molto criticato al-
l’indomani del massacro. Secondo
testimoni oculari, il grosso deiprofu-
ghi ha lasciato il villaggio di Xcumu-
nal, direttoverso il comunediPohlò,
considerato zona di influenza dell’E-
sercito zapatistadi liberazionenazio-
nale (Ezln). Inoltre, il quotidiano «La
Jornada» scrive che 200 famiglie di
indios del Chiapas sono giunte nella
zona di Jalaba e Tacotalpa, località
del confinante stato di Tabasco. In
generale, gli indios abbandonano
precipitosamente le loro case, por-
tando con sè poche cose, e trasferen-
dosi a piedi in zone dove si moltipli-
canoproblemialimentariesanitari.

Intanto il presidente della repub-
blicaErnestoZedillosièriunitoconil

consiglio per la sicurezza, per la terza
voltadalgiornodelmassacro,ealter-
mine dell’incontro si è appreso che
ingenti truppe sono state trasferite
nel comune di Chenalhò per proteg-
gere le comunità locali. Proprio que-
sta concentrazione di forze dell’eser-
cito è stata criticata da Carlos Payan
Verver, presidente della Commissio-
ne di concordia e pacificazione (Co-
copa), secondo cui «è eccessiva» la
presenza dei soldati nella zona di
Chenalhò.

Comunque a Città del Messico, in
attesa di ulteriori sviluppi dopo l’ar-
resto di 43 persone implicate nel
massacro degli indios ad Acteal, l’at-
tenzione degli osservatori è concen-
trata sulle voci insistenti di rimpasto
di governo. Al centro dei possibili
cambiamenti, ilministrodellefinan-
ze, quello di comunicazioni e tra-
sporti, ma soprattutto quello dell’in-
terno.Secondol’opposizione, iservi-
zi di informazione di Chuayffet sono
statipresi incontropiededall’attacco
dei paramilitari, creando gravissimi
problemi alla credibilità del governo
messicano.

La verità sta emergendo a poco a

pocoanchesemoltidovevanogiàsa-
pere: per mesi, nelle montagne av-
volte dalla nebbia del Chiapas, i con-
tadini indios sono stati tenuti in una
condizione di semi-schiavitù, deru-
bati del loro raccolto di caffe, vittime
diestorsioniedi soprusi se si riteneva
che fossero simpatizzanti degli zapa-
tisti. Le bande paramilitari, formate
da sostenitori del partito del prei-
sdneteZedillo-quelPrichedominail
Messicoda70anni-sonolestesseche
hanno compiuto il massacro di
Acteal il 22 dicembre: 45 donne,
bambini, uomini che stavano pre-
gando nella chiesa del villaggio. Ieri
quelle strade di montagna sono per-
corse da un convoglio di truppe ar-
matedituttopunto,uominidichiesa
evolontari chescortano1.500tzotzil
- indiosdietniamaya-chehannoab-
bandonato almeno tre villaggi asse-
diati dalle minacce e dal terrore delle
bandesindalmarzoscorso.

Da Citta del Messico, il governo di
Ernesto Zedillo continua a negare
ogni accusa: rispondendo alle affer-
mazioni rilanciate sabato dal «subo-
comandante» Marcos, leader degli
zapatisti, sulle connivenze e le re-

sponsabilità«almassimolivello»del-
la strage di 45 indios avvenuta il 22
dicembreadActeal,unanotadellase-
greteria del governo afferma che «Le
affermazioni sono false. Il governo
della Repubblica non auspica né co-
pre(atti)illeciti».

Intanto, in una tappa a Siviglia
(Spagna) del suoviaggioversoRoma,
il vescovo di San Cristobal de las Ca-
sas Raul Vera Lopez -aggiuntodelve-
scovo Samuel Ruiz, presidente della
Commissione di Riconciliazione -ha
affermato che ex militari e ex poli-
ziotti addestrano in Chiapas gruppi
paramilitari per portare a compi-
mento«unastrategiadisterminio,si-
mile a quella che già si è attuata con-
tro gli indios e i contadini del Guate-
mala». Il vescovo ha riferito che se-
condo «le testimonianze della gente
del luogo(delmassacro)alcunidepu-
tati del Pri (partito di governo, ndr)
gestiscono il traffico d’armi e proteg-
gono i gruppi paramilitari». L’accusa
di Vera lopez è esplicita: nel Chiapas
«invecedioffrireunasoluzioneaipo-
veri, si fa una guerra senza quartiere
alla popolazione civile». (Ansa, Agi/
Ap)

In primo piano Con la fine dell’anno negli Stati Uniti fioccano le statistiche sul «progresso»

Lavoro, detenuti e internet: i record dell’America
Scompaiono i disoccupati ma aumentano (molto) i carcerati. Crescono gli obesi e ormai il 45% dei pasti consumati è precotto

NEW YORK. L’America ha la mania
del progresso, e si domanda costan-
temente e ansiosamente se le cose
stanno migliorando con il passare
degli anni. La statistica aiuta solo in
parte, perché sull’interpretazione
deidatiilgiudizioèaperto.

Nel1997peresempio,menogen-
te è morta, vittima di atti criminali
violenti, ma più gente è rimasta
freddatasui lettini delle cameredel-
la morte nei penitenziari meridio-
nali. In un anno record di espansio-
neeconomicaedellaborsaallostes-
so tempo, la disoccupazione èquasi
scomparsa,malapopolazionedete-
nuta è una cifra straordinariadi due
milioni, il doppio di dieci anni fa,
un numero che fa dire a un econo-
mista di Harvard che in fondo i di-
soccupati sono molto più di quelli
registrati dal ministero del lavoro.
Chiusi in carcere, sono mantenuti
da una forma diversa di assistenza.
Insomma, sista meglio o si sta peg-
gio? La criminalità è in declino
ovunque, ma il senso di sicurezza
dei cittadini non è aumentato in

modo proporzionale. Eppure la FBI
diceche inunannoilnumerodiatti
violentièdiminuitodell’11%intut-
ta la nazione. Tutti hanno sentito
parlare del miracolo di New York,
dove per la prima volta in un ven-
tennio il tasso di criminalità è sceso
del30%.

Ma Los Angeles? Senza la presen-
za confortante e competente del
sindaco newyorkeseRudyGiuliani,
ha registrato un progresso analogo.
Quest’anno nella conteadi LAsi so-
no contati solo 566 omicidi, un nu-
mero inferiore di 143 sul totale del
1996. Solo nel 1977 si era avuto un
numero così basso - si fa per dire - di
mortiammazzati, cioè574. Negli
anni 90 per tre volte di seguito gli
omicidi avevano superato il mi-
gliaio,portandolaconteadiLosAn-
geles allostesso livello dell’intera
Europa. Si muore più facilmente,
invece, nei bracci della morte. La
politica della giustizia americana è
di “zero tolleranza” nei confronti
deidelinquentiviolenti.

E nel 1997 i detenuti giustiziati

sono stati 74, un aumento sostan-
ziale rispetto ai 45 dell’anno passa-
to. È il numero piu‘ alto dal 1955,
quando furono effettuate 76 esecu-
zioni. In testa atutti gli stati c’è il Te-
xas, dove il governatore George W.
Bush, figlio dell’ex-presidente, ha
sponsorizzato e passato una legge
che snellisce le procedure che con-
ducono alla pena capitale. Il record
del Texas è47, un record assoluto se
considera l’interoperiododal1930.
Tra due mesi, saràgiustiziata molto
probabilmenteunadonna,laprima
in più di tredici anni, anche questa
inTexas,statodeirecord.

In generale, negli ultimi cinque
anni il numero dei condannati giu-
stiziatinegliStatiUnitièraddoppia-
to; in dieci anni, triplicato. Un vero
progresso, quantificabile senza om-
bradidubbio.Lefamigliedellevitti-
me sono soddisfatte, perché se la
criminalitàè indiscesanonperque-
sto la violenza è diminuita, special-
mentenelle aree piùpovere e ghet-
tizzate d’America. Una di queste
areeè-unfattopiuttostosingolare -,

lacapitale stessa,doveognimesegli
investigatori non riescono a dare
spiegazioni di tre morti di sesso ma-
schile appartenenti al gruppo di età
dai15ai44anni.Èunasortadideci-
mazione che passa inosservata e si-
lenziosa.Menodisoccupatiingiro.

Muoionodipiùinvece,eseneco-
noscono bene le cause, i grassi, an-
chegiovani, inunpaesedoveormai
intere regioni sonopopolate da an-
ziani ottuagenari la cui preoccupa-
zione principale è non farsi portare
via la patente. Come la ragazzina
della California chepesava 340 kili
ed è deceduta per infarto mentre la
mamma era fuori a fare la spesa, di-
ventando una «cause celebre» nel
dibattitosull’obesità.

L’Economist ha riportato la setti-
mana scorsa che il 52% degli ameri-
cani sono sovrappeso, e il 22% obe-
si. Il 45% dei pasti consumati a casa
non sono preparati in cucina, ma
provengono dai ristoranti di fast
food e dagli scaffali dei precotti nei
grandi supermercati. Le cause sono
diverse, matraquestec’èancheuna

crescente tolleranza nei confronti
dei grassi, rivendicatadaquestiulti-
mi che si sono sentiti vittime per
troppo tempo. Anche su questo l’A-
mericastastabilendodeirecord,e le
statistiche crescono ognianno. Nel
1997 si è registrato anche un au-
mentonotevoledel ruolodelgioco-
d’azzardo nel resuscitare l’econo-
mia di zone depresse. Un granpro
gresso: meno disoccupati, più ric-
chezza. Ma anche piùmorti. David
Phillips, un sociologo dell’universi-
tà della California a San Diego, ha
svolto una ricerca confrontando le
statistiche sui suicidi nelle trecapi-
tali del gioco - Las Vegas, Atlantic
CityeReno-conquelledicittàdove
il gioco d’azzardo non è legale. Il ri-
sultatoèsconcertante.Mentreiltas-
so dei suicidi in una città media
americana è dell’1%, lo stesso tasso
va dal 4,28% di Las Vegas al 2,31%
di Reno el’1,87% di Atlantic City.
Guardando al futuro, se i trend del
1997 continueranno, si può imma-
ginare una nazione più forcaiola,
più grassa e dove le vite sigiocano

sultavolodellaroulette.
Ma per chi dispera c’è sempre

l’internet. La rivista Wired pubbli-
ca nel suo numero di gennaio
un’inchiesta condotta in partner-
ship con Merril Lynch che confer-
ma l’enorme diffusione delle nuo-
ve tecnologie di comunicazione. Il
2%degliamericanisonoormai«su-
percollegati», cioè hanno un com-
puter a casa oltre che al lavoro, un
telefono cellulare, un beeper e in-
viano posta elettronica almeno tre
giorni alla settimana. I «collegati»,
quelli ai quali manca uno di questi
strumenti di comunicazione, sono
il 7%, i «semicollegati» sono il 29%
e quelli che non sono collegati pro-
priosonoil62%.

Insomma, il futuro riserva all’A-
merica una vera elite di «cittadini
digitali» che sono sempre collegati,
e sono di conseguenza, così sostie-
neWired,piùrazionali,menoideo-
logici, e difensori del liberomerca-
to.

Anna Di Lellio
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Disorganizzazione nelle strutture dell’Assemblea regionale siciliana, duecento turisti vengono mandati via

Palermo, gli uscieri sono a riposo
E la mostra di Mirò resta chiusa
Cancelli sbarrati durante l’orario di apertura a Palazzo dei Normanni. Il presidente dell’Ars, Cristaldi: «Non c’era personale»
Il sindaco Leoluca Orlando non commenta; l’assessore al turismo Nino Strano: «Dobbiamo accertare le responsabilità».

Il sindaco: «Vogliono distruggere la città»

Al centro di Monreale
vandali danneggiano
la settecentesca
«Fontana del Drago»

«Scusate, ma per carenza di perso-
nale la mostra non è accessibile»: a
Palermo domenica mattina centi-
naia di persone sono state lasciate
fuori dai locali che ospitavano una
rassegna di quadri di Mirò. I dipinti
delmaestrospagnolosonoespostia
PalazzoNormannidal20dicembre:
un appuntamento importante nel-
la vita culturale del capoluogo sici-
liano, pubblicizzato da radio, tv e
giornali. Ma l’altro ieri i cancelli so-
no rimasti sbarrati. «Sui manifesti
l’orario di visita era chiaro», ha sot-
tolineato un turista amareggiato,
«dalle9alle13».Quattroore,secon-
do alcuni nemmeno sufficienti in
unadomenicadelperiodonatalizio
per permettere a tutti gli appassio-
nati di visitareuna mostra delgene-
re.Megliodiniente,comunque.Ma
domenica l’esposizione non è stata
apertaalpubbliconemmenoperun
minuto.

«LachiusuraperungiornodelPa-
lazzodeiNormanniinconcomitan-
za con la mostra “far Parlamento” e
con quella di Mirò è stata determi-
nata dalla necessità di assicurare al
personale dell’Ars il riposo natali-
zio, stante che l’intensa attività del
Parlamento regionale ha imposto
turni di lavoro forzati»: è questa la
spiegazione di Nicola Cristaldi, pre-
sidente dell’Assemblea regionale si-
ciliana, che ha promosso l’iniziati-
va insieme all’assessorato al turi-
smo e all’azienda autonoma di sog-
giorno di Palermo. Una giustifica-
zione curiosa, visto che la Sicilia è
una delle regioni italiane a più alto
tasso di disoccupazione. Cristaldi,
nelcommentarel’episodio,èincap-
pato anche in una goffa caduta di
stile. Anziché fare autocritica per
questoincidentechedenotagrande

disorganizzazione,hacercatodimi-
nimizzare, polemizzando con la
stampa: «Appare strano in alcuni
organidiinformazionelospaziode-
dicato alla chiusura per un giorno
della mostra, mentre nessuna riga è
statadedicataall’inaugurazione».

La decisione di non aprire la mo-
stra al pubblico è stata presa dal se-
gretario generale dell’Ars, Ninni
Giuffrida, chehafirmatol’ordinedi
servizio «per carenza di personale».
Secondo Giuffrida, «i commessi di-
sponibili sono 95 su 120 in pianta
organica» e per problemi di turna-
zionelegatiallafestivitàilpersonale
presente domenica era insufficien-
te a garantire «l’apertura delle due
esposizioni in corso» (oltre a quella
su Mirò cen’era unasulParlamento
siciliano).

Un duro colpo all’immagine del-
l’ArsedellaSiciliaingenere,proprio
inunperiodo incuic’èuntentativo
dirilanciare il turismo.L’altroieri in
fila nella speranza divedere iquadri
di Mirò c’erano molti palermitani,
ma anche tantissime personevenu-
te in vacanza dall’estero: francesi,
inglesi, giapponesi e tedeschi. Sono
rimasti tutti delusi. Il sindaco di Pa-
lermo, Leoluca Orlando, ha preferi-
to non commentare l’accaduto:
meglio evitare polemiche conl’am-
ministrazione regionale. «È un epi-
sodiomolto grave»,ha detto invece
FrancescoGiambrone,assessoreco-
munale alla cultura, «in questi gior-
ni c’è una discreta presenza di turi-
sti, è assurdo non riuscire a tenere
aperta la mostra più importante.
Spero che questo episodio possa es-
sereunstimoloamigliorarelasitua-
zione complessiva nel futuro. I pro-
blemi di organico nella nostra re-
gione sono cronici e riguardano

molti settori. Come Comune, nel
turismo abbiamo coinvolto coope-
rativedigiovanievarieassociazioni
perilavorisocialmenteutili. Inque-
sta maniera stiamocercandodi ren-
dere fruibili monumenti e opere
d’arte a tutti per tutto l’anno,anche
neigiorni festivi, che sonopoiquel-
li in cui arrivano più turisti. La stra-
dada seguire è questa, perché così si
richiamano turisti e al tempo stesso
si crea occupazione. Ma ancora c’è
tantissimo da lavorare, lo dimostra
quanto è accaduto al Palazzo dei
Normanni. Noi, come amministra-
zione comunale, non c’entriamo,
ma siamo molto amareggiati. In fu-
turo dovremo cercare di coordinar-
ciconlaRegioneeanchecoiiprivati
perarrivareaorariunificatipertutte
lemostreeimuseiemagariperidea-
re dei biglietti unificati o anche de-
gli abbonamenti. Adesso la situa-
zione è ancora caotica, i musei del
Comune hanno un orario, quelli
dellaregioneunaltro,iprivatiunal-
troancora».

Ora i legali di due associazioni di
consumatori stanno verificando se
sussistano gli estremiperdenuncia-
re l’Ars per interruzione di pubblico
servizio.ENinoStrano,assessorere-
gionale al turismo, ha fatto capire
che questa storia avrà un seguito:
«Ci metteremo subito al lavoro per
comprendere i motivi della chiusu-
ra della mostra e per accertare le re-
sponsabilità». Forse cadrà qualche
testa. «L’importante è evitare che
episodi del genere si ripetano», ha
concluso il rappresentante del Co-
mune, Giambrone, «rispetto al pas-
satoabbiamofattomoltipassiavan-
ti,nonpossiamotornareindietro».

Paolo Foschi

Il commento

Perdonate
in fondo

è la Sicilia...
FULVIO ABBATE

L A NOTIZIOLA, letta con le
gelide pupille del siciliano
che si sente ormai apolide,

paradossalmente, non può che fa-
re piacere: serve a confermare una
vecchia, tragica, sadica convinzio-
ne. Ossia che, a dispetto delle ap-
parenze, dei gonfaloni di velluto
rosso orlato d’oro e d’ogni vellei-
tà, gli aministratori di Trinacria
spesso farebbero bene a rinuncia-
re ai propositi culturali. Visti i risul-
tati e, soprattutto, la faccia quasi
sempre puntualmente persa. Que-
sta volta c’è di mezzo il povero
Mirò, il pittore più infantile del se-
colo che, comunque, non avrebbe
ugualmente apprezzato la beffa.

Una sua mostra attualmente allestita a Palazzo dei Normanni, dove ha
sede il Parlamento siciliano. D’improvviso inaccessibile. Per ragioni di
personale insufficiente. Nel bel mezzo delle festività di fine d’anno. E fin
qui tutto normale.Non sarebbe la prima volta, tornano alla mente gli
scempi dei musei di laggiù e la vanità degli assessori cui poi sovente
corrisponde il nulla, meglio ancora, il chiuso perché chiuso.

Stavolta però promotori hanno fatto i conti senza l’oste cioè il pubbli-
co, ritenendo che potesse bastare un cartello ben vergato con la biro
per sedare i visitatori lì in attesa, convincendoli che, in fondo in fondo,
a Palermo c’è tanta roba da ammirare, quindi poco male essere costret-
ti a rinunciare ai gatti, agli uccelli, alle costellazioni, all’azzurro, al pan-
biologismo del maestro catalano. Perdonate la parola difficile, ma dav-
vero in Mirò ogni segno di pennello possiede sempre qualcosa di orga-
nico, di vitale. Lo stesso non si può dire della manifestazioni dove c’è in
mezzo l’A.R.S. Eppure il segretario generale dell’Assemblea, Ninni Giuf-
frida, ne sono più che convinto, con quel cartello-telegramma:«Mostra
inaccessibile per mancanza di personale», in tutta buona fede, deve
avere pensato che il caso fosse definitivamente, pacificamente chiuso.
D’altronde, il resto, le vere ragioni della porta sbarrata, come puoi pen-
sare di spiegarle, già, con la quale faccia, a quelli che nel frattempo, già
del mattino, si sono messi in fila? Capiranno, capiranno, siamo in Sici-
lia, mica a Bilbao dove hanno fatto quel casermone di Guggenheim,
magari si potesse fare anche qui. In fondo sarebbe più grave se quel
cartello lo avessero appeso tutti i fornai di Palermo, o no? però, se pro-
prio lo volete sapere, è un fatto di turni lavorativi, di riposi natalizi, i
commessi dell’Assemblea sono soltanto 95 cristiani (leggi persone), e,
poveri sventurati, non ce la fanno a mandare avanti tutta la baracca...

Credete a un palermitano: la cosa, presentata così, tagliata la testa al
toro d’ogni malumore; sono convinto che perfino i malcapitati forestie-
ri, dinanzi a un sottointeso del genere, saranno tornati in albergo con-
vinti d’avere imparato qualcosa di buono. Non è stato, forse, Sciascia a
dire che il pianeta intero desiderava somigliare alla Sicilia? Tutti accon-
tentati.

La fontana settecentesca del Dra-
go a Monreale è stata danneggiata
durante la notte scorsa. Sono state
amputate due dita della mano de-
stra del putto che troneggia sul
monumento,realizzatodalloscul-
tore Ignazio Marabitti. Ad una sta-
tuetta è stata staccato l’avambrac-
cio sinistro. Altri pezzi sono stati
rubati. La fontana era stata recen-
tementerestaurata.

Ad accorgersi dell’atto vandali-
co sono stati ieri i vigili urbani di
Monreale che hanno trovato an-
chealcunipartidellestatuecheso-
nostatemessealsicuro.Lafontana
si trova sulla panoramica che por-
taaPalermo.

«Il danno è gravissimo - afferma
il sindaco di Monreale Salvino Ca-
puto-Noncredosi trattidisempli-
ce vandalismo ma di un’azione
mirata a distruggere tutti i capola-
vori d‘ arte della città normanna».
Il mese scorso venne danneggiata
anchelastatuadellaMadonnache
sitrovainpiazzaGuglielmoalcen-
tro di Monreale. D’altraparte, non
sitrattadell’unicocaso.

Purtroppo sono numerosi i ca-
polavori del patrimonio artistico
italiano che nel corso del tempo
sono stati danneggiati da atti van-
dalici.Addiritturaduevolte è stata
lesionata la «Fontana dei quattro
Fiumi» del Bernini a Piazza Navo-
na, a Roma: il 17 giugno 1987, fu
una delle statue del prezioso mo-
numento a rimanere danneggiata
dalla ressa dei partecipanti di una
festa in piazza, organizzata dalla
neo eletta deputata radicale Ilona
Staller. E ancora danni il 19 agosto
di quest’anno, quando tre romani
si sono tuffati nella vasca, utiliz-
zando il dragone della fontana -

uno dei gioielli del barocco italia-
no - come trampolino. Una copia
della statua, al posto dell’origina-
le, è stata posizionata all’interno
dellavascamenodiunmesefa.

Spesso e volentieri, proprio la
Capitale è stato lo scenario di gra-
vissimiattivandaliciaidannidelle
opere d’arte: il 2 novembre del
1969 nella basilica di San Pietro,
Hans Joseph Hubner colpisce a
martellate la statua di Pio VI del
Canova. Tre anni dopo - è il 21
maggio 1972 - sempre nella basili-
ca di San Pietro, Laszlo To massa-
cra a martellate la celebre «Pietà»
diMichelangelo.

Un’altra città che ha subito di
frequente danni ai proprio monu-
menti è Firenze: il 13 agosto 1986,
vienedanneggiatalazampadiuno
dei cavallidella fontanadelNettu-
no, in piazzadella Signoria. Si trat-
ta del «Biancone», scolpito dall‘
Ammannati e con alcune statue
delGianbologna.

Uno dei cavalli del «Biancone»
erastatogiàlesionatonellugliodel
1982, durante una notte di «entu-
siasmi»perilMundialdicalcio.

Sempre a Firenze, il 14 settem-
bre 1991, nella Galleria dell’Acca
uno squilibrato colpisce con un
martello il David di Michelangelo
frantumando una parte del dito
delpiedesinistrodellastatua.

Spostandosi inSicilia,adAcirea-
le (Catania), l’11 settembre del
1997 due tele risalenti al 1700 e al-
trettanti altari marmorei della
chiesadiSanSebastianosonostate
imbrattate con vernice sintetica
nera. Le pitture sono «La Trinità e
Santi» di Paolo Vasta e Vito D’An-
na, e «S. Cosmo e Damiano» del
Bonaccorsi.

I frati: è stata una grave disattenzione che poteva costar cara

Assisi, affreschi salvi per miracolo
Polemiche per quell’acqua colata
Dopo l’incidente del tubo dell’acqua lasciato aperto dai tecnici che lavoravano
alla Basilica, ieri il sopralluogo degli esperti. Tutto ok, ma poteva andar peggio.

A Cerreto, in provincia di Brindisi, i rapinatori tentano il colpo in una casa isolata

Assaltano una villa ma il proprietario spara
Ucciso un bandito, feriti due complici
I malviventi si sono introdotti nell’abitazione di un facoltoso agricoltore. Il figlio ha fatto fuoco con una calibro 9.
«Ho premuto il grilletto molte volte ma solo per legittima difesa» ha detto agli inquirenti Massimo Spedicato.

ASSISI. Ancora uno scampato pe-
ricolo per gli affreschi della Basili-
ca di Assisi: una perdita di acqua,
avvenuta sabato, aveva fatto te-
mere il danneggiamento di alcu-
ne opere. Invece, a rasserenare gli
animi sono arrivate le dichiara-
zioni degli addetti ai lavori, tra
cui il professor Antonio Paolucci,
delegato per il governo per il re-
stauro post-terremoto e subito ac-
corso ad Assisi per un sopralluo-
go. E ieri, dopo le rassicurazioni
dei responsabili dei beni culturali,
anche la comunità dei frati di As-
sisi è uscita dal silenzio infastidito
in cui si era chiusa nei giorni scor-
si. Parole che lasciano il segno:
«Una disattenzione umana - com-
menta Padre Nicola Giandomeni-
co, portavoce del Sacro convento
- che poteva costare cara».

Polemiche a parte, è stato solo
per un caso fortunato che l’acqua,
fuoriuscita da un tubo posto sulla
passerella sospesa fra il soffitto e
le volte della Basilica superiore di
San Francesco proprio per verifi-
care la situazione delle volte ed
operare i primi interventi di con-
solidamento, non abbia prodotto
alcun danno. Le infiltrazioni han-
no lambito due affreschi del ciclo
giottesco dedicato alla vita di San
Francesco, l’acqua si è poi incana-

lata lungo le cavità di un fascio di
colonne ed ha bagnato il sottarco
della cappella di Sant’Antonio da
Padova della Basilica Inferiore, fi-
no a sgocciolare a terra. «L’acqua -
osserva Paolo Rocchi, uno dei tec-
nici della commissione ministe-
riale che segue gli interventi di re-
stauro - non è penetrata nei muri.
Fortunatamente si è depositata su
una specie di camminamento del
pavimento della Basilica superio-
re per poi sgocciolare come da un
cornicione. Ma le murature non
sono state impregnate. Dal pavi-
mento della Basilica Superiore -
continua Rocchi - si è appena in-
filtrata nella Basilica inferiore, ma
è poca cosa. Sono salvi gli affre-
schi e la parte sottostante della
Basilica inferiore. Certo, la com-
missione ha deciso di rimuovere
subito i riempimenti delle volte
che erano stati impregnati dall’ac-
qua, affinché non ci fosse ulterio-
re appesantimento sulle volte.
L’intervento è già stato compiu-
to».

Niente paura, quindi, anche se
inizialmente l’allarme è stato no-
tevole: nessuno può infatti di-
menticare neanche per un secon-
do l’importanza degli affreschi
che decorano la Basilica superio-
re, soprattutto dopo le tragiche

scosse di tre mesi fa.
«Non abbiamo avuto paura per

le opere d’arte - conclude Rocchi,
arrivato ad Assisi subito dopo l’al-
larme - ma quando si parla degli
affreschi della Basilica, bisogna
avere la massima attenzione per il
loro valore inestimabile».

Secondo la ricostruzione degli
addetti ai lavori, l’acqua sarebbe
fuoriuscita dal tubo forse non
chiuso bene. Il liquido sarebbe
poi sceso all’interno del fascio
delle colonne che dividono la se-
conda e la terza campata della Ba-
silica Superiore, toccando due sce-
ne del ciclo giottesco dedicato al-
la vita di San Francesco e sarebbe
arrivato fino alla Basilica Inferio-
re. Ed è proprio qui che sono ap-
parse chiazze di umidità, per la
precisione sul sottarco affrescato
della Cappella di Sant’Antonio da
Padova e sugli affreschi del Me-
stro di San Francesco collocati sul
muro che divide questa cappella
da quella di San Ludovico d’An-
giò. Gli esperti, comunque, sono
abbastanza tranquilli. «Non ci so-
no problemi - conferma un addet-
to ai lavori - e non dovrebbero es-
serci visto che si tratta di buoni
affreschi e non di tempera».

Martina Fontani

Doveva essere l’ennesimo colpo
ad una villa isolata nella zona di
Brindisi.Ma, l’altranotte, labanda
dei rapinatori incappucciati ha
avuto la peggio a Cerano. Uno dei
banditi - Aldo DeSimei, 21 anni -è
stato ucciso mentre altri due mal-
viventi sono rimasti gravemente
feritidal figliodelproprietariodel-
la casa che i tre avevano tentato di
assaltare. La dinamica dei fatti è
sempliceetragicaaltempostesso.

È mezzanotte. Le luci sonoacce-
se nella villa bifamiliare di Anto-
nio Spedicato, 63 anni, facoltoso
agricoltore che a Tuturano, una
frazione di Cerano - località a sud
di Brindisi - gestisce un’attività co-
me latifondista. La zona è isolata.
Tra i campisvettaquella casabian-
caaduepianidovevivono,oltreal
proprietario terriero, la moglie, il
figlio Massimo di 32 anni con la
propria consortee la lorobimba di
tre mesi. La famiglia dorme. Solo
Antonio Spedicato è in piedi: con
cinque amici sta giocando a bri-
scola nel salone dell’abitazione. A
un certo punto, il silenzio della
notteèinterrottodalrumoresecco

diunosparoedaltonfodiunapor-
ta vetri in frantumi. Quattro ban-
diti incappucciati entrano nella
casa.

«Stavamo giocando tranquilla-
mente a carte con puntate massi-
me di 100 mila lire. D’improvviso
abbiamo sentito un fracasso terri-
bileecisiamotrovaticircondatida
quattrouomini con ipassamonta-
gna che - racconta l’agricoltore -
hanno fatto irruzione sparando in
aria. Era gente esperta, decisa. Ci
hannofatto sdraiareper terraedo-
poaverciderubatodisoldi,orologi
e catenine d’oro, hanno preteso il
resto».

«Pensavano che avessimo altro
denaro, nascosto chissà dove. Ci
hanno detto: “Ora ci date subito i
soldi, altrimenti vi ammazziamo
uno ad uno”. Ci puntavano le pi-
stole alle tempie... È stato un incu-
bo». È a questo punto che intevie-
ne Massimo Spedicato, figlio del
latifondista. «Stavo dormendo al
piano superiore. Ho sentito un
grantrambustoeunosparo.Miso-
no alzato e ho preso la mia pisto-
la».Armatoconunacalibro9Para-

bellum, regolarmente denuncia-
ta, l’uomo scende in cortile utiliz-
zandounascalaesternaedentrain
casa.

«Appena dentro - racconta - ho
visto una persona che mi puntava
contro una pistola. Ho fatto un
passo indietro e mi sono riparato
dietro un muretto. Quello ha spa-
ratoedèuscitodadietrounaporta.
Allora ho sparato anch’io. Poi so-
no venuti fuori gli altri due con le
armi in pugno. E io ho sparato an-
cora,mivolevanouccidere». Inve-
ce, ad uccidere è il figlio dell’agri-
coltore. Una mira perfetta la sua,
frequentatore del locale Poligono
ditiro.

Colpito a morte il primo bandi-
to, l’uomo spara ancora e ferisce
due dei complici. «Mi sono difeso.
La mia è stata legittima difesa.
Quandoha visto i compagni cade-
re,unquartomalviventeèscappa-
to -aggiungeMassimoSpedicato -.
Alloraanchei feriti si sonodatialla
fuga. Fuori c’era una Fiat Uno con
una quinta persona che li aspetta-
va.Esisonodileguati.».

Dalla villa degli Spedicato parte

l’allarme al «113». Una pattuglia
della Squadra mobile di Brindisi si
dirige verso Cerano. Gli agenti in-
crociano la macchina dei banditi,
cercano di inseguirli ma ne perdo-
no le tracce. Poche ore dopo dagli
ospedali di San Pietro Vernotico e
di Brindisi giungono alla sala ope-
rativadellaQuesturalesegnalazio-
nidi due persone ricoverateper fe-
ritedaarmadafuoco.

Si tratta dei rapinatori colpiti:
Cosimo Caretto e Salvatore Zim-
mari, di 21 anni. I due, lasciati da-
vanti agli ospedali dai complici,
sono in prognosi riservata. Il più
graveèCaretto.

Entrambi sono stati arrestati
con l’accusa di tentato omicidio,
rapinaamanoarmata,spariinluo-
go pubblico e detenzione illegale
di armi. Altre due persone, invece,
sono ricercate. Nella mattinata di
ieri, la polizia ha recuperato la
«Fiat Uno»deibanditi.All’interno
della vettura sono stati trovati un
revolver calibro 38, una pistola se-
miautomatica e tre passamonta-
gna. Le indagini sono coordinate
dalsostitutoprocuratoreLiaSava.
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Il debutto stasera al Duse di Bologna

Storia di Vittorino
e del «mitico 11»
Vito protagonista
della pièce di Benvenuti

L’INTERVISTA Il regista parla della sua esperienza di teatro multietnico

Martinelli: «Il mio Arlecchino
venuto dal Terzo Mondo»
Leader del gruppo delle Albe e di Ravenna Teatri, Martinelli ha iniziato nell’88 una collaborazione
«meticcia» con attori bianchi e neri. Risultato? Un Goldoni particolare e una sede teatrale a Dakar.

Scala
In silenzio
per la Brancadoro
Un minuto di silenzio, al
buio,contuttiiprofessoridel-
l’Orchestra della Scala in pie-
di, commossi e in raccogli-
mento per l’ultimo saluto a
una collega. Così ieri sera, è
stata ricordata Anna Branca-
doro, la ventisettenne violi-
nista dell’orchestra scaligera
morta l’altro ieri dopo essere
precipitatadalColosseosotto
gliocchidel fidanzato.Lagio-
vanemusicista,cheingiugno
aveva vinto un concorso na-
zionale, avrebbe dovuto suo-
nareallaScalaancheierisera.

Teatro
Il Piccolo
nel dopo Strehler
«Per noi è una batosta gigan-
tesca, l’anima del Piccolo è
sempre stata Strehler, ma ab-
biamo deciso di affrontare i
problemi con lo stile del mae-
stro e senza dimenticare la
nostratradizione».L’hadetto
Gianmario Maggi, segretario
generale dell’istituzione. Ri-
cordando che il mandato di
Jack Lang scade formalmente
il 9 gennaio 2000, mentre nel
gennaio prossimo sarà rinno-
vato il consiglio d’ammini-
strazione. Frattanto, in teatro
sono state raccolte 9.500 fir-
medicordoglio.

Nuova Danza
A Sassari
la Palmieri e Fresu
Nuova produzione per il Bal-
letto di Sardegna, il celebre
complesso italiano fondato e
diretto da Paola Leoni. Que-
sta sera debutterà al teatro
Verdi di Sassari, ultimo ap-
puntamento della 15esima
edizione del Festival interna-
zionale Nuova Danza, con
«Janas», lo spettacolo firmato
da EnricaPalmieri suunapar-
titura originale di Paolo Fre-
su. Accanto all’Orchestra da
Camera di Bologna diretta da
Marco Boni, il quartetto «In-
ternos», il Coro «Su Concor-
duèSuRosariu»diS.Lusurgiu
e la voce solista di Tomasella
Calvisi.

Villaggio malato
A Modena salta
l’Avaro
Il teatro Storchi-Emilia Ro-
magnadiModenaharesono-
to di aver dovuto annullare
tre repliche dell’«Avaro» di
Moliere per un’improvvisa
indisposizionedelprotagoni-
staPaoloVillaggio.Ègiàsalta-
taquella di ieri e saltanoquel-
le di questa sera e del 31 di-
cembre: lo spettacolo, diretto
da Lamberto Puggelli, in sce-
na allo Storchi fino al 4 gen-
naio, riprenderà regolarmen-
tea partiredall’1gennaio.Per
il risarcimento del costo del
biglietto è possibile rivolgersi
allabiglietteriadelloStorchi.

BOLOGNA. Vittorino e Ragazzo. Il
primo trascorre tutti i giorni e tutte le
notti al belvedere del suo paese. Cer-
cando di capire, da trent’anni alme-
no, per quale diavolo di motivo tutti
chiaminoquelpostobelvedere,visto
chealdilàdellabalaustranonc’èpro-
prio nulla da vederee men che meno
nulladibello. Il secondo,invece,èun
giovane del paese che va a pesca e
portaaVittorinogliautografideiper-
sonaggi famosi. Gli ultimi, solamen-
te annunciati, saranno quelli dei
Pooh. Ragazzo è, in sostanza, la fine-
stra sul mondo di Vittorino. Che sta
là sul belvedere e lo custodisce so-
gnando il mitico 11, ovvero “la
ghiacciaia”, la squadra della casa del
popolo...

Stefano Bicocchi, alias Vito (ma è
facile che gli addendi facciano vice-
versa e il risultatonon cambi), staper
debuttare in teatro, al Duse di Bolo-
gna (da questa sera all’11 gennaio),
con il nuovo lavoro di Alessandro
Benvenuti, Il mitico 11, storia di gol
e di miti paesani che affondano le
radici nei «reali» anni Sessanta.
«Vittorino - dice Stefano/Vito - ve-
de dall’alto un mondo fatto a cati-
no. Che è poi simile a un campo di
calcio. Gli ritornano dunque in
mente le estati in cui si cimentava,
in notturna, la squadra del cuore,
il mitico 11 della Ghiacciaia. Un
torneo in cui si affrontavano tutte
le squadre dei bar».

A volte, nelle notti d’estate, av-
vengono strani fenomeni acustici.
E succede che le voci di trent’anni
fa possono, dopo aver fatto il giro
del mondo, tornare a essere sentite
sulla terra. Vittorino le sente come
fosse la prima volta. Ad esempio la
finale del ‘65, tra il bar Moggi e la
Ghiacciaia: portiere Svarione, di-
fensori Compartimento stagno, Ca-
poretto, Portaci tante rose, centro-
campo Companatico, Americalati-
na, attaccanti Merdina, Agitazione,
Proposcite, Ipotenusa e, all’ala sini-
stra, Crocefisso Partanna, immigra-
to dal catanese nel ‘58, detto Uora
uora arrivo o ferribotte.

Lo spettacolo, scritto da Alessan-
dro Benvenuti alcuni anni or sono
per un bravissimo attore toscano,
Novello Novelli, è stato riadattato
dallo stesso Benvenuti - che firma
anche la regia - per Stefano Bicoc-
chi. L’attore e regista toscano, ful-
minato dalla comicità di Vito-Bi-
cocchi ai tempi di Ivo il tardivo, ha
lavorato dal vero. «Ho padanizzato
la vicenda - dice Benvenuti - lavo-
rando insieme e scoprendo di ave-
re ricordi simili a Stefano. Sarà per
via della dorsale appenninica che
accomuna stili e tradizioni. Vito è
uno straordinario attore, ha una
grande sensibilità». Benvenuti rac-
conta di aver scritto il testo mentre
aspettava in anticamera che la mo-
glie facesse una visita ginecologi-
ca. «La commedia è un amarcord e
l’ispirazione mi è venuta ricordan-
do le mie estati di tanti anni fa
quando ci si divertiva a seguire i
tornei dei bar con gli amici», dice
l’autore che ha appena terminato

di girare un altro film con Vito, I
miei più cari amici -in uscita a feb-
braio - e che ha già un progetto per
un altro spettacolo teatrale.

Vito, è anche reduce dal succes-
so di Topo Gigio - «Andrà anche in
Giappone, dice, e immaginatevi il
topolino che parla come un Samu-
rai» - e dalla recita, all’asilo, del ni-
potino. «In scena - racconta - non
farò più i tanti personaggi a cui
eravate abituati. Ne farò uno solo
in compagnia di un bravissimo at-
tore della scuderia di Benvenuti,
Sandro Stefanini. Il progetto di
Alessandro è di fare una compa-
gnia stabile. In questi giorni è in
scena il suo Gino detto Smith e la
panchina sensibile e anche il Mitico
11 è parte di una pentalogia. Ad
aprile ci sarà l’altro lavoro».

Vito racconta che la collabora-
zione con Benvenuti è straordina-
ria: «Sei a cena, parli delle tue cose
e il giorno dopo te le ritrovi nel co-
pione». E precisa che lo spettacolo
è comico, che fa ridere, ma ha una
vena di malinconia. Un’ora e mez-
zo in scena, quarantesimo com-
pleanno appena festeggiato, brin-
disi con gli spettatori l’ultima not-
te dell’anno e una curiosità: quasi
400 spettatori del Duse hanno pre-
notato i posti via Internet.

Andrea Guermandi
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Mor Awa Niang, protagonista di «I ventidue infortuni di Mor Arlecchino»

MILANO. In questi giorni è ritorna-
to ad aggirarsi per i palcoscenici ita-
liani un Arlecchino diversissimo da
quelli che siamo abituati a vedere a
cominciare dal mitico Batocio di
Strehler-Soleri. Il protagonista di I
ventidue infortuni di Mor Arlecchi-
no, - passato per il Piccolo Teatro,
su testo di Marco Martinelli e re-
gia di Michele Sambin -, infatti, è
nero e si chiama Mor Awa Niang.
Un Arlecchino del Terzo mondo
proprio come quello nordafrica-
no che si inventò Ariane Mnou-
ckhine negli anni ‘60, mentre
l’Arlecchino di Marco Martinelli,
leader del gruppo delle Albe e di
Ravenna Teatri, che si è rifatto a
un canovaccio di Goldoni,viene
addirittura dal Senegal. Martinel-
li, che quest’anno ha vinto il pre-
mio Ubu per la ricerca dramma-
turgica, ha scelto, con sua moglie
Ermanna Montanari, la via del
teatro a vent’anni, per amore,
fondando con lei, nel ‘77, il grup-
po delle Albe «perché, in un seco-
lo votato alla decadenza come il
Novecento, noi volevamo un no-
me aurorale». Da quel momento
ha messo in scena spettacoli che
si sono imposti per il rigore della
ricerca, per la novità di una scrit-
tura che dialoga con l’oggi e con
la classicità. Parliamo del suo Ar-
lecchino nero, ma anche di un’i-
dea totalizzante di teatro come
scelta di vita.

Martinelli, perché un Arlecchi-
nonero?

«L’Arlecchino della tradizione
eraancheluiunimmigratoeveniva

dallevallibergamasche.Oggichein
quelle valli stanno tutti molto bene
asoldi,gliArlecchinivengonodaal-
tri paesi, in particolare dall’Africa.
In Mor hotrovato una comicità che
mi ha fatto pensare non tanto a un
Arlecchino goldoniano quanto a
un Batocio del ‘500, a uno zanni ar-
caico. E ho pensato a un mio ante-
nato, Tristano Martinelli, uno dei
primi grandi Arlecchini della com-
media dell’arte, che si raccontava-
no attraverso una danza terrigna,
propriocomeèquelladiMor,prima
di andare a raffinarsi in Francia. Un
Arlecchino chenon balla sulle pun-
temasullapancia.»

Da dove le è venuta l’idea di co-
struire un gruppo multietnico di
attoribianchieneri?

«Già nel 1987 avevamo l’osses-
sione della divisione del mondo in
Nord e Sud : i nuovipadronie inuo-
vi schiavi. Poi, un giorno, all’Uni-
versità di Bologna, mi capitò di sen-
tire un professore di geologia soste-
nere che la Romagna era Africa nel
senso che al tempo della deriva dei
continenti una zattera scuradi terra
si era staccata dall’Africa per inca-
strarsi nelle nebbie della Mitteleu-
ropa. Da questo schock patafisico
mi è nata l’idea di mettere in scena
degli attori africani. Siamo andati
sulla spiaggia e abbiamo trovato
delle persone con cui abbiamo ini-
ziato un percorso nuovo e ricco di
sorprese. Ci muoveva un po‘ la stes-
sa intenzione che aveva spinto Pa-
solini a mettere davanti alla cine-
presa il volto di Franco Citti per Ac-
cattone. Così è nato nell’88 il no-

stro primo lavoro “meticcio” RU.
Romagna più Africa uguale: uno
spettacolo traumatico, meticcio,
nel quale la società nera faceva ir-
ruzione sulla scena. Lavorando
con loro ci siamo resi conto che
gli attori che avevamo scelto sul-
la spiaggia non erano solo degli
emigrati ma dei griot cioè degli
intellettuali esperti di una cultura
orale che trasmette la memoria
delle radici.»

Oggi questo vostro teatro me-
ticcio ha una seconda casa vicino
aDakar,aGuediawaye...

«Sì, lìènatounteatronuovodove
i nostri amici senegalesi staranno
seimesi l’anno.Lanostrasperanzaè
cheriescanonel1999apresentare il
loro primo spettacolo da portare in
Europa in modo da guadagnare del
denaro con il quale mantenersi. Al-
l’inizio, quando loro sono ritornati
in Africa erano guardati con sospet-
to: li chiamavano “gli italiani”. Poi
ilcomunedilaggiùcihadatoquesta
sala di duecento posti che nella
grande povertà di quel paese, dove
c’è il 90% di disoccupazione e l’età
mediadellavitaèdisedicianni,èun
segno di grande coraggio e di gran-
de vitalità. Il progetto è partito con
l’appoggio del Cospe, un organi-
smo italiano non governativo che
lavora da molti anni in Senegal e
che ci ha trovato dei finanziamenti
CEE con i qualiabbiamodato inizio
aquestaavventura.Laprimastagio-
ne, sotto la direzione artistica di
Mandiaye N’Diaye che ha lavorato
con noi come attore, ha presentato
dei gruppi sia musicali che teatrali

del posto, con unbiglietto dalcosto
di 1500 lire. Il Guediawaye Theatre
ha avuto un buon pubblico. Non
appena si mettono a suonare (l’e-
sperto musicale è Rl Hadiy Niang) i
tamburi, tutti i bambini e la gente
che sta per strada entra lì dentro e si
mette aballare.Le quattro volteche
sono stato in Africa mi sono reso
conto che là c’è davvero Dioniso,
mentre l’Occidente di oggi assomi-
glia secondomeaungrandefrigori-
fero».

Con il ritorno in Africa degli at-
tori neri cosa succederà al vostro
gruppo?

«Si chiude un ciclo. Stiamo pen-
sando a uno spettacolo “bianco”
che ruoterà attorno a Ermanna
Montanari e a Luigi Dandina, che
sono gli attori storici delle Albe che
saranno Madre e Padre Ubu in una
versione tutta romagnola chevedrà
la luce verso ottobre/novembre del
’98. Ci affiancheranno dei giovani
anch’essi romagnoli che abbiamo
conosciutocon il nostro lavoro nel-
lescuola.Personemeravigliose».

Martinelli lei scrive, e spessodi-
rige, storie da rappresentarea tea-
tro.Checosa la spingearacconta-
re?

«Voglio raccontare storiepernon
lasciare al cinema e alla narrativa il
privilegio di parlare di questo fine
secolo. Voglio credere che, ancora
oggi, il palcoscenico, come ai tempi
di Aristofane e di Shakespeare, pos-
sa raccontare il mondo senza guar-
darsiossessivamentel’ombelico».

Maria Grazia Gregori

È morta la diva
Iris Marga
Aveva 95 anni

L’attrice argentina di
origine italiana Iris Marga,
che lavorò con Emma
Grammatica e fu diretta da
Pirandello, è morta ieri a
Buenos Aires all’età di 95
anni. Emblema
dell’emigrazione italiana in
Argentina, Maria Iris
Rosmunda Pauri (questo il
suo vero nome) nacque il
18 gennaio del 1902 ad
Orvieto ed emigrò a
Buenos Aires con la
famiglia all’età di quattro
anni. Dopo aver interrotto
la sua attività nel 1960, fu
richiamata a sorpresa da
Alfredo Arias che nel 1989
le chiese di recitare in
«Familia de artistas» a
Parigi. Per oltre 30 anni
presidente della «Casa del
teatro» di Buenos Aires, nel
1994 il parlamento
argentino le tributò un
elogio solenne. Al termine
della seconda guerra
mondiale recitò per
raccogliere fondi a favore
delle famiglie delle vittime
italiane.

L’INIZIATIVA La serata di solidarietà in onda su Canale 5 questo sabato

Fiorello: «Un canto libero per Foligno»
Il popolare entertainer ha organizzato nella città terremotata uno spettacolo con numerosi cantanti.

LA CURIOSITÀ Gara canora per la canzone padana

Invito al festival con dialetto
Il concorso aperto a tutti purché residenti in Padania da almeno cinque anni.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. «Regalare a questa gente
unpo‘diallegriaedivertimento.Aiu-
tarla a dimenticare, anche se per
qualche ora, ciò che assolutamente
non si può dimenticare: il dolore per
ciòcheèaccaduto».CosìFiorellopre-
senta ai giornalisti, pochi attimi pri-
ma di salire sul palco, il suo spettaco-
lo «Una città per cantare», che lo ha
visto tornare sul piccolo schermo co-
me entertainer, bravo e divertente
comeluiè.Eparladel«suo»spettaco-
lo perché Fiorello ci tiene a sottoli-
nearediavereideatoescrittotuttoda
solo, conunpiccoloaiutodel fratello
Giuseppe e di Nicola Savino. Idea pe-
rò piaciuta a Maurizio Costanzo che
ha deciso di sostenerla, e così l’intera
serata, tre ore di spettacolo con gran-
di nomi della musica leggera italiana
edattrazioni internazionali,andrà in
ondasuCanale5sabato3gennaio, lo
stesso giorno in cui sarà in Umbria
perlasuavisitaallepopolazioniterre-
motate il Santo Padre,GiovanniPao-
loII.

Ecosì sulgrandepalco,allestitonel
cortiledellafamosacaserma«Gonza-
ga» di Foligno, con gli alti gradi del-
l’Esercito seduti in prima fila, un po‘
frastornati e un po‘ divertiti (il co-
mandante della caserma, il generale
Paolo Plinio, ha voluto ricordare lo
straordinario sforzo compiuto pro-
prio dai militari che hanno parteci-
pato alle azioni di soccorso e che an-
cora oggi, in più di duecento, sono
impegnati in tutta l’area terremota-
ta), sono saliti Irene Grandi e i Neri
PerCaso, iRagazzi ItalianieRon,che,
in una pausa dello spettacolo, ha an-
nunciato che anche lui darà un suo
contributo di solidarietà al popolo
del terremoto, visto che la notte del
31 dicembre terrà un concerto nella
vicina regione delle Marche. Fiorello
ha voluto ringraziare chi ieri sera ha
accettato, e non sono stati molti, di
venire qui a Foligno a cantare ed esi-
birsi insegnodisolidarietà:«purtrop-
po - ha detto amareggiato Fiorello -
ho ricevuto molti no, ma so anche
che nonècolpadei cantantimadelle
loro case discografiche, visto che

quandononc’ènullada lanciarepre-
feriscono non impegnare i loro arti-
sti. Io comunque vorrei ringraziare
chièvenutoquiquestasera».

Intervallato da esibizioni di artisti
anche non italiani, tra i quali i Tap
Dogs,seiragazziaustralianispecializ-
zati nel tip tap, e un coro gospel, lo
spettacolo si è particolarmente acce-
so con il classico karaoke, del quale
Fiorello è l’indiscusso maestro italia-
no. Inseimila, tanti sonostati i ragaz-
zie leragazzechehannovolutosfida-
re le rigidissime temperature, hanno
cantato con Fiorello pezzi classici di
unrepertoriochechiseguivaloshow
dipiazzachehaconsacrato ilsuosuc-
cesso televisivo conosce benissimo,
come Laura non c’è, Certe notti, Bel-
la.

«Tornerò qui a Foligno - ha det-
to Fiorello, prima di chiudere la se-
rata - perché sono sicuro che pas-
sate le feste, molti dimenticheran-
no la vostra difficile condizione ed
il vostro dramma, ma io no».

Franco Arcuti
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Nonbastavailtristospettacolodelle
elezioni padane. Ci tocca anche sen-
tirequesta:èstatoindettopermaggio
il primoFestivaldellaCanzonePada-
na.Dachi,vichiedereteardentidicu-
riosità. Dalla Eridiana records che ha
provveduto alla composizione della
Commissioneartisticacheselezione-
rà i brani, e ai ricchi premi in oro per i
primi tre classificati. Senza conside-
rare il vero premio: quello di compa-
rire inunasucculentacompilationsu
cdemccheavràadeguatospaziopro-
mozionale attraverso Radio Padania
Libera, sul quotidinao La Padania,
il settimanale Il sole delle Alpi.

Non state più nella pelle per la
felicità e la smania di partecipare?
Bene, ma attenzione perché i pa-
dani sono molto precisi e precise
sono le regole di partecipazione:
innanzitutto, com’è ovvio, biso-
gna essere di pura razza padana o,
almeno essere residenti in Padania
da non meno di cinque anni. In
secondo luogo il brano proposto
deve essere inedito (niente da fare,
dunque, per quel motivetto che

avete fischiettato alla Sagra del Ra-
dicchio trevigiano) con un tema
ispirato alla cultura padana (sic!).
Magnanimi, gli organizzatori, per
quanto riguarda la lingua utilizza-
ta: i testi potranno essere scritti sia
in lingue locali, sia in dialetto to-
scano, cioè italiano. Correte dun-
que, audaci autori, cantautori, rap-
pers, noti e meno noti, a risciaquar
i panni in Arno, chissà che le vo-
stre origini, abruzzesi, umbre, sar-
de o molisane, non vengano puri-
ficate dall’acqua e che possiate
brillare nel firmamento della can-
zone padana.

Certo, sarà difficile, per l’orga-
nizzazione, arginare le masse. An-
che perché per partecipare si paga -
non tanto 50.000 per i singoli,
150.000 per i gruppi - ma si paga
(Iva compresa, dicono, ma c’è già
l’Iva in Padania? e poi in che valu-
ta?) e se non sarete ammessi alla fi-
nale i vostri soldi (che non vi sa-
ranno restituiti) saranno ben spesi,
convertiti in un abbonamento di
un mese al quotidiano La Padania.

Su «Italia Uno»
lo speciale
di Night Express

Oggi alle 23.10 e martedì 6
gennaio alle 17.30, su
«Italia 1» va in onda
«Speciale Night Express»,
una puntata straordinaria
del Viaggio al Centro della
Musica. I momenti più
originali dei concerti del
1997 con i protagonisti che
si sono esibiti sul palco del
«Propaganda» di Milano in
jam session improvvisate.
Tra gli altri:Ligabue in
duetto con Finardi, Laura
Pausini in duetto con Phil
Collins, Jackson Browne e
Ron, Enrico Ruggeri e
Antonella Ruggiero.

Fiorello
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L’uomo è entrato nella filiale alle 15 di ieri, alle 18 l’allarme. Con lui, prigionieri, i dirigenti dell’istituto di credito

Milano, barricato in banca con 3 ostaggi
Ha una bomba e chiede dieci miliardi
Gli avrebbero negato un prestito. Sul posto sono arrivate le teste di cuoio

L’identikit:
pregiudicato
sparito
da Palermo
Domenico Gargano, il
pregiudicato che si è
barricato nella banca, è
nato a Palermo il 20
dicembre 1962 e l’ultima
sua residenza risulta a
Buccinasco, un centro a
sud di Milano. Negli ultimi
tempi pare abitasse
altrove con una donna,
con la quale avrebbe però
litigato.
Gargano era cliente della
Banca popolare di Milano
da circa un anno. Sembra
che tempo fa, avesse
chiesto alla banca un
«fido» di alcune decine di
milioni adducendo come
motivo la sua attività di
artigiano.
L’apertura del credito gli
sarebbe stata rifiutata.
Non si sa, però, se questo
motivo possa aver
determinato la reazione
dell’uomo e la decisione di
asserragliarsi nell’agenzia
con gli ostaggi. E non si
esclude neppure che
questo rifiuto, sommato
alla rottura con la propria
compagna, abbiano
creato uno stato di
particolare eccitazione
nella psiche dell’uomo.
Domenico Gargano non è
un nome nuovo negli
schedari della polizia
giudiziaria. L’uomo ha
precedenti per
ricettazione, furto,
tentata violenza carnale,
guida senza patente e
concorso in tentata
estorsione. Tutti questi
reati risalgono però agli
anni precedenti il 1988 e
sono stati consumati a
Palermo.
Gli agenti della Squadra
mobile siciliana lo
indicano come un
«ricettatore». Nella sua
fedina penale ci sono
anche segnalazioni alla
Procura per altri presunti
reati contro il patrimonio.
Dall’inizio degli anni ‘90,
gli investigatori di
Palermo non avevano
avuto più notizie di lui.
L’uomo era però risalito
alla ribalta della cronaca
quando, nel febbraio
1996, fu portato
all’ospedale San Carlo di
Milano per le ferite
causate da due colpi di
arma da fuoco alle gambe.
Domenico Gargano
giustificò l’episodio,
dicendo agli agenti di
essere stato colpito da due
sconosciuti con i quali
aveva avuto un litigio.
Nonostante questa
spiegazione, gli inquirenti
sospettarono si fosse
trattato di un
«avvertimento» da parte
di ambienti malavitosi.

MILANO. Tre ostaggi prigionieri
di un rapinatore esaltato e dispe-
rato, armato di una pistola e di
una bomba a mano, che per libe-
rarli pretende la consegna di al-
cuni miliardi di lire. È stato una
nottata di un giorno da cani, co-
me nel famoso film recitato da
Al Pacino, quella trascorsa da tre
impiegati dell’agenzia 38 della
Banca popolare di Milano di via
Cassinis, un importante via di
transito alla periferia sud orien-
tale della metropoli. I tre sono
prigionieri fin dal pomeriggio di
ieri, quando l’uomo, Domenico
Gargano, 35 anni, pregiudicato,
cliente abituale della banca da
oltre un anno, li ha sorpresi al-
l’interno dell’edificio quando
l’orario di apertura ai clienti era
già finito. Tutte le forze dell’or-
dine di Milano, volanti della po-
lizia e gazzelle dei carabinieri,
sono accorse nella zona nel ten-
tativo di evitare che la situazio-
ne precipiti e per convincere
l’uomo a desistere dai suoi pro-
positi. Ma ormai si è già prepara-
ti al peggio, tanto che in serata
sono stati convocati da Roma e
da Livorno gli uomini dei corpi
speciali di polizia e carabinieri, i
Nocs e i Gis. Non si esclude
quindi la possibilità di una solu-
zione di forza per liberare gli
ostaggi, tanto più che il seque-
stratore appare sempre più, col
passare delle ore, una persona
insicura e squilibrata.

Le modalità con cui è stato ef-
fettuato il sequestro sono ancora
poco chiare: a quanto sembra
Gargano, che viene descritto co-
me alto 1,70, con i capelli scuri e
vestito di una tuta da ginnastica,
è entrato nella banca intorno al-
le 15, come un normale cliente.
L’uomo era correntista della
Banca popolare di Milano da ol-
tre un anno, e quindi gli impie-
gati non hanno avuto sospetti
vedendolo entrare. Cosa sia ac-
caduto dopo non è stato accerta-
to: alle 15.40 è terminato l’ora-
rio di apertura al pubblico, ma
Gargano è rimasto sicuramente
all’interno della filiale, forse na-
scosto in qualche angolo. In se-
guito altri impiegati hanno con-
cluso l’orario di lavoro e sono
usciti dalla banca, senza sospet-
tare che da qualche parte potesse
celarsi un estraneo. A un certo
punto di impiegati in filiale ne
sono rimasti solo quattro, la di-
rettrice Irma Morello, il vicedi-
rettore Cortellino e il direttore
del personale Pietro Ferrari, più
un altro di cui non è stato diffu-
so il nome. Solo allora Gargano
ha rivelato la sua presenza e li ha
presi in ostaggio, minacciandoli
con la bomba e la pistola.

Devono essere passate alcune
ore prima che Gargano si deci-
desse a mettersi in comunicazio-
ne col mondo esterno e far sape-
re le sue condizioni alle forze
dell’ordine. Infatti la prima se-
gnalazione alla polizia è arrivata
soltanto alle 18.45, quando il se-
questratore ha permesso a uno
degli ostaggi, quello di cui non si
conosce il nome, di uscire dall’e-
dificio ed entrare nel ristorante
di fronte “La plancia”, per tele-
fonare al 113.

Immediatamente in città è
scattato l’allarme generale: nella
via alla periferia della città si so-
no subito riversate numerose au-

to della polizia e dei carabinieri.
Via Cassinis è stata completa-
mente bloccata, e lo stesso è sta-
to fatto in una perpendicolare,
via Gaggia, soprattutto per tene-
re lontani i curiosi. Davanti al-
l’entrata della banca sono state
fatte arrivare anche due ambu-
lanze, per tutte le evenienze.

Le trattative per riportare l’uo-
mo alla ragione e convincerlo a
liberare gli ostaggi sono state
condotte dal capo della Squadra
mobile di Milano Lucio Carluc-
cio e dal tenente colonnello dei
carabinieri Marco Rizzo, oltre
che dal giudice Gherardo Co-
lombo, componente del pool
”Mani pulite”, che come magi-
strato di turno dirige le operazio-
ni delle forze dell’ordine. In tar-
da nottata è poi arrivato sul po-
sto anche il procuratore capo
Francesco Saverio Borrelli. La di-
scussione si è incamminata subi-
to su un sentiero molto imper-
vio. Gargano in un primo mo-
mento ha chiesto 10 miliardi di
lire per rilasciare gli ostaggi, in
seguito, durante la serata, si è
detto disponibile a ridurre le sue
pretese fino a sei miliardi. Non è
chiaro se una richiesta di questo
genere possa essere presa in con-
siderazione dalle autorità, certo
è che in serata è giunto in via
Cassinis anche il presidente del-
la Banca Popolare Paolo Bassi,
forse per offrire la disponibilità
del suo istituto a fornire i soldi
del “riscatto”. E in tarda nottata
è arrivato sul posto anche un
furgone blindato della Mondial-
pol, di quelli adoperati per il tra-
sporto del denaro liquido. Sem-
bra quindi che si vogia dare al

sequestratore l’impressione di
volerlo accontentare.

Le trattative sono state con-
dotte solo per via telefonica, ma
a un certo punto della serata
Carluccio e Colombo hanno po-
tuto entrare al piano terra della
filiale, mentre il sequestratore è
rimasto asserragliato al primo
piano. Non sono mancati mo-
menti di fortissima tensione, co-
me quando, credendo di vedere
un agente che cercava di entrare
di soppiatto, Gargano non ha
esitato a sparare due colpi di pi-
stola in aria. Con questa mossa
l’uomo ha fatto capire che non
avrà scrupoli a utilizzare le armi
che ha con sé. «Non ho niente
da perdere» è una delle frasi che
ripete più spesso a chi discute
con lui.

Le forze dell’ordine non si so-
no limitate a gestire la trattativa,
ma hanno hanno anche attuato
una sorta di “guerra psicologi-
ca”. Intorno alle 22.45 è stata
fatta entrare nella banca una
donna di mezza età, con gli oc-
chiali, con tutta probabilità la
madre del sequestratore. Nean-
che mezz’ora dopo è stata la vol-
ta di una donna più giovane,
bionda, che è entrata a bordo di
un’auto e si è coperta la sciarpa
con il volto. Si tratta, anche se
mancano conferme ufficiali, del-
la convivente di Gargano. Il liti-
gio tra i due sembra stia alla base
dell’impulso folle che ha con-
dotto l’uomo alla sua impresa. Si
spera, naturalmente, che la ma-
dre e la fidanzata convincano
con le buone l’uomo a lasciar
perdere, e a non intestardirsi in
un braccio di ferro che non può

che vederlo perdente. Fino all’1
di notte la situazione però era in
una fase di stallo, tanto che al-
l’interno dell’edificio sono state
portate delle coperte, chiaro in-
dizio del fatto che ci si prepara a
una notte d’assedio. Mentre so-
no in arrivo a Milano gli uomini
dei corpi speciali di polizia e ca-
rabinieri che, in caso di falli-
mento di ogni altro espediente,
dovranno mettere in azione il
blitz risolutivo.

È difficile capire quale sia la
molla che ha fatto scattare nel-
l’animo di Gargano l’idea di ten-
tare un simile colpo. L’uomo,
originario di Palermo, era stato
incriminato per diversi reati di
vario genere durante la sua per-
manenza in Sicilia, ma da ormai
una decina d’anni rigava dritto.
Negli ultimi tempi aveva attra-
versato anche diverse traversie
familiari. Residente a Buccinsa-

co, viveva da qualche tempo in
un’altra località con una donna,
la stessa che ieri è stata condotta
in via Cassinis per ricondurlo al-
la ragione.

A quanto risulta dalle prime
testimonianze, l’uomo aveva
chiesto alla Banca popolare di
Milano un fido per avviare
un’attività artigianale, e la banca
glielo aveva rifiutato a causa del
suo burrascoso passato. Da qui
probabilmente l’astio e l’antipa-
tia per il sistema bancario in ge-
nerale, e per la Popolare in parti-
colare. C’è chi giura che, nelle
ore trascorse con gli ostaggi,
Gargano abbia avuto parole di
fuoco contro la rigidità e l’avari-
zia delle banche. Forse sta in
questa frustrazione l’origine del
gesto di ieri.

R. Caprilli A. Casale

La filiale
della banca
Popolare
di Milano
in via Cassinis
alla periferia
della città
dove
Domenico
Gargano
si è barricato
prendendo
in ostaggio
tre funzionari

Tensione e paura tra i parenti dei tre funzionari nelle mani del rapinatore. I contatti con i cellulari

«Mio marito, prigioniero a un giorno dalla pensione»
Pietro Ferrari, era andato al lavoro l’ultima volta per salutare i colleghi. La moglie: «Sono tranquilla, mi ha detto di star bene».

I precedenti
L’ultimo caso
tre mesi fa

Sono una ventina le rapine
in banca con ostaggi
avvenute dal 1990 fino ad
oggi. Quasi sempre i
sequestri sono durati solo
per il tempo dell’azione
criminosa o al massimo della
fuga. Il caso più simile a
quello di ieri a Milano risale
al 20 gennaio 1995 a
Sassuolo, nel Modenese: 12
persone rimasero per due
ore in ostaggio di due
uomini armati nell’agenzia
della Banca Commerciale.
Poi i banditi si arresero. A
Bologna il 3 marzo 1994 un
dipendente della Banca
Cooperativa di Imola fu
preso in ostaggio e ferito
con tre colpi di pistola. Il 2
ottobre scorso a Nurri, nel
Nuorese due malviventi
sequestrarono
un’impiegata, ma solo per
coprire la fuga.

MILANO. Per Pietro Ferrari, uno dei
treostaggitenutiprigionierinellafi-
liale della Banca popolare di Mila-
no, quello di ieri era il terz’ultimo
giorno di lavoro. Dal 1 gennaio in-
fatti il direttore del personale della
filiale di via Cassinis sarà in pensio-
ne, ma certo non avrebbe mai cre-
duto che le ultime ore di lavoro gli
riservassero tali emozioni. Fuori, al
di là del cordone delle forze dell’or-
dine, c’è sua moglie, giunta di corsa
dalla loro casa che dista non più di
un chilometro. Ha tentato di rag-
giungerlo, di potergli parlare in
qualchemodomanonèstatopossi-
bile.

Quello di ieri doveva essere per
Pietro Ferrari solo il giorno dei salu-
ti, tantochepersinolochefdelristo-
rante di fronte, “La Plancia”, eraan-
datodipersonaadargli l’arrivederci
alle 15.30, quando il sequestratore
giàsieraintrodottonell’edificio.

È lostessochef,cappellodacuoco
e nastrino tricolore al collo, che rac-
contaquest’episodio,duranteleore
di snervante attesa. «Sono andato a

trovarlo e voleva regalarmi un ca-
lendario - racconta il cuoco - certo
nonsi immaginavaquellochestava
per accadere, il sequestratore era già
lì, nella banca, ma tutto sembrava
tranquillo. Anzi quasi non voleva
lasciarmi andare, era contento. Gli
hodatol’arrivedercinelmiolocalee
poi ho scoperto tutto dai suoi colle-
ghi».

Il suo ristorante è diventato un
po’ il centrodelleoperazionidique-
sta drammatica serata. È da qui, in-
fatti, che uno degli ostaggi, liberato
daGargano,hachiamatoperavver-
tireil113chelabancaerasottoscac-
co.Edèquichesonostatipresilebe-
vande e le cibarie che, intorno alle
23, sono stati introdotti all’interno
dellabanca,perdareunpo’disoste-
gno materiale ai tre ostaggi e al se-
questratore.

Del resto la banca e il ristorante
sono quasi gli unici edifici dall’a-
spetto vivace in una delle periferie
più tristi e cementificate di Milano.
Alle luci del locale fanno riscontro
quelle, meno vivaci ma pur sempre

allegre,dell’alberodinatalepiazzati
dietro le vetrate dell’agenzia, anco-
ra funzionanti nonostante la festi-
vità sia passata da parecchi giorni.
La filialenumero 32della Bancapo-
polare di Milano è un edificio a sei
piani circondato da un ampio giar-
dino. Il salone della banca occupa il
piano terreno,mentregliuffici -do-
ve il sequestratore si è asserragliato
con gli ostaggi - è al piano rialzato.
Tutto il complesso si trova pratica-
mente a cavallo dell’imbocco so-
praelevatodellasuperstradachepoi
conduce all’ingresso nella A1 Mila-
no-Bologna.

Unincrociodistradeche,unitoai
tanti capannonidismessisparsiqua
elà,dàallazonaunaspettospoglioe
povero, reso ancora più spettrale
dalla fittissimanebbiacheierinotte
ammantavatuttalacittà.

Un’atmosfera fredda e ovattata
che, unita alla temperatura polare,
non invita certo i passanti a soffer-
marsiperassistereall’avvenimento.
Hanno avuto buon gioco quindi le
forze dell’ordine a bloccare tutta la

zona, e a tener lontano tutti i curio-
si. Solo qualche sparuto ragazzotto
di quartiere si diverte ad assistere al
turbillondelleautodellapoliziache
vanno e vengono, delle autoscale
dei pompieri che, fin dalle 22, co-
minciano a girare attorno all’edifi-
cio,comesecercasserounmodoper
dare una via di fuga agli ostaggi. Ma
non danno troppo fastidio: agenti
dipoliziaecarabinierisonopadroni
del campo, e possono gestire la si-
tuazione senza dover fare i conti
con unafolla di gentepronta a criti-
careoadareconsigli.

Gli unici tollerati, oltre ai giorna-
listi,sonoiparentidegliostaggi,che
vivono la situazione con compren-
sibile tensione. Il marito di Irma
Morello, la direttrice della filiale, è
riuscito a parlare con la moglie in-
torno alle 20 per rincuorarla: «Sto
bene, sono tranquilla - gli ha detto
ladonna, cercando dimostrarsi for-
te - non ti preoccupare, non ci ha
fattoalcunmale».

Da un altro canto parte attende
ansiosamente la moglie di Pietro

Ferrari, una donna di mezza età dal-
l’aria di casalinga. La famiglia Ferra-
ri abita vicino alla filiale, e lei è ac-
corsa immediatamente quando ha
saputo che suo marito era stato pre-
soinostaggio.Vicinoaleicisonoal-
cuni amici che tentano di confor-
tarla, distraendola, buttando la di-
savventura del marito sullo scher-
zo.Unmododialleggerirelatensio-
ne, che però non riesce a nasconde-
re l’angoscia e la preoccupazione.
Tanto che né la signora Ferrari, né il
maritodelladirettricevoglionorila-
sciare dichiarazioni, e preferiscono
non mettere a parte i giornalisti dei
lorosentimenti.

Tra iprimiadarrivare inviaCassi-
nis, subito dopo aver avuto notizie
del sequestro,ancheduefunzionari
della sicurezzadellabancapopolare
diMilano.Sonoloroadarealleforze
dell’ordine tutte le informazioni
utili sulle caratteristiche dell’edifi-
cio incui installata labanca, invista
diunpossibileblitz.Maintantotoc-
ca anche a loro interrogato su come
siastatopossibilecheunuomosisia

introdotto nell’agenzia con una pi-
stolaeunabombaamanointasca,e
poi sia riuscito a sorprendere gli im-
piegati.Lafiliale,puravendoledop-
pie porte, non dispone di un metal-
detector. Un altro fattore che può
averfavorito l’azionediGarganoèil
fatto che, mentre gli sportelli per il
pubblico sono disposti a piano ter-
ra, gli uffici degli impiegati sono si-
tuati al primo piano. È quindi pro-
babile che, all’ora di chiusura al
pubblicodellabanca,ilsequestrato-
re abbia potuto facilmente nascon-
dersi in qualche modo nella sala al
pianterreno, aspettare l’uscita di
gran parte degli impiegati e poi sor-
prendere ipochi rimasti chesiattar-
davanoallescrivanie.

Ma la dinamica del sequestro è
ancora tutta da scoprire, e del resto
per ora non è nemmeno la cosa più
importante. Quello che conta è che
i tre bancari escano sani e salvi da
questaangosciosaavventura.

Francesco Sartirana
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SPECIALE TG3 MATTINO RAITRE. 8.00

Speciale dedicato alla Corea del Nord, dove mezzo
milione di bambini sta morendo di fame; ospite in
studio Maurizio Carrara, presidente del Cesvi che
illustrerà la campagna contro la fame in Corea del
Nord e un filmato che illustra un altro progetto
dell’organizzazione, quello sullo sviluppo
sostenibilenella forestaamazzonica.

CI VEDIAMO IN TV RAIDUE. 14.00
ImillevoltidelgrandeDomenicoModugno.La sua
carriera di cantante, autore, attore e conduttore
televisivo, viene rievocata insieme al figlio
Massimo e alla moglie Franca; e oltre ai ricordi,
anche i pezzi inediti pubblicati di recente nel cd «Io
DomenicoModugnoinedito».

35 TELEPIÙ BIANCO. 22.40
Ultimo appuntamento del ‘97 con il magazine di
cinema condotto da David Grieco. Puntata tutta
natalizia, ambientata tra le nevi di Courmayeur in
occasione del «Noir in Festival»: in esclusiva, un
corto girato da Dario Argento con protagonista il
grande attore horror Christopher Lee, e una lunga
intervista al regista William Friedkin, arricchita
dalle immagini di «The Thin Blue Man», suo
documentariodel ‘96sullapoliziadiChicago.

20.50 LOSBIRRO, ILBOSSELABIONDA
Regia di John McNaughton, con Robert De Niro, Uma Thurman, Bill
Murray. Usa (1993). 97 minuti.
Poliziotto timido si ritrova tra capo e collo, do-
poaver salvato lavitaaunmalavitoso, la ragaz-
za del boss da spupazzarsi per un’intera setti-
mana. Scocca l’amore e il casino. Comicità,
thrillereottimiattori.
RAIDUE

23.10 LECHAT,L’IMPLACABILE
Regia di Pierre Granier-Deferre, con Jean Gabin, Simone Signoret,
Annie Cordy. Francia (1971). 86 minuti.
Gioco al massacro per due vecchi coniugi se-
condo la mitica penna di George Simenon. A
Saint Germain, in un palazzo fatiscente, vivo-
no un tipografo in pensione e una ex acrobata
del circo. Monotonia e incomunicabilità fino
algiornoincui lui siportaacasaungatto.
RETEQUATTRO

23.45 L’AVVENTURAÈL’AVVENTURA
Regia di Claude Lelouch, con Lino Ventura, Jacques Brel, Aldo Mac-
cione. Francia/Italia (1972). 123 minuti.
Una commedia scanzonata sulle gesta di cin-
que simpatici malviventi specializzati in se-
questri di persona. Cast di facce da schiaffi e
qualche riferimento all’estremismo post-ses-
santotto.
TELEMONTECARLO

1.20 ILSOGNODELLAFARFALLA
Regia di Marco Bellocchio, con Thierry Blanc, Bibi Anderson, Roberto
Herlitzka. Italia/Svizzera/Francia (1994). 112 minuti.
Il penultimo film di Marco Bellocchio è una
metafora che indaga sulle relazioni familiari e
la capacità di essere se stessi attraverso scelte
coerenti. Come quella del protagonista, afasi-
co nella vita ma non sul palcoscenico. Quasi
unpreludioal«PrincipediHomburg».
RAITRE

Danzare con la Smorfia
aspettando il 1998

Brutto guaio a Cartoonia
per il coniglio Roger

20.30 TERNOSECCO
Varietà di fine anno con oroscopo condotto da Paola Saluzzi.

TELEMONTECARLO

Danza di strada, i numeri della Smorfia e la possibilità
di conoscere in anticipo come sarà il nostro 1998. È
quanto offre, stasera, il varietà ideato da Vittoria
Ottolenghi, realizzato da Vittoria Capelli e Adriana
Borgonovo, condotto da Paola Saluzzi. Settanta
giovani ballerini, che Elisabetta Terabust dirigerà in
Coccodrilli in abito da sera. Ospiti: l’astrologa Duska
Bisconti, la psicologa Adele Fabrizi; e Simona
Marchini, Carlo Giuffré, Fiorenzo Fiorentini, Gennaro
Cannavacciuolo, Pier Francesco Poggi.

20.45 CHIHAINCASTRATOROGERRABBIT?
Regia di Robert Zemeckis, con Bob Hoskins, Joanna Cassidy, Christopher
Lloyd. Usa (1988). 103 minuti.

RAITRE

Già passato in tv, ma sempre godibile: un vero classico
della tele natalizia. Il buffo detective Bob Hoskins
sorveglia Jessica, vamp forse infedele al suo Coniglio
Roger. Ma sotto ci sono intrighi, ai danni del bel
mondo di Cartoonia, che neppure v’immaginate. Una
coproduzione ai massimi livelli - Disney più Spielberg -
per il più bel film per ragazzi, ma non solo, degli anni
Ottanta. La voce sexy di Jessica apparteneva,
nell’originale, a Kathleen Turner.

AUDITEL
VINCENTE:
Domenica in (Raiuno, 18.39)................................. 6.305.000

PIAZZATI:
Linea verde II parte (Raiuno, 12.51) .......................5.092.000
I misteri di Cascina Vianello (Canale 5, 20.43)........ 4.729.000
Domenica in (Raiuno, 14.03)................................. 4.725.000
Buona domenica sera (Canale 5, 18.47) ................ 4.483.000

6.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-
mentario. [7249059]

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00
Tg 1; 7.30 Tg 1; 7.35 Tgr - Eco-
nomia. Attualità; 8.00 Tg 1; 8.30
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg
1 - Flash. [93051856]

9.55 SUPERBUNNY IN ORBITA!
Film animazione. [10118295]

11.30 TG 1. [2441837]
11.35 VERDEMATTINA. [4789672]
12.30 TG 1 - FLASH. [95130]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4592818]

13.30 TELEGIORNALE. [90856]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8396276]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3617092]
14.25 HERBIE SBARCA IN MESSI-

CO. Film avventura (USA,
1982). Con Cloris Leachman,
Charles Martin Smith. Regia di
Vincent McEveety. [7764160]

16.05 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6899108]

18.00 TG 1. [55160]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[444011]
18.45 COLORADO. Gioco. [3458856]

20.00 TELEGIORNALE. [77566]
20.40 Palermo: CALCIO. Inter-Auxer-

re. Amichevole. [811059]
22.40 TG 1. [4787127]
22.45 OVERLAND 2. Documentario.

Di Mario Cobellini, Daniele Va-
lentini e Paolo Giani. Regia di
Gigi Ceresa. [9959547]

23.35 IL PRINCIPE DEL BAROCCO:
PIETRO DA CORTONA. Docu-
menti. [7213740]

24.00 TG 1 - NOTTE. [8290]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [3043783]
1.00 SOTTOVOCE. [3044412]
1.30 IL GIORNALINO DI GIANBUR-

RASCA. [1292073]
3.05 CENTO DI QUESTE NOTTI. At-

tualità. [3782580]
4.10 IVA ZANICCHI - NICOLA DI

BARI - GIGLIOLA CINQUETTI -
TONY RENIS. Musicale.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.
[3871818]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [86344585]

9.35 LASSIE. Telefilm. [8184276]
10.00 QUANDO SI AMA. [77547]
10.20 SANTA BARBARA. [7627566]
11.00 MEDICINA 33. [80011]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8235092]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [1740]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[92672]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3943]
13.30 TG 2 - SALUTE. [87382]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [5658363]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.10 Tg 2 - Flash. [3885740]
16.15 MILADY - I QUATTRO MO-

SCHETTIERI. Film. All’interno:
17.15 Tg 2 - Flash. [9402189]

18.15 TG 2 - FLASH. [5611856]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[6607173]
18.45 Sestrière: SCI. Slalom Parallelo.

1a - 2a - 3a manche. [3455769]
19.55 MACAO. Varietà. [6831943]

20.30 TG 2 - 20,30. [19769]
20.50 LO SBIRRO, IL BOSS E LA

BIONDA. Film commedia (USA,
1993). Con Robert De Niro, Uma
Thurman. Regia J. McNaughton
Prima visione Tv. [327585]

22.35 TG 2 - NOTTE. [3199769]
22.50 IL PICCOLO PUNK. Film ani-

mazione (USA, 1993). Regia di
Michael Schaack
Prima visione Tv. [788672]

0.15 NEON CINEMA. [3410306]
0.20 METEO 2. [3419677]
0.25 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[3828054]
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[85704986]
0.40 KAAN PRINCIPE GUERRIERO

II.Film fantastico (USA, 1991).
Con Marc Singer, Karl Wuhrer.
Regia di Sylvio Tabet. [8101211]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [3131515]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2394498]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [1769]
8.30 BUON ANNO CON CHARLIE

CHAPLIN. Comiche. [4214]
9.00 LA RIVOLTA DEL SUDAN. Film

avventura (GB, 1964). [719092]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [721837]
12.00 TG 3 - OREDODICI. [52214]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9329276]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [921585]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [72818]

14.00 TGR REGIONALI. [34276]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [506740]
14.50 TGR - LEONARDO. [6928671]
15.00 TGR - METROPOLI. [7905]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Cicli-
smo: ciclocross; Basket fem.
Schio-CariParma. [11547]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [23382]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [4030]
19.00 TG 3/TGR. [38653]
19.55 TGR REGIONEITALIA.[867092]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [576059]

20.45 CHI HA INCASTRATO ROGER
RABBIT. Film fantastico (USA,
1988). Con Bob Hoskins, Joan-
na Cassidy. Regia di Robert Ze-
meckis. [685450]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [60030]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [6035382]

23.05 FRANKIE E JOHNNY. Film
commedia (USA, 1966).
[4737905]

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[9688986]

1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [47304783]

1.20 IL SOGNO DELLA FARFALLA.
Film commedia (Italia/Svizzera/
Francia, 1994). [87097325]

3.05 CAROSELLO NAPOLETANO.
Film musicale. [69051580]

5.10 STELLE DI NATALE. Musicale.

6.50 UN AMORE AMERICANO.
Film-Tv commedia. [2765479]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9811498]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7697189]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4402943]
9.50 PESTE E CORNA. [2216276]
10.00 REGINA. Telenovela. [7301]
10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica di

moda e costume (Replica).
[20479]

11.30 TG 4. [4543740]
11.40 FORUM. Rubrica. [7268721]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 
13.30 Tg 4. [162160]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[75905]

15.30 I MANIACI. Film commedia (Ita-
lia, 1964). Con Enrico Maria Sa-
lerno; Raimondo Vianello, Wal-
ter Chiari. [776721]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4514295]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4615030]

20.35 TIPI TOP. Varietà. Conducono
Alessandro Cecchi Paone e Lo-
renza Mario. [84482672]

23.10 LE CHAT, L’IMPLACABILE
UOMO DI SAINT-GERMAIN.
Film drammatico (Francia,
1973). [7954363]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6526122]

1.30 PETER STROHM. Telefilm.
[1545832]

2.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [4627783]

2.30 WINGS. Telefilm. [3056257]
3.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [1544054]
3.20 RUBI. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. All’interno:
Il mio amico Ricky. Telefilm.
[37578837]

9.20 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.
[2084566]

9.45 LA LEGGENDA DELLA CITTÀ
PERDUTA. Miniserie. Con Bren-
dan Pollecut, Robert Finlayson.
Regia di Stephen Poliakoff.
[6160585]

11.45 SCI. Coppa del Mondo. Disce-
sa libera maschile. All’interno:
12.30 Studio aperto. [5055943]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore. All’in-
terno. [465363]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[927634]

15.00 !FUEGO! Varietà. [4566]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “L’insegna luminosa”. Con
Cynthia Daniel. [7653]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Hercules. Tf. [1412295]

18.30 STUDIO APERTO. [96905]
18.55 STUDIO SPORT. [5135653]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Prigioniero”. [7837]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [40924]

20.45 L’ULTIMA LEZIONE DEL PRO-
FESSOR GRIFFIN. Film-Tv thril-
ler (USA, 1996). Con Jay Tho-
mas, Mario Lopez. Regia di Jack
Bender. [966837]

22.40 PLANET PRESENTA: SCOM-
MESSE AD ALTA VELOCITÀ.
Attualità. [5652491]

23.10 NIGHT EXPRESS. Speciale.
Conduce Paola Maugeri.
[5224479]

0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[3726948]

1.00 STAR TREK. Telefilm. “Il sogno
di un folle”. [1625035]

2.00 KUNG FU. Telefilm. “Fratello di
sangue”. [3661141]

3.00 L’INCREDIBILE HULK. Tele-
film. “La tigre dell’autostrada”.
[3672257]

4.00 STREET JUSTICE. Telefilm. “Il
conto alla rovescia”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4170856]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5112740]
8.50 KIM. Film avventura (USA,

1952). [41811672]
11.10 SPECIALE “TRE UOMINI E

UNA GAMBA”. [6679585]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. “Su di giri”. Con Reginal
Veljohnson. [4585]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Su tasse e
fedeltà mai la verità”.[5214]

12.30 NORMA E FELICE. Situation
comedy. [5059]

13.00 TG 5 - GIORNO. [6160]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[60127]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[427769]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Conduce Maria De Filippi.
[2848011]

15.45 STREGATO DA UNA STELLA.
Film-Tv commedia. [5334027]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7257547]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[5552214]

20.00 TG 5 - SERA. [48566]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [314030]

21.00 APPUNTAMENTO SOTTO
L’ALBERO. Film-Tv commedia
(USA, 1996). Con Tim Mathe-
son, Melissa Gilbert. Regia di
Jerry London
Prima visione Tv. [80924]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [6915108]

0.35 NORMA E FELICE. Telefilm.
[8949238]

1.00 TG 5 - NOTTE. [2449883]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5359528]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [3779716]

2.45 TG 5 (Replica). [8837621]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8299035]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller. [66112]

8.30 TMC NEWS. [8301]
9.00 È SEMPRE BEL TEMPO. Film

musicale (USA, 1955). Con Ge-
ne Kelly, Dan Dailey. Regia di
Gene Kelly e Stanley Donen.
[4092498]

10.55 IRONSIDE. Telefilm.
[54779363]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [79030]

12.45 METEO. [6660498]
12.50 TMC NEWS. [151943]

13.05 TMC SPORT. [2868951]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1326769]
14.00 MARGHERITA GAUTIER. Film

drammatico (USA, 1936).
[625189]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3998160]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [6027009]

19.25 METEO. [1422740]
19.30 TMC NEWS. [13059]
19.55 TMC SPORT. [148479]

20.10 QUA LA ZAMPA. Telefilm.
[5986547]

20.30 TERNO SECCO. Varietà. “Uno
spettacolo di strada fra danza,
oroscopo, fortuna e... sogno”.
Conduce Paola Saluzzi. [85479]

22.30 METEO. [30301]
22.35 TMC SERA. [3774547]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [5549127]

23.00 OLYMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica. Conduce Martina
Colombari. [74566]

23.45 L’AVVENTURA È L’AVVENTU-
RA. Film commedia (Francia,
1972). [3942905]

1.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [4426219]

1.50 TMC DOMANI. [1936967]
2.05 METEO. [95712122]
2.10 È SEMPRE BEL TEMPO. Film

musicale (USA, 1955) (Replica).
[6732306]

4.05 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [199634]
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [598455]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [348932]
14.00 FLASH [947189]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1969943]
16.00 HELP. [9877108]
18.15 AIRWOLF. Telefilm.

[7291450]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [615653]
20.30 FLASH. [137214]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. [8740276]
23.00 TMC 2 SPORT.

[649568]
23.10 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. All’interno:
Crono - Tempo di
motori. [6110295]

0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11361924]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [290382]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [816924]

19.15 MOTOWN. [7645382]
19.30 IL REGIONALE.

[784566]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Musicale.
[781479]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [124740]

20.45 IL MURO. [5802092]
21.45 T-TIME. [980214]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3157382]
22.30 IL REGIONALE.

[864301]
23.30 SAFETY ZONE. Ru-

brica. [481092]
24.00 SUDIGIRI. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[65780740]

14.30 STORIE DI MAGHI E
DI GUERRIERI. Tele-
film. [73609653]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm. Con
Richard Thomas.
[562566]

19.00 TG. News. [4412127]
20.50 KAAN PRINCIPE

GUERRIERO. Film
fantastico (USA,
1981). Con Marc Sin-
ger. Regia di Don Co-
scarelli. [12052740]

23.05 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[9835437]

23.35 AUTO & AUTO. Ru-
brica.

12.00 VERDI NOTE. Rubri-
ca (Replica).
[117030]

13.00 FANTASY. Rubrica
(Replica). [81436740]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [404943]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [435189]

20.30 FOLLIA. Film horror
(USA, 1987). Con J.
Hamilton, P. Sieder-
man. Regia di C. Vin-
cent. [360160]

22.00 FRAME. Rubrica.
Conduce Gabriel Na-
ti.

11.25 UN DOLCE ADDIO.
Film. [48511363]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [318672]

13.30 CICLO SPORT
COMMENT. [471740]

14.30 ZAK. [304479]
15.00 DUE SULLA STRA-

DA. Film. [38269634]
17.35 ASTERIX CONQUI-

STA L’AMERICA.
Film. [1297818]

19.00 SPIN CITY. [297194]
19.30 COM’È. [647635]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [593301]
21.00 DIFESA AD OL-

TRANZA. Film.
[9265653]

22.40 35. [2442112]
0.15 SEPTEMBER SONG

- LA MUSICA DI
KURT WEILL. Film
musicale.

10.50 BUGSY. Film.[97653]
13.00 PECCATO CHE SIA

FEMMINA. Film.
[8851924]

14.45 TEN DEADLIEST.
15.40 SPIN CITY.[7761276]
16.00 APOLLO 13. Film.

[8541011]
18.15 3 GIORNI PER LA

VERITÀ. Film.
[3002818]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [349896]

20.30 IL PIANETA SEL-
VAGGIO. [765672]

21.20 FUGA DALLA
SCUOLA MEDIA.
Film. [2907721]

22.45 BLU. [6711547]
23.40 DONNE - WAITING

TO EXHALE. Film
commedia. [6585127]

1.40 BABYSITTER... UN
THRILLER. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso. Un
programma di Emanuela Falcetti e
Umberto Broccoli; 6.34 Chicchi di
riso; 6.42 Bolmare; 7.33 Questione
di soldi; 7.45 L’oroscopo di Elios;
8.33 Radiouno Musica. Con
Gianmaurizio Foderaro; 10.08 Italia
no, Italia sì; —.— Come vanno gli
a f far i ;  13.28 Radiouno Musica;
14.05 Bolmare;  14.13 Lavor i  in
corso; 16.32 Ottoemezzo. Libr i ;
16.44 Uomini  e camion;  17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Radiouno
Musica; 17.40 Express; 17.45 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi;
22.41 Bolmare; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il r isveglio di Enzo Biagi; 7.15
Riflessioni del mattino; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Ho sposato
l’America. Vote for Maurizio; 9.10 Il
consiglio del nutrizionista; 9.30 Il rug-
gito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade;
14.32 Punto d’incontro; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 20.42 E vissero felici e con-
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 11.00 Pagine da
“Lunario per i giorni di quiete”; 11.15

MattinoTre; 11.55 Il vizio di leggere;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? Il figlio dell’amore.
2a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’inverno; —.— Faust; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Bianco e
nero; 20.00 Poesia e musica. I l
sonetto attraverso i secoli; 20.17
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone.
Società del Quartetto di Milano;
20.30 Le cantate di Bach. 8o ciclo;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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«Ja fa’?». Ma sì che ce la fa, quest’I-
talia sempre in bilico. Ce la fa alme-
no ad entrare in Europa. E fors’an-
che a diventare, finalmente, un
«paese normale». Il 1997 consegna
al nuovo anno un testimone di pri-
missima qualità: l’inflazione stabi-
lizzata all’1,5%, il tasso di sconto
chetornaal5,5%di25annifa,ilrap-
porto deficit-prodotto interno lor-
do che non ha bisogno di chinarsi
davanti alle forche caudine del 3%
che valgono l’ingresso nell’Euro.
Ma è soprattutto la ritrovata stabili-
tà politica a far ben sperare che il
lungo travaglio della transizione
stia davvero concependo una vera
democrazia dell’alternanza. Nessu-
na nostalgia, dunque,
per l’annocheseneva.
Ma un po’ di gratitudi-
ne gli èdovuta, ora che
cominciaasciogliersiil
tormentone della sati-
ra televisiva dei fratelli
Guzzanti. Più che giu-
stificata,beninteso.

Il 1997 si era presen-
tato su una scena
quanto mai precaria. È
vero, aveva ricevuto in
eredità un governo
omogeneo, quello po-
litico dell’Ulivo, che si
era appena fatto carico
di una manovra finan-
ziaria particolarmente
pesante (ben 60 mila
miliardi, aggiuntivi a
una correzione di bi-
lancio alquanto one-
rosa) ma che già risen-
tiva delle screpolature
di una maggioranza
parlamentare non al-
trettanto compatta,
condizionata com’era,
quantomenoaMonte-
citorio, dai voti che Ri-
fondazionesiriservava
di concedere volta per
volta, a seconda della
rispondenza (per dirla
tutta: convenienza)
con gli interessi rap-
presentati. La scelta di
caricare il grosso del-
l’intervento finanzia-
rio sulla«tassaper l’Eu-
ropa», anziché su mi-
sure strutturali, costituiva di per sé
un tributo politico. Pagato, del re-
sto, interminidicredibilitàacospet-
todeipartnereuropei,primaancora
che con la ulteriore manovra di ag-
giustamento di cui il ‘97 ha dovuto
presto farsi carico e con la nuova Fi-
nanziaria che non a caso ha dovuto
attraversare imarosidellacrisidigo-
verno.

Le «Tre R», più una
Tutto in nome delle «tre r: rigore,

ripresa, riforme», con cui Walter
Veltroni aveva dato il benvenuto al
nuovo anno. Strada facendo c’è sta-
to bisogno di una quarta «r», quella
della razionalità. Già il 15 gennaio
una privatizzazione decisiva, quella
della Stet, inciampava per soli tre
voti alla Camera sul decreto legge
per il trasferimento del pacchetto
azionario al Tesoro. Un pasticcio fa-
vorito dall’astensione con cui Ri-
fondazione comunista continuava
a giocare, un po’ per non assumersi
l’onere di responsabilitànon condi-
vise, un po’ per provare a ritagliarsi
ulteriori margini di contrattazione
con l’esecutivo. Questa volta, però,
a infuriarsi non è tanto Massimo
D’Alema quanto Romano Prodi. Il
presidente del Consiglio, infatti, ri-
chiama il paradosso per cui le priva-
tizzazionirischianodiesseredifatto
vanificate dal voto contrario for-
malmente dovuto da un Polo che
però pure si era presentato ai suoi
elettori come paladino del supera-
mento dell’«impresa di Stato». Ne
discende un appello a più ampie
convergenze su temi specifici, pro-
grammaticamente comuni. Che,
ovviamente,insospettisconoRifon-
dazione.Echeundiffusovezzopoli-
ticista subito ribattezza come«mag-
gioranze variabili». Una smania,
questa, a cui s’abbandoneranno nel
corso dell’anno ora questa ora quel-
la forza di confine tra i due schiera-
menti. Controbilanciata peraltro
dall’invocazione forzista di un «go-
vernissimo» come sicura panacea ai
mali di un bipolarismo affidato alle
stampelle dei meccanismi elettora-
li.

Ma tant’è: l’Ulivo riuscirà a resi-
stere alle intemperie del passaggio
delle stagioni. Ora con una potatu-
ra,oraconqualchebuonaspruzzata
di anticrittogamici. Anche perché

ogni qualvolta il Polo è chiamato a
dar prova del suo senso di responsa-
bilità o accampa pretesti per sottrar-
si o pretende prezzi politici esiziali
per la fragile democrazia dell’alter-
nanza. Come quando Carlo Azeglio
Ciampi, a fine gennaio, lancia la
propostadianticipareall’estatel’ap-
provazione della Finanziaria per
l’88, possibile solo con il consenso
dell’opposizione, in modo da assor-
bire l’aggiustamento di metà anno,
rendere meno pesante la correzione
deldeficite, soprattutto, lanciareun
netto segnale all’Europa della vo-
lontà dell’Italia di centrale gli obiet-
tivi di Maastricht. Berlusconi, in un
primo momento, si mostra attento,
Finiperòpuntaipiedi.

Kohl, Prodi, D’Alema
Ma quando - il 5 febbraio - il «Fi-

nancial Times» dà voce all’indiscre-
zione di un piano politico dei paesi
forti europei per escludere l’Italia
dal gruppo di testa del’Unione mo-
netaria, ecco il Polo serrare le fila at-
tornoacondizionicapestro.

Ineffetti,nonèunmomentofaci-
leperl’Italia.LostessoHelmutKohl,
prima di assicurare Prodi sull’assen-
za di veti tedeschi, vuole accertarsi
direttamente con Massimo D’Ale-
ma, considerato evidentemente l’a-
zionista di riferimento della mag-
gioranza, sull’effettiva capacità del-
l’Italia di mettere mano a misure
strutturali. Capricci dell’agenda o
recondite intenzioni, fatto è che
l’invito del cancelliere al segretario
del Pds ad anticipare l’incontro di
Bonnasole24oredalprogrammato
vertice con il presidente del Consi-
glio provoca imbarazzo all’uno e al-
l’altro.Maperentrambiè,quellopa-
gato alla rispettiva immagine, un
prezzo sicuramente più sopportabi-

le di un pregiudizio internazionale
sulla volontà dell’Italia di non spre-
careisacrificifattieinessere.

Tantopiù nel momento incuico-
minciano a manifestarsi i primi ef-
fettisullaripresadell’economia.An-
che se una scelta s’impone: rinviare
all’abusato (ai tempi del pentaparti-
to) “secondo tempo” le aspettative
di rilancio dell’occupazione o rita-
gliare margini di manovra a soste-
gnodell’occupazione?

Il1997haricevutoinereditàdalla
concertazione sociale anche il «pat-
to per l’occupazione», su cui Rifon-
dazionecominciaaesercitarelapro-
pria inclinazione a scavalcare il sin-
dacato. E probabilmente è in queste
pieghe che s’annida l’equivoco che
faràesplodereloscontro,alcongres-
sodelPds,primatraWalterVeltroni
e Sergio Cofferati, poi tra Massimo
D’Alema e il leader della Cgil. È il 20
febbraio quando il vice presidente
del Consiglio apre le assise dell’Eur
lanciando l’inedita sfida della rifor-
ma dello Stato sociale. Che dovrà
misurarsi - avverte - anche con le
«resistenze conservatrici»del sinda-
cato. Che, del resto, Cofferati ben
conosce, avendole fronteggiate al
momento della definizione del
«patto per l’occupazione», non solo
perché comprensivo di strumenti
innovatividi flessibilità,maproprio
perché concepito come apripista
dellariformadelwelfare.

Lo scontro Pds-Cofferati
Perchéallora - chiede il leaderdel-

laCgilquandoèchiamatoallatribu-
na - «nelle politiche del governo il
lavoroèoggiunaCenerentola»,per-
ché «in questo vuoto suona l’elegia
della flessibilità»,perché«sialimen-
ta un conflitto generazionale quan-
docisonosettemilionidipensiona-

ti che vivonocon meno diunmilio-
ne e centomila lire al mese»? Difen-
deilpoteredicontrattazionedelsin-
dacato,Cofferati.

Ma D’Alema deve temere che la
necessaria opera di selezione delle
risorse per i non garantiti possa ri-
trovarsi chiusa in una morsa, i sin-
dacati da una parte e Rifondazione
dall’altra, se prende di petto l’inter-
locutore del momento: «Ho sentito
Cofferati più chiuso e più sordo ri-
spetto a un’esigenza di riflessione
critica, non riguardo soltanto al sin-
dacato: riguardo anche alla sini-
stra». L’effetto, paradossalmente,
sembra opposto: Cofferati si ritrova
sospinto su una posizione radicale
che non gli è propria. Ma s’incarica-
noifattidifarechiarezza.MentreRi-
fondazione alza il tiro finoa«mette-
renelconto»lacrisi,aconfermadel-
l’approccio di parte all’annosa que-
stione,OscarLuigiScalfaroconvoca
il 6 marzo il vertice del governo al
Quirinale in cui si dichiara pronto a
firmare anche provvedimenti d’ur-
genza che affrontino la priorità del-
l’occupazione. E lo stesso sindacato
unitariamente porta a Roma il 22
marzo centinaia di migliaia di lavo-
ratori, pensionati e giovani a soste-
gno diunapoliticachenonpenaliz-
zi l’occupazione. Il leader del mag-
giore partito di governo è in uno dei
cortei, con Cofferati e Bertinotti.
Perché - spiega - quell’obbiettivo
non è, non può essere inteso come
«contro il governo». Anzi, con il va-
ro a fine mese della manovra corret-
tiva di 15.500 miliardi (anticipo del
Tfr, slittamento delle liquidazioni
per gli statali e risparmi sulla spesa
pubblica), si scioglie anche il nodo
del«pattoperl’occupazione».

Per l’unità d’Italia
Gli aggiustamenti su cui, dopo

aver fatto pesare una teoria di voti
contrari, Rifondazione ripiega non
sono tali da compromettere l’accor-
do siglato al tavolo della concerta-
zionesociali,e lostessopianostraor-
dinario per centomila occasioni di
lavoro non assistenziali (che que-
st’anno dovrebbe cominciare a pro-
durre effetti) colloca il Parlamento
sul terreno più avanzato della com-
pensazionetra interessiparticolarie
interessigenerali.

Cosìiltavolodellaconcertazione

21/2/1997
(qui sotto a sinistra)

Sergio Cofferati
durante il suo

durissimo discorso
al Congresso Pds.

Nascerà una
polemica con

D’Alema e Veltroni.
5/2/1997

(qui sotto a destra)
Berlusconi e Fini

all’apertura della
Bicamerale:
sarà tra loro

un anno di tensioni
per la leadership

del Polo

Quest’Italia
sempre in bilico
questa volta
ce la fa a diventare
un «paese normale»

‘‘ Quella della
disoccupazione
resta una ferita

difficile
da sanare

’’
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L’annodell’Ulivo
PASQUALE CASCELLA

può riaprirsi per affrontare la spi-
nosa questione dello Stato sociale,
proprio mentre il governo vara il
Documento di programmazione
economica e finanziaria che indica
una manovra per il 1998 di 25 mila
miliardi.Èleggera,dopomoltotem-
po,maquestavoltanonpuòsottrar-
si all’esigenza di armonizzare strut-
turalmente i sistemi previdenziali. I
sindacati vogliono prima vedere e
valutare i conti.Rifondazione,inve-
ce, nemmeno vuol sentir parlare di
interventi sulle pensioni. E però il
Dpeflovota.EtantobastaaBankita-
lia, il 27 giugno, per limare dello 0,-
50 il tasso di sconto: dal 6,74 al
6,25%. L’economia respira, il risa-
namento procede a ritmi serrati, il
traguardo del 3% tra deficit e Pil si
fa sempre più vicino. Le manifesta-
zioni promosse il 20 settembre a
Milano e Venezia per l’unità d’Ita-
liaecontrolasecessionerilanciano
anche il ruolo politico del sindaca-
to, non più come sostitutivo delle
carenze del sistema ma come parte
organicadiunprogettodisviluppo

unitario del paese. È una prova di
vitalità, più che di forza. Conferma
cheilsindacatoèprontoafarsicari-
co del passo necessario perché il
tempo del risanamento possa co-
niugarsi a quello di una ripresa dif-
fusa.MaèRifondazionecheancora
stenta a ricollocare le sue bandiere
dell’antagonismoinunprocessodi
partecipazione attiva dei cambia-
mentisociali,produttiviepolitici.

La pazza crisi
Il fantasma della crisi, fermato a

metà aprile con la piroetta del voto
di fiducia dopo il «no» alla «missio-
ne Alba» in Albania (cheProdi in un
primo momento bonariamente
avalla,traleprotestedeglialleatiche
lo inducono nel passaggio tra il Se-
natoelaCameraaunaposizionepiù
ferma), tornaamaterializzarsiaipri-
mi di ottobre, quando il governo
concorda con i sindacati gli inter-
venti di riequilibro della riforma
dellepensioni.

È la «crisi più pazza del mondo»,

comeladefinisceProdi.Concolpidi
scena mozzafiato. D’Alema ha av-
vertito per tempo Bertinotti: «Non
illuderti con il governissimo. Se si
apre la crisi si va diritto alle elezio-
ni». Un percorso che, del resto, l’im-
puntatura del Polo («Non ci sarà
un’altra Albania») sembra rendere
obbligato. Ci si ferma praticamente
sull’orlo delbaratro,doposcambidi
accuse pesanti fin quasi all’insulto e
all’anatema. Grazie anche a quel-
l’«operaio di Brescia» che Bertinotti
in Parlamento richiama a giudice
del governo per poi riscoprirlo par-
tecipe, siapurecritico,delloschiera-
mento riformatore. Ci si aggrappa,
in extremis, alla legge sulla riduzio-
ne della settimana di lavoro a35 ore
annunciata, proprio in quei giorni,
dal nuovo governo francese presie-
duto da Jospin (e con la partecipa-
zione dei comunisti). Si farà anche
in Italia. Come? È uno degli enigmi
che il 1997 consegna al nuovo an-
no. Proprio fotocopia della legge in-
tanto presentata in Francia non sa-
rà. Intanto perché diverse sono le

condizioni di flessibilità del lavoro
tra i duepaesi. E poi perché lì il tavo-
lo della concertazione è saltato,
mentre da noi è rilanciato proprio
dall’accordo che consente alla Fi-
nanziaria di essere varata a poche
ore dal Natale e al governo di prose-
guireilcamminoversol’Europa.

La Bicamerale
Se il fardello economico è meno

pesante,quellopolitico-istituziona-
le è ancora in fieri. L’obiettivo delle
riforme è a portata di mano. Ma sul
corposo lavoro della Bicamerale,
guidato da D’Alema al di fuori di lo-
giche di schieramento(unimpegno
che il 5 febbraio raccoglie il voto fa-
vorevole di Forza Italia ma non di
An anche se alla fine sarà proprio Fi-
ni a dare atto dell’imparzialità della
presidenza) resta la spada di Damo-
cle del verdetto su Tangentopoli. La
magistratura continua a comporlo,
pezzo dopo pezzo, ma sempre più a
rilento, sovrapponendo agli impu-
tatidelvecchiogruppodirigentean

15/10/1997
(qui sopra)

il presidente
del Consiglio

Romano Prodi
parla alla Camera
alla conclusione

della crisi di
governo

«più pazza del
mondo»

3/4/1997
(qui sotto a sinistra)

Bertinotti alla
Camera durante

lo scontro
sull’Albania.

17/11/1997
(qui sotto a destra)

La prima volta
di Di Pietro
al Senato.
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chegli indagatichepuresonosaliti
sulla scena politica con le vesti del
nuovo. Non è più tempo di processi
sommari, per di più al di fuori delle
aule di giustizia. Lo riconosce persi-
noAntonioDiPietrochepuredelci-
clone giudiziario abbattutosi sulla
decima legislatura fu protagonista.
Anzi, proprio il magistrato-simbolo
di «Mani pulite» precursore di quel-
la «soluzione politica» rimane invi-
schiato nell’indeterminatezza del
nostro Stato di diritto, se da parla-
mentare anziché farsi artefice della
vialegislativasi lasciatrascinarenel-
ladiatribaamnistiasiono.Quando,
negli ultimi giorni dell’anno, prima
Luciano Violante si misura con l’i-
potesi che un’amnistia possa segna-
re ilpassaggiodefinitivodallaprima
alla nuova Repubblica, e poi il capo
dello Stato concede la grazia a sei ex
terroristi, lapolemica infuria:gli an-
ni di piombo alla stregua di quelli
terribili di Tangentopoli,no è diver-
so, allora si vuole il baratto... Con-
troversia distorsiva, se non inqui-
nante per il carico di sospetti che
continuaatrascinarsiappresso.

Amnistia per i corrotti?
Nonèforseinnomedell’interesse

di Berlusconi a una sorta di scambio
tra lagiustiziae leriformechesindai
primi giorni del ‘97 viene messa in
discussione la stessa scelta di ade-
guare lasecondapartedellaCostitu-
zione in una commissione parla-
mentare? Eppure l’anno s’era affac-
ciato con il cosiddetto «pacchetto
Flick», composto da tanti disegni di
legge sui riti alternativi che dovreb-
bero accelerare i procedimenti giu-
diziari. Non più quindi un «colpo di
spugna»maun’azionediveritàrige-
neratrice, apprezzata come tale dai
magistrati più consapevoli. Solo
che,addunque,suognimisuraèsta-
to, ed è, tira e molla. Anche con la
gran parte dei magistrati, che lancia
e si attira sospetti di posizioni di po-
tere. Ma è la stessa giustizia a rima-
nereinmezzoalguado.

Il grosso delle riforme è pronto
per la verifica parlamentare. Com-
preso il capitolo della giustizia, fati-
cosamente ricomposto (una bozza
dopo l’altra) dal verde Boato, alla fi-
ne approvato in Bicamerale - come
dire?-all’ingrossoperevitarechedi-
ventasse il tallone d’Achille della

nuova architettura costituzionale.
Maeraerestailpuntodebole,vulne-
rabile a qualsiasi insidia. Saprà resi-
stereallaprovadelvotosull’autoriz-
zazione all’arresto di Cesare Previti,
il mancato ministro della Giustizia
(dirottato dalla ostinazione di Scal-
faro alla Difesa) del governo Berlu-
sconi, ora che la richiesta è stata ri-
presentata alla Camera dal Gip e
nonpiù dai pma cui laGiuntaper le
autorizzazioni a procedere l’aveva
rimessa l’11 settembre? E, poi, ai
nuovi passaggigiudiziarichedoves-
sero coinvolgere lo stesso Berlusco-
ni?Veroèchelepartisisonoinverti-
te: adesso è Gianfranco Fini, che al-
l’inizio del ‘97 sabotò platealmente
la Bicamerale sulla scia dellacampa-
gna di Francesco Cossiga per l’As-
semblea costituente, ad avere inte-
resse a che le riforme giungano in
porto, per quel tanto di legittima-
zioneche deriva ad An l’aver propu-
gnato l’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica. Un’insidia
ulteriore per il Cavaliere. Che si ri-
trovacometral’incudineeilmartel-
lo. Non può permettersi, infatti, di
cedere spazio politico al suo mag-
giore alleato, legittimandolo come
l’interlocutorepiùaffidabiledelleri-
forme.

Ma nemmeno può gettare tutto
per aria, perché dietro l’angolo Cos-
siga è già pronto a dare il definitivo
colpo di piccone. Anzi, se si chia-
masse fuori, sarebbe proprio Berlu-
sconi a legittimare l’ex presidente
vogliosodi«bombe»attornoaipila-
stri della Bicamerale: «Una cosa
molto democratica - ha detto ironi-
camente a metà novembre - come
fanno i movimenti dell’Ira e dell’E-
ta».

Solo che su quelle macerie passe-
rebbe un nuovo soggetto politico li-
beraldemocratico, in diretta com-

petizione con Forza Italia. Che ad
An andrebbe pure bene, se non do-
vessepagareasuavoltailtributodel-
l’abbandono,sottotanterovine,del
disegnobipolaredicuibeneomaleè
statopartecipe.

Polo e Ulivo
L’Ulivo, invece,èriuscitoarestare

immune dall’intenso lavorio di
scomposizione e ricomposizione
degli equilibri bipolari dati. Nono-
stante tutto. Nonostante, per co-
minciare, la nostalgia della Dc che
tanto agita il confine dei due schie-
ramenti. È serpeggiata nello stesso
Ppi, insofferenteaquellepercentua-
lialdisottodelleduecifreinstriden-
te contrasto con il ruolo del centro
dell’alleanza. Si è giocato su questo,
all’iniziodell’anno, il congressoche
haconsegnatoaFrancoMarinilase-
greteriadipiazzadelGesùpresidiata
da Gerardo Bianco come una trin-
cea sin dall’attacco scissionista di
Rocco Buttiglione. Ha prevalso l’or-
goglio di partito, tanto sulla nostal-
giaquandosullasuggestionediscio-
gliersi nell’Ulivo. Con questa pure il
Pds ha dovuto fare i conti, prima,
durante e dopo le sue assise all’Eur.
Nonèsuunaquestionealeatoriaco-
me quella del divenire della sogget-
tività politica dell’Ulivo che D’Ale-
ma vuole la conta,bensìsucomein-
novare fino in fondo il partito così
che possa essere il fulcro dell’allean-
za di governo, come per tutte le
grandi forzesocialdemocraticheeu-
ropee. Non in antitesi, dunque, ma
per rafforzare l’Ulivo. Del resto, lo
stessoProdi,trailcongressodelPpie
quello del Pds, assicura che l’Ulivo
«non vuole essere un partito ma la
casa comune di tutta la coalizione».
E come garante dell’alleanza, pro-
prio nel mezzo delle assise pidiessi-

ne, riceve per la prima volta Berlu-
sconi nella sua qualità di leader del-
l’opposizione. Un dialogo, insom-
ma, che comincia a fare piazza puli-
ta di ogni residua tentazione o so-
spetto di «inciucio». È però dura da
affermarsi la normalità dei rapporti
politici. Passa attraverso confronti
anche aspri. Come a Gargonza, do-
ve l’Ulivo si raccoglie immaginan-
dosi«moltodipiùdiuncartelloelet-
torale», come - per usare l’espressio-
nediVeltroni - il«campodelcentro-
sinistra», e D’Alema deve ricordare
che l’Ulivo ha vinto per l’effetto del
maggioritario, come «luogo di rac-
colta delle correnti politiche fonda-
mentali», ma resta minoranza e

quindi tocca ai partiti
conquistare il consen-
socheancoramancaal
progetto di governo
della coalizione. È la
sfida che il Pds conti-
nuerà nella costruzio-
ne della «Cosa due»,
che in questo 1998 da-
rà finalmente vita al
nuovo partito della si-
nistra. E che il centro
vive per la sua parte,
con non minore trava-
glio.

Lavicendadellacan-
didatura di Di Pietro
nel Mugello in un cer-
to senso si colloca a ca-
vallo dientrambi ipro-
cessi. In fin dei conti,
l’expm(chenonesitaa
rivendicarelesueorigi-
nidc)varcailRubicone
proprio quando il caso
giudiziario che lo ave-
va indotto a dimettersi
da ministro dei Lavori
pubblici mostra tutta
la sua valenza politica.
I capi di accusa, infatti,
sono sorretti da testi-
monianze e registra-
zioni sponsorizzate da
Berlusconi che vuole
l’ex pm «in manette».
Per poi magari dire:
tutti colpevoli, nessun
colpevole. Tirato così
in ballo, il «presiden-
zialista» Di Pietro deve
finalmente sciogliere

le sue riserve di «compatibilità poli-
tica». Lo fa con D’Alema inquell’in-
controinunaabitazioneprivatache
i numi tutelari del giornalismo non
lascianoscoperto.

Di Pietro, dal Mugello a...
E il presidente della Bicamerale

accoglie la scelta proprio perché tra-
sforma «un pericolo in una risorsa»,
conunmessaggiodoppio,sia sulca-
rattere bipolare dell’intero processo
costituente, sia sulla natura garanti-
sta ma non contrapposta all’auto-
nomia della magistratura delle spe-
cifiche scelte di riforma sulla giusti-
zia. Tocca a Di Pietro, adesso che il
seggio lo ha conquistato, neutraliz-
zando non solo la «malandrinata»
di Ferrara ma anche l’«antagoni-
smo» di Rifondazione (con Curzi),
essere coerente con se stesso: con i
tanti «no» alla costituzione di un
proprio partito e i ripetuti «sì» al raf-
forzamento dell’area di centro. Do-
vepiùchedi«garzoni»incarrierac’è
bisognodicontributiunificanti.

Fatti i conti, il governo èpiù forte,
sostenuto da una coalizione che a
tratti ha qualche segno di febbre ma
dicrescita.Lostessosuccessodeisin-
daci del centrosinistra, alle elezioni
amministrative di novembre, indi-
ca quanto diffusa sia ormai la parte-
cipazione al processo bipolare. Se si
vuole, costituisce anche uno stimo-
lo alla opposizione che non c’è. Per-
ché si attrezzi ad essere alternativa.
Maconlinearità.

Governo più forte
Resta il nodo dei rapporti con la

Lega, sempre schizofrenica tra se-
cessionismo, autonomismo e fede-
ralismo. La lezione di giugno,quan-
do il compiacimento alla guerriglia
leghista(leseimanialzateall’ultimo
minuto a favore dell’elezione diret-
ta del presidente della Repubblica)
rischiòdiazzerareilconfronto,èser-
vita a non riprodurre il mercato dei
voti, anche a far avanzare onorevoli
soluzioni di compromesso, ma non
ancora a liberare dagli interessi par-
ticolari laconvergenzariformatrice.
Tocca al nuovo anno, questo com-
pito. È l’anno dell’Europa. Può esse-
re anche l’anno delle riforme a lun-
goattese.E forsenonoltreprocrasti-
nabili.

NOVEMBRE 1997
(qui sotto a sinistra)
Massimo D’Alema
alla presidenza
di una delle ultime
sedute della
commissione Bicamerale
per le riforme.

20/9/97
(qui sotto a destra)
La “famosa”
signora Lucia
sventola la bandiera
italiana durante
la manifestazione
dei sindacati a Venezia
contro la secessione

In eredità al 1998:
il nodo della
riduzione d’orario
e le riforme varate
dalla Bicamerale

‘‘ Il grande successo
dei sindaci

del centrosinistra
un altro passo

verso il bipolarismo

’’
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 368 0,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 -4,63

AEDES 11229 1,58

AEDES RNC 5144 0,86

AEROPORTI ROMA 17998 -0,21

ALITALIA 13692 2,41

ALITALIA P 10806 -0,32

ALITALIA RNC 10148 3,00

ALLEANZA 17802 4,36

ALLEANZA RNC 11320 9,37

ALLIANZ SUBALP 15398 7,25

AMBROVEN 6625 7,06

AMBROVEN R 3228 14,10

AMGA 1245 1,72

ANSALDO TRAS 2480 2,02

ARQUATI 2884 0,45

ASSITALIA 8897 0,25

AUSILIARE 4905 -1,84

AUTO TO-MI 15034 1,70

AUTOGRILL SPA 9538 2,36

AUTOSTRADE P 4685 6,50

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 17780 0,14

B DESIO-BRIANZA 4524 1,69

B FIDEURAM 7569 3,73

B LEGNANO 7402 1,79

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1542 3,21

B POP MILANO 10599 5,40

B S PAOLO BRES 5946 -0,40

B S PAOLO BRES W 3827 2,30

B SARDEGNA RNC 14052 0,37

B TOSCANA 4754 3,98

BANCA CARIGE 12481 2,33

BANCA DI ROMA 1636 5,62

BASSETTI 11338 3,07

BASTOGI 64,3 -2,58

BAYER 63245 4,60

BCA INTERMOBIL 3030 0,00

BCO CHIAVARI 3869 4,54

BENETTON 28533 1,66

BINDA 26,7 8,54

BNA 1599 4,65

BNA PRIV 836,8 4,00

BNA RNC 815,3 5,95

BNL RNC 26196 -2,16

BOERO 8200 0,00

BON FERRARESI 13031 0,24

BREMBO 16493 1,56

BRIOSCHI 181 0,00

BULGARI 8885 -1,05

BURGO 10104 2,83

BURGO PRIV 10545 4,41

BURGO RNC 9163 1,81

C
CAB 15594 0,84

CAFFARO 1789 0,34

CAFFARO RISP 1837 2,00

CALCEMENTO 1768 3,15

CALP 6370 1,76

CALTAGIRONE 1286 1,66

CALTAGIRONE RNC 1136 -2,07

CAMFIN 3810 0,00

CANTONI 3075 0,16

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 8887 -0,03

CEM.AUGUSTA 2627 -1,20

CEM.BARLETTA 5200 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMBRE 5846 -0,53

CEMENTIR 1666 1,03

CENTENARI ZIN 168,7 3,75

CIGA 1161 3,20

CIGA RNC 1283 1,74

CIR 1372 0,29

CIR RNC 880,1 1,68

CIRIO 848,3 -0,49

CMI 3734 0,65

COFIDE 654,2 -0,37

COFIDE RNC 542,1 5,24

COMAU SPA 4572 3,42

COMIT 5924 6,37

COMIT RNC 5302 19,50

COMMERZBANK 72693 -4,62

COMPART 971,7 4,24

COMPART RNC 833,9 3,36

COSTA CR 4325 0,19

COSTA CR RNC 2785 0,18

CR BERGAMASCO 32530 -7,74

CR FONDIARIO 2367 1,54

CR VALTELLINESE 15689 6,45

CREDEM 3911 -1,41

CREDIT 5264 1,84

CREDIT RNC 3667 11,59

CRESPI 4138 0,83

CSP CALZE 20034 -0,22

CUCIRINI 1465 -3,62

D
DALMINE 517,6 5,78

DANIELI 11927 1,61

DANIELI RNC 6297 4,69

DE FERRARI 5500 0,92

DE FERRARI RNC 2316 2,93

DEROMA 10612 -0,13

E
EDISON 10599 2,92

ENI 9932 1,84

ERG 6547 -0,83

ERICSSON 78171 3,54

ERIDAN BEG-SAY 273500 0,24

ESAOTE 4651 1,68

ESPRESSO 8411 3,76

F
FALCK 8099 1,58

FALCK RISP 7800 0,00

FIAR 5685 -2,82

FIAT 5106 2,74

FIAT PRIV 2641 3,45

FIAT RNC 2834 5,39

FIN PART ORD 1185 1,54

FIN PART PRIV 555,4 -0,63

FIN PART RNC 571,7 2,22

FINARTE ASTE 1803 5,81

FINCASA 213 -3,79

FINMECCANICA 892 -1,69

FINMECCANICA
RNC 1514 -2,82

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1897 1,01

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 665,8 2,16

GEMINA RNC 1075 4,57

GENERALI 42760 2,91

GEWISS 33226 1,10

GILDEMEISTER 6020 -1,47

GIM 1283 -0,93

GIM RNC 1759 2,93

GIM W 209,5 -1,41

H

HPI 986,8 5,95

HPI RNC 839,5 7,00

HPI W 98 98 5,38

I
IDRA PRESSE 4025 0,83

IFI PRIV 19534 1,09

IFIL 6441 4,60

IFIL RNC 3684 6,88

IM METANOPOLI 1298 1,96

IMA 7657 0,64

IMI 20346 2,13

IMPREGILO 1283 2,56

IMPREGILO RNC 1144 3,91

INA 3586 6,82

INTEK 1054 3,84

INTEK RNC 834,5 -0,06

INTERPUMP 5209 0,58

IPI SPA 2318 5,27

IRCE 8445 2,04

ISEFI 1876 8,13

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11847 1,17

ITALCEM RNC 5061 5,02

ITALGAS 7140 3,10

ITALMOB 32929 3,44

ITALMOB R 17352 6,34

ITTIERRE 5227 2,29

J
JOLLY HOTELS 9152 -3,15

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4805 2,26

LA FOND ASS 9333 3,30

LA FOND ASS RNC 4401 7,18

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 861,7 1,32

LINIFICIO RNC 759,2 1,23

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2197 -0,18

MAGNETI 3001 3,02

MAGNETI RNC 1990 6,08

MANULI RUBBER 6466 1,40

MARANGONI 4850 0,52

MARZOTTO 21578 1,97

MARZOTTO RIS 19250 0,00

MARZOTTO RNC 10039 1,51

MEDIASET 8475 2,86

MEDIOBANCA 13717 5,74

MEDIOLANUM 33704 4,19

MERLONI 6375 -0,65

MERLONI RNC 2528 6,22

MILANO ASS 5971 1,20

MILANO ASS RNC 2882 7,14

MITTEL 2221 12,29

MONDADORI 14086 -0,35

MONDADORI RNC 9983 -1,62

MONRIF 630 0,00

MONTEDISON 1543 3,00

MONTEDISON RIS 1708 4,79

MONTEDISON RNC 1126 5,23

MONTEFIBRE 1257 1,95

MONTEFIBRE RNC 1077 2,77

N
NAI 260 0,00

NECCHI 649,5 -2,33

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1041 0,87

OLIVETTI P 1615 0,75

OLIVETTI R 1317 6,90

P
PAGNOSSIN 7944 -0,71

PARMALAT 2413 3,38

PERLIER 352,5 6,30

PININFARINA 31673 0,67

PININFARINA RIS 29933 0,00

PIRELLI SPA 4660 3,26

PIRELLI SPA R 3081 5,59

PIRELLI CO 2866 1,34

PIRELLI CO RNC 2502 2,12

POL EDITORIALE 2331 -2,06

POP BG CR VA 29861 3,40

POP BRESCIA 16350 5,20

POP SPOLETO 13896 -0,23

PREMAFIN 867,8 3,69

PREMUDA 2001 0,10

PREMUDA RNC 2252 0,00

PREVIDENTE 13838 1,89

R
RAS 16897 3,55

RAS RNC 11755 4,07

RATTI 3930 0,00

RECORDATI 13650 1,11

RECORDATI RNC 7605 2,77

REJNA 16467 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4676 -0,87

RENO DE MED RIS 4677 0,00

RENO DE MED RNC 2637 1,42

REPUBBLICA 3822 0,58

RICCHETTI 2273 1,47

RINASCENTE 13255 2,84

RINASCENTE P 5084 4,78

RINASCENTE R 6609 4,95

RISANAMENTO 24225 -0,54

RISANAMENTO RNC 11450 7,01

RIVA FINANZ 6431 -0,85

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4980 1,47

ROLO BANCA 24939 1,60

ROTONDI EVOLUT 5056 177,-
35

S
S PAOLO TO 16801 2,03

SADI 5008 -1,77

SAES GETT 27858 1,86

SAES GETT PRIV 17500 0,75

SAES GETT RNC 16889 3,85

SAFILO 44398 2,12

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 19772 1,29

SAI R 7846 10,94

SAIAG 10347 -1,46

SAIAG RNC 4766 1,27

SAIPEM 9265 1,61

SAIPEM RNC 7115 0,96

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 245,3 8,20

SASIB 4909 4,45

SASIB RNC 3045 3,22

SAVINO DEL BENE 2495 0,93

SCHIAPPARELLI 152,7 0,93

SCI SOSP ---

SEAT 690,1 1,02

SEAT RNC 447,9 0,88

SERFI 13135 1,04

SIMINT 12064 0,53

SIRTI 10714 0,29

SMI METALLI 776,3 -0,54

SMI METALLI RNC 860,2 4,81

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1752 0,92

SNIA BPD RIS 1734 3,52

SNIA BPD RNC 1392 3,96

SOGEFI 4615 5,80

SONDEL 3393 3,48

SOPAF 1400 1,08

SOPAF RNC 941,2 0,00

SORIN 8042 3,87

STANDA 22220 -2,33

STANDA RNC 7233 2,15

STAYER 1519 1,54

STEFANEL 3703 2,69

STEFANEL RIS 3600 2,04

T
TECNOST 3566 2,15

TELECO 5900 3,33

TELECO RNC 4864 2,51

TELECOM IT 10995 1,82

TELECOM IT RNC 7516 4,32

TERME ACQUI 650 2,36

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 8176 5,01

TIM RNC 4870 8,68

TORO 21629 2,27

TORO P 9925 4,11

TORO R 10649 4,31

TRENNO 3257 2,42

U
UNICEM 13951 0,08

UNICEM RNC 5746 2,70

UNIPOL 5424 4,09

UNIPOL P 3399 6,29

UNIPOL P W 709,9 5,03

UNIPOL W 802,7 5,74

V
VIANINI IND 1183 1,98

VIANINI LAV 3182 3,48

VITTORIA ASS 6496 2,92

VOLKSWAGEN 978026 3,78

Z
ZIGNAGO 13967 0,48

ZUCCHI 11000 3,68

ZUCCHI RNC 5908 2,30

ZUCCHINI 11959 1,36

VALUTA 29/12 23/12

DOLLARO USA 1747,47 1743,96

ECU 1944,06 1939,98

MARCO TEDESCO 982,55 981,13

FRANCO FRANCESE 293,63 293,18

LIRA STERLINA 2928,41 2905,61

FIORINO OLANDESE 871,95 870,67

FRANCO BELGA 47,62 47,55

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,59

CORONA DANESE 257,87 257,49

LIRA IRLANDESE 2533,31 2531,36

DRACMA GRECA 6,23 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,59

DOLLARO CANADESE 1215,89 1214,88

YEN GIAPPONESE 13,44 13,42

FRANCO SVIZZERO 1215,21 1214,88

SCELLINO AUSTR. 139,64 139,45

CORONA NORVEGESE 239,33 239,39

CORONA SVEDESE 223,98 223,80

MARCO FINLANDESE 324,45 323,86

DOLLARO AUSTRAL. 1144,94 1142,99

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.460 16.510

ARGENTO (PER KG.) 350.000 352.000

STERLINA (V.C.) 122.000 128.000

STERLINA (N.C.) 126.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 130.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 120.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 525.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 518.000 560.000

50 PESOS MESSICO 617.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 0,47

ENTE FS 94-04 115,30 -0,30

ENTE FS 94-04 103,50 -1,00

ENTE FS 96-01 100,40 0,10

ENTE FS 94-02 101,30 0,30

ENTE FS 92-00 101,90 0,00

ENTE FS 89-99 101,00 0,05

ENTE FS 3 85-00 110,65 0,10

ENTE FS OP 90-98 102,90 0,29

ENEL 1 EM 86-01 101,31 0,11

ENEL 1 EM 93-01 102,82 -0,08

ENEL 1 EM 90-98 107,45 0,43

ENEL 1 EM 91-01 105,32 -0,23

ENEL 1 EM 92-00 104,49 0,40

ENEL 2 EM 85-00 111,00 0,30

ENEL 2 EM 89-99 107,92 0,02

ENEL 2 EM 93-03 114,95 0,90

ENEL 2 EM 91-03 103,90 -0,35

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,89 0,89

IRI IND 85-99 100,51 -0,50

AUTOSTRADE 93-00 101,79 0,49

MEDIOB 89-99 105,70 -0,62

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8900 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1480 5,71

BONAPARTE 16 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 0,00

CARBOTRADE P 1200 -0,41

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 30 9,09

FERR NORD MI 1145 2,23

FINPE 418 8,57

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1190 0,00

ITALIANA ASS 13300 1,14

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 63,5 0,47

POP COM INDU. 28000 3,32

POP CREMA 64400 0,63

POP CREMONA 13250 6,26

POP EMILIA 87000 6,10

POP INTRA 16590 4,67

POP LODI 14200 2,90

POP LUINO VARESE 8600 1,42

POP NOVARA 10705 2,93

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 33100 2,80

POP.COM.IND 01 CV 145 3,57

POP.COM.IND 99 CV 169,5 0,30

POP.CREM. 7% CV 128,05 2,28

POP.EMILIA 99 CV 141 4,44

POP.EMILIA CV 181 4,93

POP.INTRA CV 152 3,40

POP.LODI CV 121,3 0,83

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.632 29.051

ADRIATIC EUROPE F 26.438 26.358

ADRIATIC FAR EAST 9.635 9.597

ADRIATIC GLOBAL F 22.213 22.347

ALPI AZIONARIO 11.913 11.529

ALTO AZIONARIO 15.734 15.568

AMERICA 2000 22.957 23.313

AMERIGO VESPUCCI 13.626 13.533

APULIA AZIONARIO 14.519 14.351

APULIA INTERNAZ 12.552 12.595

ARCA AZ AMER LIRE 30.160 30.146

ARCA AZ EUR LIRE 17.904 17.895

ARCA AZ FAR E LIR 10.413 10.561

ARCA AZ IT 27.284 26.898

ARCA VENTISETTE 22.348 22.414

AUREO GLOBAL 17.839 17.893

AUREO MULTIAZIONI 14.186 14.118

AUREO PREVIDENZA 26.933 26.632

AZIMUT AMERICA 18.072 18.328

AZIMUT BORSE INT 17.559 17.654

AZIMUT CRESC ITA 23.006 22.682

AZIMUT EUROPA 16.230 16.196

AZIMUT PACIFICO 10.421 10.378

AZIMUT TREND 20.235 20.409

AZIMUT TREND EMER 9.306 9.331

AZIMUT TREND ITA 15.515 15.315

AZZURRO 39.085 38.434

BLUE CIS 10.864 10.714

BN AZIONI INTERN N.D. 20.287

BN AZIONI ITALIA N.D. 15.557

BN OPPORTUNITA N.D. 11.074

BPB RUBENS 14.008 14.051

BPB TIZIANO 20.373 20.088

CAPITALGES EUROPA 10.239 10.217

CAPITALGES INTER 16.752 17.024

CAPITALGES PACIF 7.006 6.929

CAPITALGEST AZ 22.363 21.973

CAPITALRAS 26.163 25.792

CARIFONDO ARIETE 21.384 21.336

CARIFONDO ATLANTE 21.497 21.547

CARIFONDO AZ AMER 11.859 11.789

CARIFONDO AZ ASIA 8.451 8.590

CARIFONDO AZ EURO 11.755 11.741

CARIFONDO AZ ITA 12.952 12.766

CARIFONDO CARIG A 11.542 11.485

CARIFONDO DELTA 34.253 33.739

CARIFONDO M GR AZ 10.082 10.092

CARIFONDO PAES EM 9.850 9.851

CARIPLO BL CHIPS 15.181 15.135

CENTRALE AME DLR 14,376 14,608

CENTRALE AME LIRE 25.071 25.522

CENTRALE AZ IM IN 9.958 9.958

CENTRALE CAPITAL 31.571 31.137

CENTRALE E AS DLR 5,874 5,779

CENTRALE E AS LIR 10.244 10.096

CENTRALE EUR ECU 18,276 18,224

CENTRALE EUR LIRE 35.455 35.349

CENTRALE G8 BL CH 16.004 16.043

CENTRALE GIAP LIR 7.399 7.378

CENTRALE GIAP YEN 551,3 551,338

CENTRALE GLOBAL 26.615 26.684

CENTRALE ITALIA 18.172 17.879

CISALPINO AZ 20.882 20.580

CISALPINO INDICE 16.619 16.364

CLIAM AZIONI ITA 12.664 12.478

CLIAM FENICE 8.878 8.797

CLIAM SESTANTE 10.315 10.147

CLIAM SIRIO 13.181 13.179

COMIT AZIONE 16.474 16.404

COMIT PLUS 16.226 16.078

CONSULTINVEST AZ 14.533 14.312

CREDIS AZ ITA 16.499 16.240

CREDIS TREND 12.801 12.885

CRISTOFOR COLOMBO 28.761 29.020

DIVAL CONS GOODS 10.027 10.089

DIVAL ENERGY 10.076 10.076

DIVAL INDIV CARE 10.245 10.289

DIVAL MULTIMEDIA 9.739 9.861

DIVAL PIAZZA AFF 10.384 10.240

DUCATO AZ AMERICA 10.564 10.688

DUCATO AZ ASIA 6.735 6.661

DUCATO AZ EUROPA 10.779 10.749

DUCATO AZ GIAPPON 6.991 6.971

DUCATO AZ INTERN 54.154 54.125

DUCATO AZ ITALIA 16.676 16.370

DUCATO AZ PA EMER 7.445 7.549

DUCATO SECURPAC 12.888 12.800

EPTA AZIONI ITA 17.050 16.815

EPTAINTERNATIONAL 23.928 24.040

EURO AZIONARIO 9.799 9.771

EUROM AMERIC EQ F 31.319 31.894

EUROM AZIONI ITAL 21.660 21.331

EUROM BLUE CHIPS 22.366 22.528

EUROM EM MKT EQ F 8.450 8.470

EUROM EUROPE EQ F 24.827 24.720

EUROM GREEN EQ F 15.777 15.860

EUROM GROWTH EQ F 13.062 13.220

EUROM HI-TEC EQ F 15.588 15.791

EUROM RISK FUND 34.218 33.898

EUROM TIGER FAR E 15.845 15.842

EUROPA 2000 26.854 26.715

F&F LAGEST AZ INT 20.100 20.282

F&F LAGEST AZ ITA 32.608 32.076

F&F PROF GEST INT 23.461 23.679

F&F PROF GEST ITA 27.075 26.654

F&F SEL AMERICA 19.376 19.715

F&F SEL EUROPA 26.831 26.788

F&F SEL GERMANIA 15.568 15.338

F&F SEL ITALIA 15.532 15.295

F&F SEL NUOVI MER 8.307 8.346

F&F SEL PACIFICO 9.806 9.752

F&F SEL TOP50 INT 9.921 9.957

FERDIN MAGELLANO 7.649 7.651

FIDEURAM AZIONE 21.718 21.957

FINANZA ROMAGEST 17.678 17.355

FONDERSEL AM 19.847 20.054

FONDERSEL EU 19.593 19.514

FONDERSEL IND 13.484 13.422

FONDERSEL ITALIA 18.515 18.220

FONDERSEL OR 9.705 9.678

FONDERSEL SERV 14.150 14.192

FONDICRI ALTO POT 15.299 15.282

FONDICRI INT 30.400 30.247

FONDICRI SEL AME 12.143 12.092

FONDICRI SEL EUR 11.180 11.119

FONDICRI SEL ITA 25.611 25.231

FONDICRI SEL ORI 8.316 8.296

FONDINV EUROPA 25.446 25.360

FONDINV PAESI EM 13.530 13.612

FONDINV SERVIZI 24.460 24.553

FONDINVEST TRE 24.998 24.635

FONDO CRESCITA 14.567 14.384

GALILEO 20.669 20.407

GALILEO INT 19.253 19.389

GENERCOMIT AZ ITA 16.021 15.767

GENERCOMIT CAP 19.556 19.340

GENERCOMIT EUR 32.575 32.492

GENERCOMIT INT 28.393 28.575

GENERCOMIT NOR 37.068 37.668

GENERCOMIT PACIF 8.986 8.930

GEODE 20.569 20.667

GEODE PAESI EMERG 10.345 10.584

GEODE RISORSE NAT 6.491 6.440

GEPOBLUECHIPS 11.865 11.855

GEPOCAPITAL 23.504 23.179

GESFIMI AMERICHE 15.542 15.733

GESFIMI EUROPA 16.389 16.413

GESFIMI INNOVAZ 16.152 16.238

GESFIMI ITALIA 17.068 16.828

GESFIMI PACIFICO 8.479 8.434

GESTICRED AMERICA 15.888 16.093

GESTICRED AZIONAR 23.777 23.884

GESTICRED BORSITA 20.551 20.268

GESTICRED EUROAZ 26.896 26.788

GESTICRED F EAST 7.718 7.691

GESTICRED MERC EM 9.231 9.313

GESTICRED PRIVAT 13.305 13.316

GESTIELLE A 15.519 15.332

GESTIELLE AMERICA 17.667 17.965

GESTIELLE B 15.833 15.615

GESTIELLE EM MKT 12.219 12.230

GESTIELLE EUROPA 17.483 17.352

GESTIELLE F EAST 9.686 9.670

GESTIELLE I 18.528 18.471

GESTIELLE WC 10.010 10.024

GESTIFONDI AZ INT 19.099 19.178

GESTIFONDI AZ IT 17.648 17.379

GESTN AMERICA DLR 16,444 16,598

GESTN AMERICA LIT 28.678 29.000

GESTN EUROPA LIRE 16.722 16.662

GESTN EUROPA MAR 17,044 16,994

GESTN FAREAST LIT 12.760 12.698

GESTN FAREAST YEN 950,749 948,887

GESTN PAESI EMERG 11.591 11.613

GESTNORD AMBIENTE 13.289 13.269

GESTNORD BANKING 16.820 16.885

GESTNORD PZA AFF 14.545 14.343

GESTNORD TRADING 10.308 10.289

GRIFOGLOBAL 14.328 14.132

GRIFOGLOBAL INTER 11.567 11.672

IMIEAST 10.551 10.444

IMIEUROPE 28.056 27.991

IMINDUSTRIA 18.895 18.920

IMITALY 26.656 26.211

IMIWEST 30.765 31.525

INDUSTRIA ROMAGES 19.061 18.834

ING SVI AMERICA 30.052 30.533

ING SVI ASIA 6.864 6.833

ING SVI AZIONAR 26.146 25.730

ING SVI EM MAR EQ 9.965 10.033

ING SVI EUROPA 28.984 28.857

ING SVI IND GLOB 21.162 21.295

ING SVI INIZIAT 22.099 22.055

ING SVI OLANDA 20.648 20.782

INTERB AZIONARIO 32.574 32.161

INTERN STK MANAG 14.557 14.619

INVESTILIBERO 12.086 12.066

INVESTIRE AMERICA 30.657 31.109

INVESTIRE AZ 23.739 23.362

INVESTIRE EUROPA 21.945 21.875

INVESTIRE INT 17.909 17.955

INVESTIRE PACIFIC 12.467 12.440

ITALY STK MANAG 14.598 14.403

LOMBARDO 27.424 27.131

MEDICEO AM LATINA 12.661 12.693

MEDICEO AMERICA 14.735 15.011

MEDICEO ASIA 6.895 6.907

MEDICEO GIAPPONE 9.007 8.989

MEDICEO IND ITAL 11.055 10.877

MEDICEO MEDITERR 17.417 17.438

MEDICEO NORD EUR 12.694 12.611

MIDA AZIONARIO 20.815 20.466

OASI AZ ITALIA 14.851 14.627

OASI CRE AZI 15.497 15.280

OASI FRANCOFORTE 18.821 18.471

OASI HIGH RISK 13.899 13.854

OASI ITAL EQ RISK 18.471 18.213

OASI LONDRA 12.102 12.095

OASI NEW YORK 15.782 16.056

OASI PANIERE BORS 12.892 12.916

OASI PARIGI 17.409 17.470

OASI TOKYO 10.966 10.967

OCCIDENTE 15.225 15.318

OLTREMARE AZION 17.046 16.807

OLTREMARE STOCK 16.586 16.669

ORIENTE 2000 13.712 13.652

PADANO INDICE ITA 15.102 14.855

PERFORMAN AZ EST 18.431 18.529

PERFORMAN AZ ITA 15.992 15.733

PERFORMAN PLUS 11.164 11.093

PERSONALF AZ 21.304 21.410

PHARMACHEM 21.333 21.439

PHENIXFUND TOP 17.740 17.544

PRIME M AMERICA 32.749 33.111

PRIME M EUROPA 32.380 32.308

PRIME M PACIFICO 20.107 20.037

PRIMECAPITAL 64.141 63.360

PRIMECLUB AZ INT 12.497 12.538

PRIMECLUB AZ ITA 22.200 21.870

PRIMEEMERGINGMK 13.310 13.382

PRIMEGLOBAL 23.411 23.501

PRIMEITALY 22.808 22.466

PRIMESPECIAL 15.560 15.723

PRUDENTIAL AZIONI 17.114 16.876

PRUDENTIAL SM CAP 15.223 15.093

PUTNAM EU EQ ECU 7,169 7,151

PUTNAM EUROPE EQ 13.907 13.870

PUTNAM GL EQ DLR 7,392 7,43

PUTNAM GLOBAL EQ 12.891 12.981

PUTNAM PAC EQ DLR 4,929 4,883

PUTNAM PACIFIC EQ 8.596 8.532

PUTNAM USA EQ DLR 7,209 7,243

PUTNAM USA EQUITY 12.573 12.655

PUTNAM USA OP DLR 6,238 6,328

PUTNAM USA OPPORT 10.878 11.056

QUADRIFOGLIO AZ 22.082 21.888

RISP ITALIA AZ 22.724 22.476

RISP ITALIA B I 30.918 31.072

RISP ITALIA CRE 18.362 18.070

ROLOAMERICA 18.592 18.672

ROLOEUROPA 16.093 16.070

ROLOITALY 15.331 15.137

ROLOORIENTE 8.423 8.436

ROLOTREND 17.450 17.207

SPAOLO ALDEBAR IT 22.598 22.244

SPAOLO ANDR AZ IN 35.468 35.669

SPAOLO AZ INT ETI 10.528 10.576

SPAOLO AZION ITA 12.238 12.090

SPAOLO AZIONI 19.222 18.906

SPAOLO H AMBIENTE 26.429 26.516

SPAOLO H AMERICA 16.810 17.110

SPAOLO H ECON EME 11.571 11.663

SPAOLO H EUROPA 14.657 14.609

SPAOLO H FINANCE 34.190 34.332

SPAOLO H INDUSTR 20.828 21.030

SPAOLO H INTERNAZ 21.860 21.930

SPAOLO H PACIFICO 9.868 9.857

SPAOLO JUNIOR 27.145 26.818

TALLERO 11.463 11.496

TRADING 13.611 13.557

VENETOBLUE 21.204 20.925

VENETOVENTURE 19.902 19.850

VENTURE TIME 13.345 13.352

ZECCHINO 14.458 14.207

ZENIT AZIONARIO 14.999 14.999

ZENIT TARGET 11.659 11.659

ZETA AZIONARIO 24.130 23.801

ZETASTOCK 27.048 27.053

ZETASWISS 37.972 37.966

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.752 19.805

ALTO BILANCIATO 15.685 15.574

ARCA BB 44.025 43.798

ARCA TE 22.132 22.142

ARMONIA 19.403 19.445

AUREO 36.111 35.887

AZIMUT 26.994 26.851

BN BILANCIATO ITA N.D. 14.353

CAPITALCREDIT 23.618 23.523

CAPITALGES BILAN 29.341 29.035

CARIFONDO LIBRA 45.639 45.265

CISALPINO BILAN 26.683 26.477

EPTACAPITAL 21.393 21.228

EUROM CAPITALFIT 32.007 31.816

F&F PROFESS RISP 25.736 25.459

F&F PROFESSIONALE 76.290 75.573

FIDEURAM PERFORM 13.707 13.610

FONDATTIVO 16.905 16.831

FONDERSEL 60.816 60.492

FONDICRI BIL 18.919 18.801

FONDINVEST DUE 33.132 32.911

FONDO CENTRALE 29.844 29.889

FONDO GENOVESE 13.059 13.012

GENERCOMIT 41.242 40.868

GENERCOMIT ESPANS 12.582 12.617

GEPOREINVEST 22.988 22.801

GEPOWORLD 18.591 18.576

GESFIMI INTERNAZ 20.118 20.180

GESTICRED FINANZA 24.580 24.536

GIALLO 15.260 15.101

GRIFOCAPITAL 24.956 24.807

IMICAPITAL 44.801 44.780

ING SVI PORTFOLIO 36.171 35.808

INTERMOBILIARE F 23.910 23.682

INVESTIRE BIL 20.710 20.556

INVESTIRE STRAT B 18.781 18.801

MIDA OBB INT 17.826 17.677

MULTIRAS 37.246 37.011

NAGRACAPITAL 27.314 27.103

NORDCAPITAL 21.343 21.218

NORDMIX 21.774 21.796

ORIENTE 9.019 8.991

PHENIXFUND 22.568 22.612

PRIMEREND 40.457 40.116

PRUDENTIAL MIXED 11.473 11.479

QUADRIFOGLIO BIL 28.019 27.801

QUADRIFOGLIO INT 15.341 15.318

ROLOINTERNATIONAL 19.870 19.824

ROLOMIX 19.264 19.126

SILVER TIME 10.763 10.762

VENETOCAPITAL 20.522 20.385

VISCONTEO 39.146 38.962

ZETA BILANCIATO 28.042 27.833

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.790 23.772

AGRIFUTURA 24.448 24.422

ALLEANZA OBBLIG 10.677 10.640

ALPI MONETARIO 10.280 10.276

ALPI OBBLIGAZION 10.383 10.379

ALTO MONETARIO 10.422 10.405

ALTO OBBLIGAZION 11.967 11.962

APULIA OBBLIGAZ 10.755 10.744

ARCA BOND 17.290 17.292

ARCA BOND DLR LIR 12.444 12.461

ARCA BOND ECU LIR 11.165 11.158

ARCA BOND YEN LIR 10.105 10.077

ARCA BT 12.790 12.779

ARCA MM 20.081 20.064

ARCA RR 13.957 13.939

ARCOBALENO 21.351 21.345

AUREO BOND 13.665 13.669

AUREO GESTIOB 15.231 15.223

AUREO MONETARIO 10.715 10.705

AUREO RENDITA 27.495 27.451

AZIMUT FIXED RATE 13.422 13.402

AZIMUT FLOAT RATE 11.527 11.523

AZIMUT GARANZ VAL 10.046 10.047

AZIMUT GARANZIA 18.521 18.517

AZIMUT REDDITO 21.043 21.026

AZIMUT REND INT 12.709 12.710

AZIMUT SOLIDAR 11.466 11.455

AZIMUT TREND TAS 12.075 12.061

AZIMUT TREND VAL 10.757 10.765

BN LIQUIDITA N.D. 10.277

BN MONETARIO N.D. 17.739

BN OBBL INTERN N.D. 11.688

BN OBBL ITALIA N.D. 10.493

BN PREVIDENZA N.D. 22.639

BN REDD ITALIA N.D. 11.845

BN VALUTA FORTE N.D. 9,785

BPB REMBRANDT 11.795 11.797

BPB TIEPOLO 12.178 12.167

BRIANZA REDDITO 10.048 10.041

CAPITALGES BO DLR 10.713 10.727

CAPITALGES BO MAR 10.181 10.170

CAPITALGES MONET 15.306 15.297

CAPITALGES REND 14.773 14.761

CARIFONDO ALA 15.253 15.250

CARIFONDO BOND 13.659 13.674

CARIFONDO CARIG M 16.284 16.272

CARIFONDO CARIG O 14.513 14.508

CARIFONDO DLR O 7,103 7,113

CARIFONDO DLR O L 12.388 12.428

CARIFONDO DMK O 10,232 10,233

CARIFONDO DMK O L 10.039 10.033

CARIFONDO HI YIEL 10.590 10.621

CARIFONDO LIREPIU 21.994 21.967

CARIFONDO M GR OB 10.238 10.233

CARIFONDO MAGNA G 13.719 13.710

CARIFONDO TESORER 10.871 10.868

CARIPLO STRONG CU 12.064 12.073

CENT CASH DLR 11,316 11,316

CENT CASH DMK 10,829 10,828

CENTRALE BOND AME 11,751 11,749

CENTRALE BOND GER 11,787 11,776

CENTRALE CASH 12.797 12.785

CENTRALE CONTO CO 14.826 14.815

CENTRALE MONEY 20.784 20.775

CENTRALE REDDITO 29.260 29.218

CENTRALE TASSO FI 11.664 11.623

CENTRALE TASSO VA 10.218 10.212

CISALPINO CASH 13.062 13.057

CISALPINO CEDOLA 10.985 10.974

CISALPINO REDD 20.077 20.043

CLIAM CASH IMPRES 10.256 10.255

CLIAM LIQUIDITA 12.324 12.316

CLIAM OBBLIG EST 13.341 13.334

CLIAM OBBLIG ITA 12.210 12.198

CLIAM ORIONE 9.934 9.939

CLIAM PEGASO 9.911 9.911

CLIAM REGOLO 9.955 9.932

COLUMBUS I B DLR 6,955 6,953

COLUMBUS I B LIRE 12.130 12.148

COMIT OBBL ESTERO 10.524 10.470

COMIT REDDITO 11.363 11.324

CONSULTINVEST RED 10.780 10.762

COOPERROMA MONET 10.067 10.062

COOPERROMA OBBLIG 10.072 10.069

COOPREND 14.257 14.258

CR TRIESTE OBBLIG 11.451 11.436

CREDIS MONET LIRE 11.482 11.478

CREDIS OBB INT 11.265 11.280

CREDIS OBB ITA 11.578 11.562

DIVAL CASH 10.129 10.126

DUCATO MONETARIO 12.605 12.598

DUCATO OBB DLR 10.973 10.996

DUCATO OBB EURO 10.442 10.429

DUCATO RED INTERN 12.779 12.780

DUCATO RED ITALIA 35.862 35.819

EPTA 92 18.016 18.011

EPTA LT 11.182 11.152

EPTA MT 10.442 10.432

EPTA TV 10.252 10.249

EPTABOND 30.080 30.046

EPTAMONEY 20.631 20.629

EUGANEO 10.867 10.862

EURO OBBLIGAZION 10.088 10.077

EUROM CONTOVIVO 17.798 17.790

EUROM INTERN BOND 13.942 13.939

EUROM LIQUIDITA 11.634 11.627

EUROM NORTH AME B 12.680 12.699

EUROM NORTH EUR B 11.186 11.181

EUROM REDDITO 20.457 20.440

EUROM RENDIFIT 13.059 13.050

EUROM TESORERIA 16.409 16.401

EUROM YEN BOND 15.639 15.594

EUROMONEY 13.603 13.588

F&F LAGEST MO ITA 12.163 12.149

F&F LAGEST OB INT 16.868 16.856

F&F LAGEST OB ITA 26.441 26.414

F&F LAGEST PORTF 10.088 10.072

F&F MONETA 10.273 10.265

F&F PROF MON ITA 12.251 12.240

F&F PROF REDD INT 11.269 11.261

F&F PROF REDD ITA 18.521 18.501

F&F SEL BUND DMK 10,847 10,845

F&F SEL BUND LIRE 10.643 10.633

F&F SEL P EMERGEN 9.771 9.758

F&F SEL RIS D DLR 5,849 5,848

F&F SEL RIS D LIR 10.201 10.219

F&F SEL RISER LIR 13.493 13.480

FIDEURAM MONETA 21.926 21.923

FIDEURAM SECURITY 14.511 14.506

FONDERSEL CASH 13.166 13.157

FONDERSEL DOLLARO 12.570 12.591

FONDERSEL INT 19.179 19.197

FONDERSEL MARCO 10.168 10.157

FONDERSEL REDD 19.330 19.309

FONDICRI 1 12.768 12.759

FONDICRI BOND PLU 10.421 10.442

FONDICRI MONETAR 20.977 20.970

FONDIMPIEGO 28.909 28.832

FONDINVEST UNO 13.761 13.746

FONDOFORTE 16.218 16.205

GARDEN CIS 10.232 10.225

GENERCOM AM DLR 6,739 6,736

GENERCOM AM LIRE 11.753 11.769

GENERCOM EU ECU 5,825 5,821

GENERCOM EU LIRE 11.301 11.291

GENERCOMIT BR TER 10.946 10.933

GENERCOMIT MON 19.199 19.177

GENERCOMIT OB EST 11.110 11.117

GENERCOMIT REND 12.581 12.557

GEPOBOND 12.340 12.335

GEPOBOND DLR 6,255 6,255

GEPOBOND DLR LIRE 10.909 10.929

GEPOCASH 10.569 10.559

GEPOREND 11.586 11.573

GESFIMI MONETARIO 17.176 17.168

GESFIMI PIANETA 11.611 11.645

GESFIMI RISPARMIO 11.765 11.749

GESTICRED CASH MA 12.266 12.254

GESTICRED CEDOLE 10.809 10.796

GESTICRED MONETE 20.242 20.227

GESTIELLE BT ITA 10.798 10.783

GESTIELLE BOND 15.801 15.766

GESTIELLE BT EMER 11.250 11.257

GESTIELLE BT OCSE 11.036 11.043

GESTIELLE LIQUID 19.522 19.490

GESTIELLE M 15.424 15.375

GESTIFONDI MONETA 14.690 14.681

GESTIFONDI OB IN 12.902 12.907

GESTIRAS 42.479 42.431

GESTIRAS COUPON 12.734 12.724

GESTIVITA 12.435 12.430

GINEVRA MONETARIO 11.701 11.696

GINEVRA OBBLIGAZ 12.627 12.612

GLOBALREND 17.204 17.196

GRIFOBOND 10.715 10.723

GRIFOCASH 11.489 11.480

GRIFOREND 14.760 14.747

IMIBOND 21.634 21.613

IMIDUEMILA 25.708 25.701

IMIREND 17.019 16.981

ING SVI BOND 22.294 22.280

ING SVI EMER MARK 18.606 18.545

ING SVI EUROC ECU 5,06 5,054

ING SVI EUROC LIR 9.816 9.804

ING SVI MONETAR 13.105 13.099

ING SVI REDDITO 25.524 25.501

INTERB RENDITA 32.583 32.559

INTERMONEY 13.753 13.744

INTERN BOND MANAG 10.966 10.970

INVESTIRE BOND 13.387 13.381

INVESTIRE MON 15.051 15.041

INVESTIRE OBB 32.545 32.487

INVESTIRE REDDITO 10.297 10.285

ITALMONEY 13.300 13.285

ITALY BOND MANAG 12.141 12.122

JP MORGAN MON ITA 11.111 11.103

JP MORGAN OBB INT 12.076 12.069

JP MORGAN OBB ITA 13.273 13.247

LIRADORO 12.646 12.605

MARENGO 12.596 12.584

MEDICEO MON AMER 11.546 11.563

MEDICEO MON EUROP 10.944 10.933

MEDICEO MONETARIO 12.549 12.540

MEDICEO REDDITO 13.476 13.461

MIDA MONETARIO 18.242 18.221

MIDA OBB 24.297 24.260

MONETAR ROMAGEST N.D. 19.280

MONEY TIME 16.936 16.945

NAGRAREND 14.812 14.787

NORDF DOLL DLR 11,984 11,976

NORDF DOLL LIT 20.900 20.924

NORDF GL EURO ECU 10,164 10,163

NORDF GL EURO LIR 19.717 19.714

NORDF MARCO DMK 12,043 12,037

NORDF MARCO LIT 11.816 11.802

NORDFONDO 23.394 23.375

NORDFONDO CASH 13.093 13.083

OASI 3 MESI 10.797 10.795

OASI BOND RISK 14.192 14.208

OASI BTP RISK 17.200 17.195

OASI CRESCITA RIS 12.261 12.256

OASI DOLLARI LIRE 11.284 11.304

OASI F SVIZZERI L 8.971 8.968

OASI FAMIGLIA 11.019 11.010

OASI GEST LIQUID 12.243 12.236

OASI MARCHI LIRE 9.691 9.684

OASI MONET ITALIA 13.892 13.888

OASI OBB GLOBALE 20.539 20.554

OASI OBB INTERNAZ 17.378 17.386

OASI OBB ITALIA 19.355 19.351

OASI PREVIDEN INT 12.110 12.108

OASI TES IMPRESE 12.004 11.997

OASI YEN LIRE 8.275 8.251

OLTREMARE BOND 11.676 11.670

OLTREMARE MONET 11.798 11.791

OLTREMARE OBB 12.349 12.342

PADANO BOND 13.382 13.591

PADANO MONETARIO 10.432 10.427

PADANO OBBLIG 13.600 13.591

PERFORMAN CEDOLA 10.452 10.450

PERFORMAN MON 12 14.933 14.925

PERFORMAN MON 3 10.495 10.493

PERFORMAN OB EST 13.744 13.742

PERFORMAN OB LIRA 14.211 14.188

PERSEO MONETARIO 10.856 10.849

PERSEO RENDITA 10.162 10.156

PERSONAL BOND 11.604 11.614

PERSONAL DOLLARO 12,532 12,531

PERSONAL LIRA 16.666 16.640

PERSONAL MARCO 11,724 11,728

PERSONALF MON 20.735 20.727

PHENIXFUND DUE 23.567 23.550

PITAGORA 17.369 17.353

PITAGORA INT 12.967 12.968

PRIMARY BOND ECU 8,451 8,454

PRIMARY BOND LIRE 16.395 16.399

PRIME REDDITO ITA 13.078 13.061

PRIMEBOND 21.657 21.664

PRIMECASH 12.232 12.217

PRIMECLUB OB INT 11.788 11.792

PRIMECLUB OB ITA 25.523 25.488

PRIMEMONETARIO 23.614 23.603

PRUDENTIAL MONET 10.937 10.931

PRUDENTIAL OBBLIG 20.571 20.530

PUTNAM GL BO DLR 7,234 7,217

PUTNAM GLOBAL BO 12.615 12.610

QUADRIFOGLIO C BO 13.133 13.069

QUADRIFOGLIO OBB 22.528 22.460

RENDICREDIT 13.442 13.426

RENDIRAS 22.979 22.959

RISP ITALIA COR 19.799 19.789

RISP ITALIA MON 10.540 10.534

RISP ITALIA RED 26.174 26.141

ROLOBONDS 13.782 13.775

ROLOCASH 12.368 12.359

ROLOGEST 26.329 26.304

ROLOMONEY 16.136 16.124

ROMA CAPUT MUNDI 13.603 13.584

SCUDO 11.765 11.763

SFORZESCO 14.601 14.578

SICILCASSA MON 13.218 13.207

SOLEIL CIS 10.232 10.225

SPAOLO ANTAR RED 17.531 17.512

SPAOLO BREVE TERM 10.978 10.969

SPAOLO CASH 14.080 14.069

SPAOLO H BOND DLR 10.260 10.276

SPAOLO H BOND EUR 10.107 10.101

SPAOLO H BOND YEN 9.886 9.861

SPAOLO H BONDS 11.478 11.480

SPAOLO LIQ IMPRES 10.909 10.901

SPAOLO OB EST ETI 10.181 10.194

SPAOLO OB EST FL 10.397 10.399

SPAOLO OB ITA ETI 10.708 10.699

SPAOLO OB ITALIA 10.805 10.794

SPAOLO OB MIST FL 10.665 10.649

SPAOLO RENDITA 10.188 10.180

SPAOLO VEGA COUP 12.667 12.656

TEODORICO MONETAR 10.325 10.320

VASCO DE GAMA 20.857 20.862

VENETOCASH 18.665 18.656

VENETOPAY 10.159 10.155

VENETOREND 22.538 22.511

VERDE 13.117 13.099

ZENIT BOND 10.200 10.200

ZENIT MONETARIO 10.948 10.948

ZENIT OBBLIGAZ 10.571 10.571

ZETA MONETARIO 12.127 12.119

ZETA OBBLIGAZ 24.593 24.559

ZETA REDDITO 10.729 10.717

ZETABOND 22.920 22.909

F INA VALORE ATT N.D. 5265,587

F INA VALUTA EST 1771,595 1770,873

SAI QUOTA N.D. 26644,10

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,54 59,54

FONDIT. GLOBAL LIT (A) N.D. 173674

FONDIT. LIRA LIT (O) N.D. 11667

FONDIT. DMK LIT (O) N.D. 8899

FONDIT. DLR LIT (O) N.D. 11843

FONDIT. YEN LIT (O) N.D. 7294

FONDIT. B. LIRA LIT (O) N.D. 13711

FON. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 16032

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 16477

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 15338

FONDIT. EQ.USA LIT (A) N.D. 17864

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 6451

FON. EM.MK ASIA LIT (A)N.D. 5938

FON. FLOA. RATE LIT (O) N.D. 11113

INT. GL.SICAV ECU (B) N.D. 46,90

INTERF. SECURI. ECU (B)N.D. 52,17

INTERF. LIRA ECU (B) N.D. 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) N.D. 5,00

INT. BOND LIRA ECU (B) N.D. 5,32

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) N.D. 5,08

INT. BON. MARK ECU (B) N.D. 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) N.D. 5,49

INT. BOND YEN ECU (B) N.D. 4,86

INT. ITAL. EQ. ECU (B) N.D. 6,46

INT. BRIT. EQ. ECU (B) N.D. 5,58

INT. BLU. CH.US ECU (B) N.D. 5,59

INT. SM.CAP. US ECU (B) N.D. 5,27

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) N.D. 3,60

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,91 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,24 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,49 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,51 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,00 0,80

CCT ECU 21/02/99 100,25 0,10

CCT ECU 26/07/99 102,05 0,00

CCT ECU 22/02/99 101,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,20 -0,80

CCT ECU 24/01/00 105,13 1,58

CCT ECU 24/05/00 106,80 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,30 2,50

CCT ECU 22/02/01 103,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,01 -1,39

CCT IND 01/03/98 99,86 0,01

CCT IND 01/04/98 100,03 0,01

CCT IND 01/05/98 100,13 0,08

CCT IND 01/06/98 100,16 0,04

CCT IND 01/07/98 100,30 0,02

CCT IND 01/08/98 100,23 0,04

CCT IND 01/09/98 100,16 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,22 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,40 0,02

CCT IND 01/12/98 100,50 0,04

CCT IND 01/01/99 100,58 0,02

CCT IND 01/02/99 100,52 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,53 0,02

CCT IND 01/04/99 100,65 -0,07

CCT IND 01/05/99 100,71 -0,04

CCT IND 01/06/99 100,86 0,06

CCT IND 01/08/99 100,73 -0,02

CCT IND 01/11/99 100,96 -0,05

CCT IND 01/01/00 101,23 0,02

CCT IND 01/02/00 101,27 -0,03

CCT IND 01/03/00 101,25 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,48 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,75 0,00

CCT IND 01/08/00 101,81 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,96 -0,04

CCT IND 01/01/01 101,14 0,03

CCT IND 01/12/01 101,05 0,08

CCT IND 01/08/01 101,22 0,06

CCT IND 01/04/01 101,08 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,07 0,03

CCT IND 01/08/02 100,95 0,00

CCT IND 01/02/02 100,76 0,00

CCT IND 01/10/02 100,98 -0,06

CCT IND 01/04/02 100,85 -0,02

CCT IND 01/10/01 101,17 0,00

CCT IND 01/11/02 101,10 0,00

CCT IND 01/12/02 101,26 0,07

CCT IND 01/01/03 100,75 0,09

CCT IND 01/02/03 101,09 -0,01

CCT IND 01/04/03 101,15 -0,01

CCT IND 01/05/03 101,23 0,01

CCT IND 01/07/03 101,08 -0,07

CCT IND 01/09/03 101,33 0,03

CCT IND 01/11/03 101,10 0,95

CCT IND 01/01/04 99,97 -0,04

CCT IND 01/03/04 100,10 -0,03

CCT IND 01/05/04 100,12 -0,05

CCT IND 01/09/04 100,13 -0,06

CCT IND 01/01/06 101,03 -0,01

CCT IND 01/01/06 102,70 1,50

BTP 01/10/99 104,34 -0,01

BTP 15/09/01 109,11 -0,28

BTP 01/11/07 104,14 -0,60

BTP 01/02/06 125,51 -0,26

BTP 01/02/99 104,57 -0,02

BTP 01/02/01 112,62 -0,20

BTP 01/07/06 121,75 -0,19

BTP 01/07/99 104,68 -0,12

BTP 01/07/01 110,20 0,00

BTP 15/09/00 101,75 -0,20

BTP 15/09/02 102,87 -0,17

BTP 01/01/02 104,37 -0,02

BTP 01/01/00 102,34 -0,08

BTP 15/02/00 102,41 -0,16

BTP 01/11/06 115,65 -0,12

BTP 01/08/99 105,00 0,09

BTP 15/04/99 105,47 -0,10

BTP 15/07/98 102,45 0,10

BTP 15/07/00 112,63 -0,27

BTP 01/03/98 100,29 -0,22

BTP 19/03/98 100,44 -0,15

BTP 15/04/98 100,85 -0,10

BTP 01/05/98 101,32 -0,06

BTP 01/06/98 101,70 -0,24

BTP 20/06/98 102,14 -0,08

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,40 -0,05

BTP 18/09/98 103,00 -0,99

BTP 01/10/98 102,65 0,00

BTP 01/04/99 103,10 -1,03

BTP 17/01/99 106,42 0,01

BTP 18/05/99 108,60 -0,30

BTP 01/03/01 120,80 -0,25

BTP 01/12/99 107,73 -0,17

BTP 01/04/00 111,55 -0,10

BTP 01/11/98 104,03 -0,10

BTP 01/06/01 120,86 -0,24

BTP 01/11/00 114,25 -0,10

BTP 01/05/01 113,55 -0,12

BTP 01/09/01 122,39 -0,21

BTP 01/01/02 124,15 0,01

BTP 01/05/02 126,11 -0,14

BTP 01/03/02 104,45 0,03

BTP 15/05/00 102,66 -0,13

BTP 15/05/02 104,61 -0,01

BTP 01/09/02 127,65 -0,10

BTP 01/02/07 108,59 -0,35

BTP 01/11/26 117,01 0,02

BTP 01/11/27 107,79 -0,07

BTP 22/12/23 128,00 0,00

BTP 22/12/03 114,25 0,05

BTP 01/01/03 129,18 -0,07

BTP 01/04/05 129,90 0,20

BTP 01/03/03 127,50 -0,15

BTP 01/06/03 126,21 -0,15

BTP 01/08/03 122,13 -0,14

BTP 01/10/03 117,74 -0,21

BTP 01/11/23 138,90 -0,05

BTP 01/07/07 109,20 -0,08

BTP 01/01/99 103,30 -0,02

BTP 01/01/04 116,05 0,04

BTP 01/09/05 130,75 -0,28

BTP 01/01/05 123,20 0,30

BTP 01/04/04 116,21 -0,22

BTP 01/08/04 116,51 -0,20

CTO 20/01/98 100,02 0,02

CTO 19/05/98 101,50 -0,45

CTZ 27/02/98 98,33 0,03

CTZ 27/04/98 97,76 0,02

CTZ 27/06/98 97,12 0,03

CTZ 28/08/98 96,40 0,05

CTZ 30/10/98 95,95 0,03

CTZ 15/07/99 97,44 0,02

CTZ 15/01/99 95,10 -0,15

CTZ 15/03/99 94,22 -0,14

CTZ 15/10/98 96,21 -0,02

CTZ 14/05/99 93,61 -0,03

CTZ 30/12/98 95,38 0,06

CTZ 15/07/99 92,94 -0,01

CTZ 15/03/99 94,50 0,06

CTZ 30/09/99 92,29 0,00

CTZ 15/06/99 93,38 0,01

CTZ 15/12/99 91,40 -0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila -5 4......................................... ..........................................
Verona -1 0 Roma Ciamp. 0 10......................................... ..........................................
Trieste 4 7 Roma Fiumic. 1 12......................................... ..........................................
Venezia 0 2 Campobasso 2 6......................................... ..........................................
Milano 1 1 Bari 6 12......................................... ..........................................
Torino -2 7 Napoli 2 12......................................... ..........................................
Cuneo np 6 Potenza 1 5......................................... ..........................................
Genova 7 12 S. M. Leuca 8 12......................................... ..........................................
Bologna 0 1 Reggio C. 9 12......................................... ..........................................
Firenze 2 8 Messina 10 11......................................... ..........................................
Pisa 4 9 Palermo 10 14......................................... ..........................................
Ancona -1 3 Catania 6 16......................................... ..........................................
Perugia 1 8 Alghero 7 11......................................... ..........................................
Pescara 1 11 Cagliari 7 11......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 4 8 Londra 2 8......................................... ..........................................
Atene 11 14 Madrid 6 8......................................... ..........................................
Berlino 3 6 Mosca 0 2......................................... ..........................................
Bruxelles 5 6 Nizza 6 15......................................... ..........................................
Copenaghen 3 4 Parigi 3 7......................................... ..........................................
Ginevra -4 7 Stoccolma -3 -2......................................... ..........................................
Helsinki -11 -3 Varsavia -3 4......................................... ..........................................
Lisbona 12 15 Vienna 3 6

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare co-
munica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: le condizioni di instabilità presenti all’e-
stremo Sud vanno spostandosi verso la Grecia e sull’I-
talia si va temporaneamente consolidando un campo di
alte pressioni.
TEMPO PREVISTO: al Nord; condizioni di tempo stabile
e soleggiato, salvo locali annuvolamenti sui rilievi alpi-
ni. Visibilità ridotta, per nebbie estese e persistenti,
specie sulla parte orientale della pianura padano-vene-
ta e lungo le coste romagnole, solo in parziale miglio-
ramento durante le ore centrali della giornata. Tra la
notte e la prima mattinata graduale aumento della nu-
volosità su Valle d’Aosta, Piemonte e Liguria, dove sa-
ranno possibili isolate precipitazioni, nevose sui rilievi
oltre i 1.200 metri. Al Centro: cielo inizialmente sereno
o velato, salvo residui annuvolamenti sulle zone inter-
ne di Lazio ed Abruzzo. Durante la notte e il primo mat-
tino, visibilità localmente ridotta nelle valli e lungo il li-
torale, per foschie dense e nebbie in banchi.
TEMPERATURE: senza variazioni di rilievo, ma tenden-
ti ad aumentare leggermente ad iniziare dalle regioni
tirreniche.
VENTI: quasi assenti al Nord; deboli sud-occidentali al
Centro-Sud, tendenti a disporsi meridionali ed a rinfor-
zare su Sardegna e Sicilia.
MARI: quasi calmi o poco mossi i bacini settentrionali e
l’Adriatico; poco mossi gli altri mari, ma con moto on-
doso in aumento ad iniziare da quelli circostanti la Sar-
degna.
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Archeologia

Ha oltre
6000 anni
la pianta
del riso

Nell’opera del pensatore morto nel ‘91 alcuni temi centrali del dibattito filosofico e politico contemporaneo

Jabès, pensare con le ali della poesia
E l’uomo si scopre straniero a se stesso
Il sentimento di appartenenza al destino del popolo ebraico diventa la metafora di una ontologica inappartenenza. In Italia
esce adesso il terzo volume del «Libro dei margini», riflessioni sul problema del male e uno straordinario testo sull’Inferno di Dante.

PER LUIGI NONO
«... La relazione al
silenzio, in Luigi Nono, è
esemplare. Essa è
relazione all’infinito, a ciò
che non può essere
oltrepassato: a tal punto è
audace, è arrischiata la
sua ricerca. Far parlare il
silenzio. Far tacere il
silenzio, significa abolire i
limiti, lo spazio stupito di
un’interrogazione. Far
parlare il silenzio con il
silenzio, far tacere, dopo
averlo reso udibile, il
silenzio con l’insondabile
silenzio in cui sono
sprofondate tutte le
interrogazioni. E la più
decisiva, nella quale
nascita e nulla si
affrontano
indefinitamente: l’una dà
esistenza all’altra per
sottrargliela
immediatamente. L’al di
là è sempre il vuoto, il
Niente.Quel che è in
gioco, qui, è una risposta
dell’essere all’universo
che può solo tradursi in
una domanda.Andare
verso il silenzio, è
misurarsi con l’ignoto,
con l’inconoscibile. Non
per imparare ciò che si
ignora, ma, al contrario,
per disimparare allo scopo
di non essere più che
ascolto dell’infinito in cui
sprofondiamo; ascolto del
naufragio. La vita, la
morte sono in noi. Vivere,
morire, è essere,
simultaneamente, la vita e
la morte di uno stesso
risveglio.E se creare,
fosse, appunto,
«risvegliare?»Nessuna
opera contemporanea,
come quella di Luigi
Nono, ha moltiplicato il
risveglio.Vi si è visto a
lungo - a torto, credo -
l’opera di un militante, di
un compositore
impegnato,
essenzialmente
preoccupato del sociale.
Si lasciava così da parte
quell’implacabile messa in
questione di se stesso che
niente ha mai interrotto.
Di qui gli indicibili
prolungamenti di ogni
sua composizione.È
attraverso questi
prolungamenti che ci si
dovrebbe accostare alle
sue opere. Precisamente a
partire dal silenzio in cui il
compositore si trova, ogni
volta, di fronte a se stesso
(...)Era un anno fa. Il
primo incontro, a casa
mia, con un uomo che
portava in sé il silenzio di
mille echi contati, di mille
voci vicine o lontane ma
tutte attese. I nostri
sguardi dicevano, ma
senza avere davvero
bisogno di dirlo, il
cammino percorso. Ci
stringemmo, con affetto,
la mano. Era come se la
scrittura, riconosciuta
all’improvviso, si fondesse
nella musica?».

Edmond Jabès
(la traduzione dal testo francese è

di Alberto Folin)

«Luigi Nono
La sua musica
ha dato voce
al silenzio»

Annunciando la scoperta della
«piantagione di riso più antica del
mondo», un gruppo di archeologi ci-
nesi afferma di avere ora la dimostra-
zione che questa pianta, fondamen-
tale per l’alimentazione dei popoli
orientali, veniva già coltivata nella
Cina centrale almeno sei millenni e
mezzo fa. La scoperta è stata effettua-
tanellevicinanzedeiruderidell’anti-
ca città di Cengtoushan, nello Hu-
nan: gli scavi, cominciati sei anni fa,
hannoportato alla luceanchei cana-
li di irrigazione della risaia, un detta-
gliocherivelaunatecnologiaprogre-
dita, tanto da autorizzare l’ipotesi di
un lungo sviluppo precedente di
questa agricoltura, che avrebbe per-
tantooriginiremotissimeneltempo.

«La scoperta costituisce una pietra
miliare nella storiadellacoltivazione
del riso in Cinae dell’agricoltura pra-
ticata anticamente», ha commenta-
to il direttore dell’Istituto di Archeo-
logia dello Hunan,He Jiejun. Fra i ru-
deri di un villaggio che sorgeva a un
paio di chilometri da quella pianta-
gione gli archeologi hanno scoperto
anchedecinedimigliaiadichicchidi
grano carbonizzati, ed hanno ripor-
tato alla luce oggetti di legno e di os-
so, fra i qualiuncoltello recante iscri-
zionisullemisure.

Ma l’archeologia è anche fonte di
polemiche. Accade con Gerico, se-
condo la Bibbia conquistataal suono
delle trombe di Israele che, stando al
libro diGiosuè, avrebbero fattocade-
re le mura della città. «La Bibbia sba-
glia, lemuranoncadderosottoicolpi
degli israeliti», sostiene la missione
dell’università La Sapienza di Roma
chestariportandoallalucelacittà.

«No, la Bibbia ha ragione», replica
Emmanuel Anati, ordinario di palet-
nologia all’università di Lecce e re-
sponsabilediunarecentemissionedi
scavi nella città mediorientale. Se-
condo i risultati resi noti da Nicolò
Marchetti e Lorenzo Nigro, direttori
dell’ultima missione italiana, Gerico
sarebbe stata abitata fino a circa
1.550 anni avanti Cristo, periodo nel
quale venne poi definitivamente ab-
bandonata.Daquila tesi secondocui
le mura della più antica città del
mondononfuronoabbattutedalpo-
polo ebraico in cammino verso la Pa-
lestina, dopo la fuga dall’Egitto. Per
un semplice motivo: quando la Bib-
bia narra di Gerico, la città era un
campodirovinedaalcunisecoli.

Di tutt’altro parere Anati. «Ciò che
pare realmente contrastare, è la data
che l’esegesi biblica tradizionale ha
attribuito all’epopea di Giosuè, data-
ta finora intorno al 1.000-900 avanti
Cristo. In realtà la conquista degli
israelitivaanticipataalmenoal2.000
avantiCristo».Secondogli scavicon-
dotti dal paletnologo, un gruppo se-
mi-nomade ad economia prevalen-
temente pastorale (cioè gli ebrei) in-
stallò sopra le rovine della preceden-
tecittàdellerudimemtalidimorecon
basi in pietra simili a certe strutture
abitative rinvenute ad Har Karkom,
neldesertodelNegev, identificatoda
alcuniricercatori comeilveroMonte
SinaidellaBibbia.(Agi/Adn-Kronos)

«Ogni domanda si lega al diveni-
re. Ieri interroga domani, come
domani interroga ieri nel nome
del futuro sempre aperto. Il famo-
so “chi sono?” trova la sua giustifi-
cazione in un’interrogazione uni-
versale di cui non siamo che l’eco
persistente».

In queste parole, che appaiono
nel libro-intervista realizzato con
Marcel Cohen, Dal deserto al li-
bro, si raccoglie il senso più pro-
fondo dell’intera opera di
Edmond Jabès, autore forse un
po’ troppo dimenticato da que-
sto nostro tempo distratto, ep-
pure così amato fino a non mol-
to tempo fa, quando le sue con-
ferenze in Italia attiravano un
gran numero di cultori dei suoi
libri, di ogni età ed estrazione.

La morte di Edmond Jabès,
avvenuta a Parigi il 2 gennaio
1991, ha come fatto evaporare
questa attenzione, subito rivolta
altrove, attratta da nuovi maîtres
à penser, cui la disinvoltura nella
manipolazione dei moderni
mezzi di comunicazione non di-
fetta, mentre difetta forse la di-
screzione del pensiero così inti-
mamente connaturata invece al-
la scrittura e alla personalità del
poeta-filosofo di origine egizia-
na.

Notiamo allora con sorpresa
che alcuni temi centrali nel di-
battito filosofico e politico con-
temporaneo, come
quello della identità
e della differenza,
della tolleranza nei
confronti dello stra-
niero, dell’ospitalità
e del fondamento
della verità, vengo-
no oggi svolti da
molti sul percorso
aperto da Edmond
Jabès, senza che per
altro del suo nome si
faccia cenno.

La parola poetica di Jabès si
costituisce su una messa in di-
scussione radicale dell’identità,
assunta come luogo vuoto da
interrogare a partire dall’inelu-
dibile presenza dell’io. Il senti-
mento di appartenenza al desti-
no del popolo ebraico, diviene,
in questo scrittore, la metafora
di una ontologica inappartenen-
za, in cui l’unicità dell’indivi-
duo è talmente assoluta da non
permettere nessuna condivisio-
ne, nessuna compartecipazione
dell’essere comune, proprio per-
ché l’assenza di Dio getta gli uo-
mini nel silenzio del nulla da
cui provengono e a cui tendono
nella sofferenza e nel dolore vis-
suti singolarmente.

Un silenzio interrotto solo da
un ossessivo interrogare, nella
speranza di una risposta defini-
tiva e certa che tuttavia non si
darà mai. Tuttavia, proprio al
fondo di questo abisso, la scrit-
tura di Jabès «racconta» attra-

verso l’inesauribile interrogazio-
ne rivolta alla vita il percorso
che porta l’uomo alla solidarietà
e alla speranza: ciò che ci acco-
muna, infatti, è proprio l’impos-
sibilità di condividere alcunché,
è la nostra ontologica solitudine
di fronte alla morte e all’impe-
netrabile enigma del volto del-
l’altro.

L’ospitalità nei confronti del-
lo straniero non nasce dunque
da un imperativo etico, ma dalla
constatazione ontologica che
noi tutti siamo stranieri a noi
stessi, che l’Io è uno «Stra-io»,
come Jabès si esprime in uno de-
gli ultimi suoi libri Uno straniero
con, sotto il braccio, un libro di
piccolo formato.

Per questo, la risposta è sem-
pre sospetta, per Jabès, mentre
la verità sta nell’«ardore» del-
l’interrogazione: «La verità non
si oppone alla menzogna, ma ad
un’altra verità. Il dramma è che
l’ardore dell’interrogazione è
sempre stato spezzato da una ri-
sposta che si voleva senza appel-
lo. I regimi totalitari non sono
che i garanti di questa risposta
autoritaria».

Si capisce, allora, che il Libro,
per Edmond Jabès è sempre
qualcosa di inconcluso, un cor-
po enigmatico di segni recanti

tuttavia la traccia di un percorso
sprofondato nella sabbia del de-
serto, un significato a venire e
mai compiuto, una voce protesa
verso il senso senza che mai di-
venga parola compiuta e rassi-
curante.

Non una negazione dell’esi-
stenza della verità (come appare
nei filosofi del cosiddetto pen-
siero debole), ma un infinito e
appassionato protendersi verso
una verità perennemente fug-
gente, sempre oscurata da un’al-
tra verità, è ciò che il ciclo del
Libro delle interrogazioni mette in
scena, così come fanno gli altri
libri jabesiani, popolati di rabbi-
ni immaginari e di voci dialo-
ganti tra loro: libri sempre prov-
visori, scritti a margine delle pa-
gine bianche, quasi inghiottiti
dall’abisso del bianco che separa
una parola dall’altra, metafora
del nulla.

Esce per l’appunto in questi
giorni, postumo, il terzo volume

del Libro dei margini, curato dal-
la figlia del poeta-filosofo, Vivia-
ne Jabès Crasson, con il titolo
Bâtir au quotidien (gli altri sono
Ça suit son cours e Dans la double
dépendance du dit).

Il libro raccoglie quattordici
scritti, già ordinati dall’autore,
redatti nel corso degli ultimi
dieci anni. Preoccupazioni eti-
che e politiche, riflessioni e let-
ture, sono qui attraversate da
quello stesso filo rosso che dà a
tutta l’opera di Jabès la sua coe-
renza e la sua continuità fino al-
la vertigine.

Vi si possono rintracciare al-

cuni nuclei tematici in base ai
quali l’autore intendeva dare un
ordine ai suoi pensieri: il proble-
ma del male (trova qui luogo
uno straordinario testo sull’In-
ferno di Dante); il problema del
rapporto poesia/filosofia, con
digressioni sull’ebraismo e sul li-
bro: l’amicizia.

Due testi infine fungono da
conclusione, l’ultimo dei quali,
Répondre à ... Répondre de..., tra-
dotto da chi scrive, costituisce
l’intervento di Jabès sul tema
della responsabilità del filosofo,
apparso sul n. 226-227 (1988)
della rivista «aut aut».

Tra i testi sull’amicizia, si se-

gnala lo scritto dedicato alla me-
moria di Luigi Nono, un artista
amato da Jabès, in virtù di quel-
la purezza di linguaggio musica-
le, propria del compositore ve-
neziano, che si libera da qualun-
que residuo di significazione per
accostarsi alle soglie del silenzio.

Con Viviane Jabès-Crasson, di
questo libro postumo potrem-
mo dire: «diario di un morto,
forse, ma reso vivo da tutto l’a-
cume di un pensiero che ci co-
stringe continuamente ad anda-
re oltre l’interrogazione nel luo-
go più profondo di noi stessi».

Alberto Folin
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Bâtir au quoti-
dien.Le livre des
margesIII
diEdmondJabès
Fata Morgana
Pp. 102, s. i. p.

Un’illustrazione della Divina Commedia di Gustavo Doré; a fianco, Luigi Nono
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Daniela Colombo, dell’Aidos: dopo la sentenza egiziana ci vuole una battaglia culturale

«Ora i governi si impegnino
contro l’infibulazione»
Le mutilazioni sessuali delle bambine diffuse in 40 paesi di tutto il mondo. Sono le donne stesse
le principali sostenitrici di queste pratiche. Risalgono al tempo dei faraoni, non c’entra l’Islam.

L’Arci di Roma è vicina alla famiglia Rovero
Polizzanoperlascomparsadellacara

ADA
Il suoimpegnoperlaculturael’associazioni-
smocomeconsigliere regionaleecomepre-
sidentedell’Adisu, lasuacaricaumanaunita
ad una straordinaria forza morale ci sono
statiecisarannodiesempio.

Roma,30dicembre1997

AlbertoGiustini,GiancarloGizi, LuigiMartel-
laricordanoconaffettolacompagna

ADA ROVERO
eaddoloratisonoviciniallafamiglia.

Roma,30dicembre1997

1996 1997
Ad un anno dalla scomparsa del caro
amico e compagno

ROBERTO JAVICOLI
Sergio e Maria Taglione, lo ricordano a tutti
quanti lo conobbero ed ebbero modo di ap-
prezzarnelequalitàpoliticheedumane

Roma,29dicembre1997

Èmancatoilcompagno

ANGELO DAGNA
Licenziato per rappresaglia politico-sinda-
cale dalla Fiat-Grandi Motori. Addolorati lo
annunciano la moglie Piera, il figlio Dino e i
parenti tutti. I funerali si terranno mercoledì
31 c.m. alle ore 10 partendo dalla propria
abitazione

Torino,30dicembre1997

6o anniversario

ALFIO BENEVELLI
Vivi ogni giorno nei nostri più affettuosi pen-
sieri.
Latuafamiglia

ReggioEmilia,30dicembre1997

Il figlioRoberto, la figliaRobertacon ilmarito
Diego Fontana e le figlie Silvia, Sonia e Sara
con i nipoti annunciano con dolore, che do-
polunghesofferenzeèmancata

ILDE MANETTI
ved. Baldassini

Le esequie avranno luogo mercoledì 31 di-
cembre alle ore 9,30 presso la Chiesa di S.
FrancescoinPiazzaSavonarola

Firenze30dicembre1997

Il 26 dicembre ricorreva il 4o anniversario
della scomparsa di

DINO MONTECCHI
LamoglieLinaoffreasostegnodelgiornalee
con il figlio Marco lo ricorda a quanti lo co-
nobberoestimarono.

ReggioEmilia,30dicembre1997

Ilgiorno29èmancato

ENRICO GANDOLFI
Ne danno il doloroso annuncio la moglie
Paola, i figli Leandro,MassimoeRaffaella.Le
esequie avranno luogo oggi alle ore 15,15
pressolaChiesadellaCertosa.

SassoMarconi(Bo),30dicembre1997

Nel 7o anniversario della morte di
VINCENZO COZZANI

la sua famiglia loricordaconl’amoredi sem-
pre.
Sottoscrivonoperl’Unità

Venezia,30dicembre1997

La famiglia Martin ricorda con immutato af-
fettoilcaroamicoecompagno,

PAOLO FERRARI
Giussago(Pv),31dicembre1997

Ginetto e Daria Mori, Giovanni Tabita sono
vicini a Lelio Farina per la scomparsa della
suacara

MAMMA
Milano,30dicembre1997

La presidenza e la direzione di Coop Lom-
bardiapartecipanoal luttoperl’improvvisae
prematurascomparsadelcaro

ADEMARO ALBERGANTI
esiassocianoaldoloredeisuoifamiliari

Milano,30dicembre1997

Flavio Benetti colpito dalla notizia dell’im-
provvisascomparsadi

ADEMARO ALBERGANTI
esprimeai familiari lepiùsentitecondoglian-
ze

Milano,30dicembre1997

I compagni del Gruppo riscossa e della Fgci
Giambellino-Lorenteggio ricordano con
grandeaffettoetenerezzail lorogiovanediri-
gente

PAOLO POLO
Insiemeatanti giovaniagli inizideglianni ‘70
pose le basi per la costruzione della nuova
Fgci

Milano,30dicembre1997

Anna, Gerolamo, Giulio, Orlando e gli amici
del circolo culturale Bertolt Brecht sono vici-
ni al dolore di Lelio e dei fratelli per la scom-
parsadellasimpatica

MAMMA
Milano,30dicembre1997

Il Commento

Non è
una legge

di Dio
MARIA R. CUTRUFELLI

La sentenza inappellabile della Cor-
te suprema del Cairo che ha vietato-
tutti gli interventi di clitoridectomia
ha allontanato dalle bambine egizia-
nelospettrodellamutilazionedeige-
nitali.

Finoauncertopunto,però.
”Siamo soddisfatte di questa deci-

sione, ma bisogna che il governo egi-
ziano si impegni concretamente,
nonsolosullacarta.Devesostenerele
organizzazioni locali che da anni si
battono per sradicare questa pratica
alivelloculturale”.NonesultaDanie-
la Colombo, presidente dell’Aidos,
l’Associazione italiana donne per lo
sviluppo con sede a Roma, che
dall’86 lavora con le africane per eli-
minare il rituale delle mutilazioni
sessuali.

Sono le donne stesse le principali
sostenitrici di queste pratiche. In
Egitto le vuole circa l’80 per cento
della popolazione femminile, in cui
prevalgono analfabetismo edisoccu-
pazione. Ecco le ragioni dell’apprez-
zamento prudente dell’Aidos, forte
dell’esperienzacomeaffiliatadell’In-
ter African Committee, organismo
internazionalecontro lepratichetra-
dizionali nocive alla salute, checoor-
dina 24 comitati in altrettanti Paesi
africani.

Le mutilazioni sessuali sono diffu-
se in oltre 40 Paesi in tutto il mondo,
masoprattuttoinAfrica.Secondoda-

tidiAmnestyInternationaledell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità,
ilnumerodidonnechehannosubito
mutilazioni sessuali si aggira fra i 110
e i127milioni.Eanchesequestepra-
tiche sono state condannate dalle
Nazioni Unite come violazioni dei
diritti umani, le subiscono ancora al-
meno due milioni di bambine ogni
anno. Non solo musulmane, ma an-
checristiane,vistochesitrattadiuna
praticasociale,ditipopatriarcale,più
che religiosa. In Somalia, Etiopia, Su-
dan ed Egitto, per esempio, la circon-
cisione femminile è considerata un
rito di passaggio della sessualità fem-
minile: la maggiorparte delle donne,
con percentuali fino al 90 per cento
fra quelle somale e sudanesi, viene
sottoposta a clitoridectomia (taglio
dellaclitoride)edescissione(asporta-
zione delle piccole labbra) e quindi
condannata alla frigidità e a grandi
sofferenze.

In Europa queste pratiche sono
vietate, ma resistono nelle comunità
delle immigrate. Anche in Italia, do-
ve sarebbero circa 5.000 le bambine
mutilate. Mandare le figlie in vacan-
za nel paese d’origine è l’espediente
cui le madri tradizionaliste ricorrono
più spesso. La pratica più dolorosa è
l’infibulazione, chesoprattutto nelle
zone rurali dell’Africa si tramanda di
madre infiglia.Laesegueuna levatri-
ce o una delle anziane, su bambine

piccoleoinetàprepuberale. Igenitali
vengono amputati del tutto (grandi
labbracomprese),disolitosenzaane-
stesia. La levatrice provvede poi a ri-
cucire i restanti lembi della vagina.
Resta un piccolo foro per le urine e il
sanguemestruale.Lebambinepassa-
no i giorni successivi con i piedi lega-
ti, distese su un giaciglio, in modo da
favorirelacicatrizzazione.

Altissimi i rischi di infezioni, so-
prattutto tetano e setticemia. Ma
quandoraggiungerannol’etàdelma-
trimonio sarà facile per il futuro spo-
so verificarne la verginità. Nel corso
della vita queste donne saranno
deinfibulate e ricucite più volte, in
occasione dei rapporti sessuali (privi
dipiacereespessoassaidolorosi)edei
parti, che possono essere molto ri-
schiosiancheper ilbimbo.“L’infibu-
lazione è la mutilazione più grave -
sottolineaDanielaColombo-ecome
talevienecondannataaparoledaica-
pi di Stato dei Paesi in cui è diffusa. E‘
il caso di Burkina Faso, Senegal e Ke-
nya. Ma circoncisione ed escissione,
altrettanto pericolose per la salute
delle bambine, passanoinvece in se-
condopianoeinalcunicasisonoper-
sinotollerate”.

L’infibulazione sembra risalireal II
secolo avanti Cristo. Viene chiamata
anche “faraonica”, in quanto prati-
cata in Egitto sotto i faraoni. Ben pri-
ma, quindi, della diffusione dell’I-

slam.E laCorte supremadelCairoha
appunto sottolineato che “l’escissio-
nedelle ragazzenonèundiritto indi-
vidualeprevistodallasharia”,ovvero
laleggeislamica.

”Certo, quello dell’Egitto è un pas-
so significativo, visto che sono anco-
raunaminoranza ipaesi cheprendo-
no ufficialmente posizione contro le
mutilazioni genitali”, sottolinea Da-
nielaColombo.“Aquantomirisulta,
solo il Sudan ha una legislazione che
risale al 1946 e rende l’infibulazione
illegale. Restano però legali altre for-
me di mutilazioni. Costa D’Avorio e
Guinea considerano la circoncisione
femminile illegale nel contesto delle
leggi sull’abuso dei minori. In Gam-
bia,dovelacampagnadisensibilizza-
zione aveva avuto un certo successo,
il governo centrale è tornato su posi-
zioni più conservatrici e tolleranti
versolemutilazioni”.

I precedenti, quindi, invitano ad
accogliere con cautela la pur storica
sentenzaegiziana.

”Vanno condotte campagne edu-
cative e sansibilizzati tutti coloro che
possono favorire un cambiamento
all’interno della società”.È indispen-
sabile - avvertono le donne dell’Ai-
dos - che anche la comunità interna-
zionale, Italia compresa, dia il pro-
priocontributo.

Roberta Secci

I l Corano nulla
prescrive.
Non è un

comandamento religioso.
La mutilazione genitale
nelle sue varie forme
(escissione,
clitoridectomia,
infibulazione) non trova
fondamento nei testi
sacri.
Questo hanno sempre
sostenuto, con testarda
inflessibilità, le donne che,
singolarmente o associate
in gruppi, da tempo
combattono - in Egitto
come in Somalia o in
Sudan e in altri paesi -
contro questa pratica da
più parti definita come un
vero e proprio «genocidio
femminile».
«Genocidio» per le
conseguenze devastanti
che ha sul corpo e
sull’animo.
È per questo che la
decisione dell’Egitto di
rendere illegale la
mutilazione delle donne
assume oggi un doppio
valore.
Da una parte svela il
carattere delittuoso di un
costume sociale talmente
diffuso da annebbiare le
coscienze, dall’altra,
togliendo a questa pratica
l’alibi religioso, la rende
«riformabile».
Varie sono, in tutto il
mondo, le ragioni addotte
nei secoli per giustificare
questo crimine assurdo.
Eccone un breve
campionario.
Ragioni psico-sociali:
la riduzione o
l’eliminazione della
sensibilità erotica delle
donne le rende più fedeli e
più adatte al matrimonio.
Ragioni sociologiche:
l’identificazione con una
tradizione culturale aiuta
a mantenere la coesione
sociale.
Ragioni igieniche ed
estetiche:
i genitali esterni femminili
sono sporchi e brutti e
perciò, eliminandoli, le
donne diventano più
seducenti.
È chiaro, a questo punto,
come l’unica
argomentazione
inconfutabile resti quella
religiosa.
Ma l’Islam, ci dice l’Egitto
con questo suo
provvedimento in tutto
ciò non c’entra.
E le numerose ricerche che
ormai esistono
sull’argomento lo
confermano: anche i
cattolici, i protestanti, i
copti, gli animisti pratica
le mutilazioni sessuali
sulle donne.
Tuttavia la forza della
motivazione religiosa, che
si accompagna a
un’impressionante
diffusione sociale, è
prevalentamente dei
paesi islamici.
È passato molto tempo da
quando un’egiziana, la
scrittrice Nawal El Sadawi
(laureata in medicina),
osò denunciare per prima
questo stato di cose.
Oggi il tabù religioso
sembra cadere o almeno
vacillare, in questo campo
come in altri (la
partecipazione femminile
alla politica in Iran, ad
esempio).
Le parole di Nawal El
Sadawi e delle altre non
cadono più su terreno
sterile?
E grazie a loro possiamo
pensare che sia lecito,
finalmente, un po‘ di
ottimismo?
Un ottimismo lecito a
Oriente come a
Occidente, a Sud come a
Nord?
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Mutilazioni
Egiziano sotto
accusa in Italia

L’88 per cento
degli uomini
teme le donne

Di più (15%)
le dirigenti
italiane

Mille casi
Femmine fuori
maschi dentro

MILANO. Sta per concludersi da-
vanti alla Procura milanese l’in-
chiestaacaricodiR.F.,unegiziano
indagato per avere portato i figli
(un maschio e una femmina) in
Africa per sottoporli a circoncisio-
ne,secondoilcostumelocale.

L’uomo, che ha agito di nasco-
sto dalla moglie separata, è stato
poidenunciatodalladonnaquan-
do ha riportato in Italia i duebam-
bini dopo l’intervento, peraltro
praticato - secondo quanto si è sa-
puto - senza alcuna assitenza me-
dica.

Il procedimento a carico dell’e-
giziano fu avviato dal sostituto
procuratorepressolaPreturaFabio
Roia, che ha poi trasferito il fasci-
coloallaProcurapressoiltribunale
essendo emerso il reato di lesioni
volontarie.

Il pubblico ministero Nunzia
Ciaravolohasvoltounaseriediac-
certamenti, scoprendo che tali
pratiche, come emerso proprio in
questigiorniinseguitoadunapro-
nuncia della Corte Suprema egi-
ziana, non hanno nemmeno un
fondamento religioso, ma sono
basate soltanto su antiche usanze
tribali.

La richiesta di rinvio a giudizio
dell’uomoèattesaabreve.

BERLINO. Quasi tutti gli uomini
hanno paura delle donne, almeno
a livello incoscio: è questo il risul-
tato di un sondaggio della rivista
femminile tedesca ‘Freundin‘
(amica) che sarà pubblicato nel
prossimonumero.

A temere il gentil sesso, secondo
la ricerca, sarebbe ben l’88% del
sesso cosiddetto forte. La seconda
cosa che gli uomini temono di più
èl’impotenza(84%).

Al terzo posto c’à la paura, sem-
pre inconscia, dei rivali (78%),
mentre al quarto ci sono senti-
mentidipauraingenerale(75%).

La lista del sondaggio, condotto
su mille uomini, prosegue con la
paura di perdere la faccia (70%), di
prendere decisioni (66%) e delle
malattie(45%).

”Testardaggine, taciturnitàeag-
gressività riflettono spesso negli
uomini paure nascoste’’, spiega
l’esperto di sessuologia che ha
condottolostudio,PaulKnochen-
stein, dell‘ istituto «Taunus di cul-
tura sociologica» di Monaco. Se le
donne riuscissero a riconoscere le
paureintimedelpartnerpotrebbe-
ro comprenderne comportamenti
inspiegabili e arrivare a un appro-
fondimento della relazione, osser-
valostudioso.

ROMA. La donna fa passi da gigan-
te verso la parità con gli uomini nel
managementdelleaziendeitaliane.
Infatti le donne sono arrivate al
15% della categoria dirigenti, spie-
ga una indagine effettuata da
Unionquadri.

«Solo qualche anno fa eravamo
fermial10pc»osservaCorradoRos-
sitto, presidente dell’unione, men-
tre ora siamo quali al livello comu-
nitario che viaggia intorno al 18%.
Scendendo nel dettaglio scopriamo
chelapercentualepiùaltadidonne,
dai quadri in su, è nella pubblica
amministrazione, con il 25%, e la
maggior parte di loro è diplomata o
laureata.

Secondo è il commercio con il
24% seguito dal credito con il 16%,
mentre all’11% si attestano indu-
stria e terziario. Ultimo posto per
l’agricolturaconil10%.

Sul piano territoriale, le «scalate»
ai piani alti delle aziende sono state
più numerose nell’Italia settentrio-
nale: a livello di quadro, infatti, ci
sono 16 donne su 100 lavoratrici,
mentrealsudcisifermaal9%.

Infine, si osserva che nel lavoro a
tempo pieno la presenza delle don-
ne quadro è del 15%, mentre nel
part time i ruoli si capovolgono, le
donneinfattisonoil74%.

ROMA. In Italia mille persone sono
donne «fuori» e uomini «dentro». In
questi soggetti un aspetto femminile
è associato infatti a «contenuto» ma-
schile. Parola del professor Raffaele
Ciofani, andrologo e endocrinologo
dell’European Hospital di Roma, che
descrive le caratteristiche di quanti
sonoaffettidalla sindromediMorris,
«la forma più conclamata di pseu-
doermafroditismo maschile». «Indi-
viduare queste persone dalla sola ap-
parenzafisica-spiegaCiofani-èprati-
camente impossibile. Circa due mesi
fa, in Inghilterra, una donna si è ope-
rata di ernia, accorgendosi così di es-
sere un uomo. Le persone affette dal-
la sindrome di Morris hanno fenoti-
po femminile: sono donne molto
belle, alte, formose, e anche lapsiche
è femminile. Ma il loro cariotipo è
maschile. I genitali esterni sono di
aspetto femminile, mentre i testicoli
sono ritenuti all’interno e possono
dar adito ad ernia testicolare. La sin-
drome è ereditaria per via femmini-
le».Impossibile ladiagnosiallanasci-
ta. Solo nell’adolescenza l’assenza
del ciclo mestruale può essere un in-
dizio. La cura? Completare la «fem-
minilizzazione» - queste persone so-
no più donne che uomini - con tera-
pie ormonali e anche interventi chi-
rurgici.

COMUNE DI NAPOLI
SERVIZIO GARE E CONTRATTI

P.zza Municipio Palazzo S.Giacomo Napoli

Estratto di avviso di esito di gara ai sensi art. 55/90 oggetto:
aggiudicazione della gara d’appalto a mezzo licitazione privata esperi-
ta in data 13/11/’97 per l’affidamento dei lavori di costruzione di n. 11
locali commerciali in Napoli - Nuovo Rione S. Alfonso in Poggioreale -
Via Vicinale S. Maria del Pianto. Importo a base d’asta L. 993.000.000
oltre Iva. Delibera d’indizione di G.M. n. 4283 del 22.9.’97.
Determinazione n. 57 dell’1.12.’97. Ditte invitate n. 9; ditte partecipanti
n.6 come da elenchi presso il Servizio Gare e Contratti. Ditta aggiudi-
cataria: Ianniello Umberto che ha offerto il ribasso del 30,653%.

IL DIRIGENTE
Dott.ssa E. Capecelatro

Anima e Corpo

La favola triste di Heidi
che per un gioco divenne Andreas

EDUARDO DI BLASI

Il gioco è semplice: si prende un
oggetto sferico di un certopeso,
gli si fanno fare due o tre giri e lo
si gettaper terra. Attornoa que-
sto rilassantepassatempo per for-
zuti gira unafavola recente del-
l’Europa orientale.
Una favola che inonore di questa
pagina potremoanche chiamare
«L’una e l’altro».
L’una èHeidi, nome che nell’im-
maginario collettivo fa pensare
ad unabimba conle guancerosse
che gioca con il canenella neve
sotto la casa delnonno. Una sto-
ria troppo scontata e troppofeli-
ce, ineffetti.Questo perchénella
mentedel suo autore la piccola
non era nata nelle ex Ddr. Già,
perchénella ex Germania Orien-
tale leHeidi nonse lapassavano
moltobene.
C’erauna voltaHeidi Krieger:
adesso èun uomo, adesso è An-

dreas (l’altro), e nonsi può dire
che l’abbia voluto.Ha dovuto,
perché quando uno si riempie di
ormoni maschili pergettare un
peso rotondo unpo‘ più in là del
margine consentito dal proprio
corpo femminile corre il rischio
didiventare Andreas.
Si chiama «sport» questo salto
nelvuoto, o meglio, così lochia-
mano.Già,perché nelle regole
del lancio delpesonon ci sono
controindicazionidel tipo: «Se si
lancia troppo ilpesosi diventa
maschi» (saiquante donne si
smetterebbero inorridite). Agli
europei di Stoccarda del 1986
Heidi, che prendeva più medici-
ne diuna Usl, vinse la sua gara
importante. Poiniente più per-
ché la corda si tira fino ad un cer-
to punto.
Il secondo premiofurono infatti
le «mutazioni genetiche», alluci-

nante prologo al suo definitivo
cambio di sesso. Il suocorpo, non
che avesseun fisicoda fotomo-
della (le lanciatrici del peso sono
un po‘così), prese adisfarsidella
donna , e lei iniziò apensare ai
suoi 17 anni quando uno strego-
nedello sport lepromise un ruo-
lo dacampionessa in cambio di
unpo‘ di chimica. Era il «doping
di stato», poiché negli annidella
guerra fredda avere un/a atleta
che corresse più veloce, saltasse
più in alto ogettasseun assurdo
peso più lontano significavaesse-
re migliori, equello che succede-
va agli atleti interessava a nessu-
no. Era l’oro (nello sport come sul
pianeta)a contare. A questadivi-
nità rotonda e luccicanteHeidi
sacrificò il suocorpo: 1 metroe
85per 95 chilogrammi, un fisico
da uomo, compatto come un cal-
cestruzzo. Era l’Est, era la guerra
fredda, era la mancanza di scru-
poli, erano i maghicattivi che in-

dossavano il camicedel medico
perdieci minuti edicevano.
«Prendi, è buono, lo prendono
tutti!».
Maè inutileusare l’imperfetto
perché la favola nonè molto di-
versa oggi. Basta vedere le nuota-
trici cinesi.Grazia e dolcezza di
una quattordicenne orientale so-
stituita da un piccolo sommergi-
bile congli occhia mandorla
(differenza: la bimba vaun po‘
più veloce). Mi ricordano quei
subdi plastica che li metti in ac-
quae nonsai quando potranno
fermarsi. Poi si fermano. Ripen-
sandoci la storia diHeidi nonè
una gran favolada raccontarea
chi ci seguirà. Perdono tutti: i
blocchi, idottori, gli uomini, gli
avversari degli europei dell’86.
Solo uno vince,Andreas, che si
alza sul mondodal suo corpo di
donnae dice: «Beh, io sono qui,
da oggi dovrete fare i contianche
con me...».
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La Beghina

Quella morte
in solitudine
in un’epoca
senza più pietà

ROMANA GUARNIERI

La «minaccia» di un parroco a chi tiene sfitte le proprie case: intervista al teologo Salvatore Privitera

Niente comunione agli egoisti?
«Provocazione perché se ne parli »
«Sulla proprietà privata grava un’ipoteca sociale ma non si possono forzare le coscienze dei fedeli». «Non bisogna creare
l’illusione che basti un monito per indurre le persone a scelte di solidarietà ed è un gesto che può sortire effetti contrari».

«... nel vero senso del vangelo, tutti gli uomini sono
uguali in quanto figli di Dio e devono essere acco-
stati e trattati da noi come i “nostri signori in Dio”».
Così scriveva nel suo Diario (1925-61) il segretario
delle Nazioni Unite e premio Nobel per la pace, Dag
Hammarskjold (I mistici, Leonardo ed. Milano
1991), che, non fosse che è morto protestante, ce lo
troveremmo da un pezzo in lista tra i candidati alla
santità, sezione «martiri». Peccato. Scherzo di nuo-
vo, ma non c’è che fare. Ho appena pregato di poter
morire in letizia, assistita da Filippo Neri da un lato,
sir Thomas More dall’altro, campioni di allegria cri-
stiana, che eccomi daccapo a riflettere sull’angoscia.
Nulla da fare. Mi perseguita l’immagine di quel let-
tino di carcere, appena intravisto in Tv, nell’angu-
sta celletta che conosce il segreto dei pochi ultimi
giorni di vita di Allocca (pedofilo assassino), sino al-
la crisi cardiaca che l’ha portato a rapida morte.
Morte pietosa, se penso quale sarebbe stata ormai
per lui la vita: solo con i suoi pensieri, i ricordi or-
rendi, forse, i rimorsi, nell’isolamento totale fino al-
la fine, Perché, si sa, la legge della società carceraria
non perdona a un «infame» come lui, da sgozzare
come un porco. Quel lettino, in quella celletta, E
poi, il furgoncino della polizia mortuaria, colto dal
cronista, mentre nottetempo varca un cancello e si
perde nel nulla con il suo carico di morte.Solo, sen-
za un cane che l’accompagni. Senza un pur minimo
segno di umana pietà. Sepolto non si sa dove. Can-
cellato dalla cronaca e dalla storia. Ma non già - co-
me nel «Cekista», ritrasmesso di recente in notturna
su Raitre, con un contorno di documentari sulla
«shoah staliniana», uno più raccapricciante dell’al-
tro - non già, dicevo, cancellato da una follia collet-
tiva, lucida, insensata, ma in una qualche oscura
maniera deresponsabilizzante - almeno in parte - il
singolo, preso, come Charlot, nella cinghia di tra-
smissione di una macchina senz’anima, quale ne
abbiamo conosciute tante nel nostro secolo atroce
(e Dio sa quante ne sperimenteremo in quello futu-
ro, ammesso che non ne stiamo sperimentando an-
che oggi, senza averne chiara coscienza).No. Il ripu-
dio che accompagna la morte, la sepoltura, la me-
moria di Allocca, frutto di una cultura che non co-
nosce pietà, è di altra natura: è personale, preciso,
violento, non segnato da un’ombra di dubbio. Nes-
suno che, ascoltando la voce fuori coro di qualche
vescovo isolato, si sia chiesto, turbato, come possa
esser nata tanta perversione, quando, per altri casi
analoghi si è parlato di follia, mente malata. E, quel
che è peggio, nessuno che si sia sentito coinvolto,
corresponsabile. Nessuno dei familiari, degli amici,
dei conoscenti, nessuno dei cronisti e notisti... Dico
di più: nessuno di noi tutti, che volere o volare gli
fummo in vita, e restiamo in morte, fratelli: corre-
sponsabili, in prima persona, di lui: in vita e in mor-
te... Ahi, padre nostro, suo e mio, pietà. Pietà di noi,
così pronti a giudicare, così tardi ad amare.E pietà
di lui, che forse non sapeva quello che faceva.

Il caso di ordine morale sollevato
dal parroco di Cervignano (in pro-
vincia di Udine) don Giovanni Car-
letti, secondoilqualevarifiutata«la
Santa Comunione» a quei proprie-
tari di case che le tengono magari
vuote per non affittarle ad un prez-
zo equo achinehobisogno,puòfar
discutere la Chiesa e suscitare pole-
miche. Lo abbiamo sottoposto a
don Salvatore Privitera. Don Salva-
tore è ordinario di teologia morale
alla Facoltà teologica siciliana, se-
gretario dell’Associazione naziona-
leteologiaperlostudiodellamorale
e direttore dell’Istituto di bioetica
perlaSicilia.

ProfessorPrivitera,comegiudi-
ca l’atto del parroco di Cervigna-
no che richiamandosi al Vangelo
ha ammonito iproprietaridi case
sfittedi escluderlidallacomunio-
nesenonsidecidonodiaffittarle?

«Io credo che sia necessario di-
stinguere ilgesto provocatorio -che
mira a sollevare il problema, a farlo
diventare oggetto di dibattito, a
sensibilizzare le coscienze attorno
ad una ben precisa esigenza etica,
come è quella di chi ha bisogno di
un’abitazione - dalla minaccia vera
e propria di non dare la comunione
a chi lascia sfitto un appartamento
di sua proprietà. Certamente, come
ha detto il Papa, grava un’ipoteca
sociale sullaproprietàprivataeque-
sto dato va fatto valere in una socie-
tà in cui dovremmo essere guidati
dai principi della solidarietà e del
benecomune».

In sostanza lei vuole dire che la
responsabilità va individuata
nelle persone prima di emettere
sentenze sommarie, sia pure sul
pianomorale?

«Voglio dire che la provocazione

puòancheottenerequalcheeffetto,
ma non si pone rispetto ad esso co-
me causa efficiente da cui scaturi-
sce, immancabilmente, la conse-
guenzavoluta.Anzi,comeprovoca-
zione può anche portare a risultati
oppostidaquellidesiderati.Èunge-
stochesedaunapartefadiscuterela
comunità dei fedeli - e io credo an-
che l’opinione pubblica in generale
dal momento che l’episodio è stato
riportatodadiversigiornali-dall’al-
tra non deve creare l’illusione che
basti un monito per ottenere una
cosadelgenere».

Vuol dire che il parroco ha sba-

gliato,haesageratroobisognaan-
dareoltrequelgestopursignifica-
tivo?

«Nondicocheabbiasbagliato,né
sottovaluto gli effetti, anche peda-
gogici, di una scelta. Io penso che si
tratti di una scelta maturata da una
riflessione su una realtà concreta,
addiritturadacasi specificideiquali
il parroco è venuto a conoscenza.
Perciò, credo, il parroco ha voluto
farne partecipi i fedeli. Ma proprio
per questo ritengo che l’attività pa-
storale di un parroco o di un vesco-
vo, della Chiesa nel suo insieme,
non debba esaurirsi in gesti provo-
catori. La vera pastorale mira so-
prattutto a formare le coscienze, sia
dal punto divista deicontenuti del-
la fede come anche dei contenuti
piùspecificatamentemorali».

Mi pare che lei, attenendosi a
questocasospecifico,miripiutto-
sto alla formazione delle coscien-
zecheallacondanna.

«Non ci troviamo di fronte a fe-
nomeni come la criminalità orga-
nizzata di stampo mafioso, che si
pone in una posizione di netta rot-
tura con l’ordine costituito provo-
candotutteleconseguenzechetutti
abbiamo sotto gli occhi. In questo
caso vale quanto disse il Papa ad
Agrigento nell’invocare il giudizio
di Dio nei confronti di quei crimi-
nali, di quei mafiosi che, con i loro
atti delittuosi, attentano all’uomo
ed all’ordine democratico di uno
Stato. Invece nel caso delparroco di
Cervignano ci troviamo dinanzi a
chi è proprietario di case, il quale ,
pur disponendone, non le dà in af-
fitto o che magari pretende un affit-
toesoso».

Mi pare che da questa realtà sia
partitoilparrocodiCervignano.

«Ebbene in questo caso ribadisco
chealdilàdelgestoprovocatoriobi-
sogna puntare ad una pastorale
educativa che, come qualsiasi atti-
vità formativa, rispetti la lenta ma-
turazionedellecoscienze, senza im-
porre, senza minacciare, senza pu-
nire, senza condannare. Soprattut-
toquandononènemmenopossibi-
le dal punto di vista etico esigere un
determinato comportamento o, in
altri termini, non è possibile vinco-
lare ad esso la coscienza del singolo
perché quel dato comportamento
non può essere valutato come mo-
ralmente errato. Nel caso specifico,
sul piano strettamente morale, nes-
suno può essere obbligato a dare
gratuitamente il proprio apparta-
mento.Edi fattononsiesigequesto
nella parrocchia di Cervignano. In-
vece, esigere che l’appartamento
venga affittato a prezzi non esosi e
più equi può costituire, sul piano
morale, oggetto di calda raccoman-
dazioneperchéilproblema,allosta-
to attuale, è regolamentato sul pia-
no giuridico dalla legge sull’«equo
canone». Quindi dal punto di vista
morale si ha l’obbligo di attenersi a
ciòchelaleggeprescrive».

Ma il Vangelo della carità non
vaoltrel’«equocanone»?

«Certo, ilcittadinopuòandareol-
tre la legge dello Stato compiendo il
gesto altamente significativo di
«donare»aprezzi inferioririspettoa
quello richiestodalla legge,oanche
gratuitamente ciò che possiede. Ma
questo comportamento, finchè esi-
ste l’istituto giuridico della proprie-
tà privata, si pone sempre come
azione superregolatoria, chevaaldi
làdelmoralmenterichiesto»
.

Alceste Santini

La strana
porta
al paradiso

Giubileo:
filtro controllo
sulle spese?

A noi era piaciuto il gesto
«provocatorio» del parroco
di Cervignano. La condanna
di un egoismo, di una
resistenza a condividere, che
sembra inconcepibile in chi
dice di richiamarsi al
Vengelo dell’«ama il
prossimo tuo come te
stesso». Certo che c’è una
radicalità in tutto questo.
Eppure la chiesa ufficiale che
rifiuta la comunione ai
divorziati perché dovrebbe
concederla agli egoisti? Se la
«porta è stretta», come mai
l’assenza di carità la rende
più larga? [M.Pa. ]

L’Osservatorio laico sul
Giubileo propone che i
finanziamenti per l’Anno
Santo siano sottoposti al
«filtro di ammissibilità» per
garantire la trasparenza. Il
«filtro», messo a punto dal
professor Antonino Renzi
all’epoca di Tangentopoli,
è una procedura
informatica che controlla
in modo continuato l’iter
delle pratiche per verificare
il loro regolare
andamento. La sua
applicazione, in vista della
modifiche dei progetti per
il Giubileo che
comporteranno lo
spostamento della
destinazione di circa mille
miliardi, costituirebbe un
serio deterrente contro lo
spreco di pubblico denaro.
Nella conferenza in cui è
stato presentato il «filtro»,
è stato anche reso noto che
l’Osservatorio ha aperto un
recapito a Parigi, e che vi
hanno aderito tra gli altri
Napoleone Colajanni,
Franco Grillini, presidente
di Arcigay, e Laura
Gonzales, presidente del
comitato per i diritti umani
a Cuba.

Un pastore anglicano si è
apertamente schierato in
Inghilterra a favore
dell’eutanasia, azione che
definisce «cristiana e
caritatevole» e per la
quale chiede la
legalizzazione. Il
reverendo Brian
Anderson, ministro nella
diocesi di Portsmouth,
sulla costa meridionale del
paese, è il primo religioso
in Gran Bretagna a
contravvenire
pubblicamente agli
insegnamenti della
chiesa, che rimane
contraria all’eutanasia
sottolineando che la vita è
solo da Dio può essere
tolta. Anderson, che ha
preso i voti 33 anni fa, è
diventato portavoce
dell’associazione per
l’eutanasia volontaria: da
quando aveva 15 anni,
sottolinea, ed ha visto il
padre morire
pacificamente grazie ad
un’iniezione di morfina,
considera che sia giusto
aiutare chi soffre a
terminare la propria vita.
«Non sto agendo per
conto della chiesa - ha
precisato - ma come
individuo. La questione
dell’eutanasia ruota su un
unico concetto: se dare
alla gente il diritto di
scegliere come
concludere la propria vita.
Chi si oppone
all’eutanasia non ha mai
visto qualcuno morire».
Anderson ricorda invece
che quale cappellano
presso l’ospedale di
Croydon, nel 1980, e
presso la prigione di
Parkhurst, è stato
testimone di diversi
decessi «assistiti»,
soprattutto con malati di
Aids.

Pastore
anglicano
favorevole
all’eutanasiaLa proposta del rosminiano Muratore

Un santo protettore
dei poeti? «Lavoro»
per Clemente Rebora

Nell’Italia di Padre Pio, dove chi
può si raccomanda (appena può)
alsuosantoprotettore,cimancava
solo lui, il patrono dei poeti. La
scelta è caduta su Clemente Rebo-
raacuièstatochiestodisponsoriz-
zare una delle nostre specialità di
popolo. Proprio lui, il tormentato
autore dei «Frammenti lirici» che
si sarebbe conquistato i galloni a
cominciare dagli anni ‘30dopoes-
sere entrato nell’Istituto di Carità
rosminiano del Monte calvario di
Domodossola,mentrenel ‘36ven-
neordinatosacerdote.

Una proposta che arriva da un
pulpito autorevole, padre Umber-
to Muratore, direttore del centro
studirosminianidiStresachenella
biografia appena pubblicata dalla
San Paolo, «Clemente Rebora.
Santità soltanto compie il canto»,
chiede la beatificazione di Rebora
inquanto«luminosopuntodirife-
rimentoperipoetielalorosensibi-
lità religiosa», indicando i suoi
«Frammenti lirici» come «il modo
migliore per cogliere i riflessi della
bellezza divina nelle creature».
Anche se non è proprio vero che la
poesia di Rebora sia sempre un in-
no alla bellezza per il creato (per
critici come Giulio Ferroni «Rebo-
ra dà una visione molto negativa
della realtà») la scelta di don Cle-
mente è importante perchè suona
come una riabilitazione. Riabilita-
zione per un poeta che smise di
«esercitare la professione»seguen-
dolavocazione,ilchelofeceuscire
dal giro dei poeti che sarebbero di-
ventati i miti da Nobel del Nove-
centoitaliano.

Considerato uno dei grandi di
inizio secolo, tra quelli che aveva-
no preso più seriamente la lezione
di Baudelaire e Rimbaud di sottra-
zione dal mondo (pur disegnando

una parabola diversissima: Rebora
era nato a Milano da una famiglia
borghese di origine ligure che gli
aveva dato un educazione mazzi-
niana), di Rebora ci hanno conti-
nuato a parlare appassionatamen-
te in pochi, e tra i pochi un poeta e
critico come Giovanni Raboni e la
poetessaPatriziaValduga.

GiovanniGiudici,cheloconob-
be quando era già malato, ci rac-
conta del suo amore terreno per
una bella pianista russa, Lidia Na-
tus, «il vero spirito inuna delle sue
primepoesiereligiose»primadella
scelta della vita monastica, a cui
forse contribuì il trauma nervoso
del ‘15 che lo esonerò dallaguerra,
la letturaelatraduzionedegliscrit-
torirussi,daTolstojaGogol, lostu-
dio approfondito sulla spiritualità
orientaleeoccidentale.

Rebora che non fece in tempo a
coltivarsi le corti di critici, quando
negli anni Cinquanta tornò alla
poesia lo fece con versi bellissimi,
una parola sempre più vuota, sca-
vata nei «Canti dell‘ infermità» e
«Curriculum vitae». Ma ormai era
semisconosciuto. Ebbe un premio
chesuLaStampafinì inuntrafilet-
to con questo titolo: «Premio di
poesia a un sacerdote morente»
(Rebora morì nel ‘57). Sempre a
proposito di queste ultime poesie,
Montale, poeta a quell’epoca lau-
reato verso la gloria nel ‘55, com-
mentò chedonClemente scriveva
«con l’approvazione e forse con
l’ordinedeisuoisuperiori».

Oggi, con la santificazione, gli
potrebbe andare ancora peggio.
Per una recensione, una pubblica-
zione, di passare, dall’indifferenza
alla supplica. Dal vade retro, al pa-
teraveegloria.

Antonella Fiori


